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LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 


lilBKO TEH3RO. 

DELLE LEGGI CR.IMINALI. 


PARTE PRIMA. 

DELLA PROCEDURA. 


* 

CAPO I. 

Introduzione. 

Le leggi politiche ed economiche, delle quali si è diffu- 
samente parlalo nell’ antecedente libro, provveggono alla con- 
servazione de’ cittadini; le leggi criminali garantiscono la 
loro tranquillità. È inutile il prescrivere al cittadino ciò che 
dee fare, ciò che non dee fare; bisogna che l’ interesse perso- 
nale vi si mescoli e divenga la sanzione della legge. L’ inte- 
resse personale di ogni uomo è di conseguire qualche bene- 
ficio, 0 di evitare qualche male. La speranza o il timore 
sono dunque i due sostegni delle leggi. La legislazione cri- 
minale non dee maneggiare che 1’ ultima di queste due pas- 
sioni. Le pene eh’ essa minaccia, spaventano l’uomo che vor- 
rebbe disubbidire alle leggi, e difendono con questo mezzo la 
tranquillità degli altri cittadini. Conscii del pericolo, al quale 
si esporrebbe colui che cercherebbe di turbarla, essi vivono 
tranquilli sotto la protezione delle leggi. Or questa coscienza, 

Filangiri. — 2. I 
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’2 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

questa tranquillità è quella che chiamasi libertà civile ; vera 
ed unica lihertà che possa cxinciliarsi collo stato sociale. 

Ma non sono le sole pene minacciate a’ delitti quelle che 
rendono la legislazione criminale atta ad ispirare questa pre- 
ziosa tranquillità, questa civica libertà. Se essa non garan- 
tisce r innocente dalle calunnie; se nel tempo istesso che to- 
glie ogni speranza all’ impunità a colui eh’ è veramente reo, 
non assicura l’ innocenza dalle accuse mendaci di un impo- 
store avveduto, essa diverrà una spada egualmente spaven- 
tevole al cittadino che desidera di violare la legge, ed all’one- 
sto uomo che religiosamente l’osserva. Le pene che si faranno 
allora soffrire al delinquente, lasceranno sempre un dubbio 
sulla loro giustizia. In mezzo al vano spettacolo de’ supplizi 
la diffidenza e la pietà domanderanno sempre, se cdIuì che 
s’ immola è innocente o colpevole. Lungi dal gustare quel 
placido godimento che ispira la protezione delle leggi nel 
momento che manifestano il loro vigore, ed esercitano il loro 
impero, il timido ed innocente spettatore proverà allora il 
terrore che produce il sospetto di esserne abbandonato. 

Lo spavento dunque del malvagio deve esser combinato 
colla sicurezza dell’ innocente nella criminale legislazione. 

Funestamente per 1’ Europa le leggi criminali non otten- 
gono nella più gran parte delle nazioni nè 1’ uno nè 1’ altro 
di questi due oggetti. I vizi quasi universali della criminale 
procedura; il mescuglio mostruoso de’ principi! della romana 
giurisprudenza con quelli in parte aboliti ed in parte esistenti 
della legislazione de’ barbari, del sistema feudale e delle leggi 
canoniche; alcune massime contrarie alla libertà dell’uomo e 
distruttive de’ diritti più preziosi del cittadino, nate in alcune 
circostanze, nelle quali forse 1’ urgenza de’ bisogni o l’ igno- 
ranza de’ tempi poteva se non legittimarle, almeno scusarle, 
ed adottate quindi come tanti canoni di giudicatura no’ no- 
stri tribunali, dove con stupida venerazione gli antichi errori 
e i vecchi pregiudizi si tramandano e si conservano come 
un’eredità fedecommissaria per molte generazioni nell’ istessa 
famiglia ; la dialettica Analmente delle scuole che la filosofla 
aristotelica cementata, o, per meglio dire, alterata dagli Àrabi 
e trasportata da’ Saraceni nella Palestina e nella Spagna, in- 
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trodusse così nella religione come nella politica, e che inon- 
dando l’Europa, ravviluppando tutti gl’ingegni, sacridcando 
la realtà delle cose ad una puerile nomenclatura, fece che la 
Divinità non meno che la legislazione passasse pe’ Qli sotti- 
* lissimi delle logiche distinzioni e delle metaflsiche sottigliezze 
«on una destrezza prodigiosa, ma che non serviva ad altro 
che a mostrare la sagacità dello spirito umano, anche nel 
momento nel quale abusa delle sue forze : tutte queste cause , 
io dico, hanno contribuito ad ingombrare di tante tenebre 
quella parte della legislazione che dovrebbe esser la più sem- 
plice e la più chiara, cioè quella eh’ è destinata a regolar la 
procedura criminale, che noi possiamo asserire con certezza 
che non vi è delitto, per manifesto che sia, che non possa 
sotto gli auspicii di questo complicato ed erroneo metodo d’in- 
quisizione rimanere impunito; e non vi è innocenza, per co- 
nosciuta che sia, che possa esser sicura della sua tranquillità 
e della sua pace. 

I due oggetti dunque generali di questa parte della scienza 
legislativa che riguarda le leggi criminali, sono di trovare 
prima d’ogni altro un metodo di procedura il più semplice 
che sia possibile, e quindi venire all’esame delle pene che sa- 
rebbero da prescriversi a’ diversi delitti , proporzionandole 
alla loro qualità ed al loro grado, vale a dire a tutte quelle 
circostanze che li rendono più o meno gravi, più o meno 
perniciosi, più o meno spaventevoli. ' Alcune mani benefiche 
hanno portato qualche lume nella parte 'penale di questo ramo 
interessantissimo della legislazione. Gli applausi del pubblico, 
alcune salutari riforme cagionate in alcuni Stati dalle loro 
istruzioni, le benedizioni sincere di que’ pochi uomini che 
s’interessano pel bene de’ loro simili, hanno coronati i loro 
scritti, e premiati i loro utili lavori.® Ma l'altra parte di 
queste leggi, la più difficile a ripararsi e la più interessante 


* Quest* espressioDÌ si compreoderaoDO in tutta 1* estensìooe e precisione 
Della quale io Tadopro, allorché si perverrà alla seconda parte di questo libro. 

^ Quando il lettore perverrà alla seconda parie di questo libro, cli'è desti- 
nata a regolare il Codice penale , si avvedrà , io spero , dell' immensità dello spa- 
tio che restava ancora da scorrere. Lo percorrerò io interamente? Che il lettore 
ne giudichi* 
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a trattarsi, è rimasta nella sua antica oscurità. Lo strepito 
universale centra l’ irregolarità della presente procedura, non 
ha ancora fatto nascere un nuovo metodo che si dovrebbe 
all’ antico sostituire. La filosofia si è fermata sopra alcuni 
de’ suoi componenti che sono i più manifestamente viziosi; 
ma non ha ancora distesi i suoi sguardi sopra l’ intera mac- 
china. Questo ha renduti inutili i suoi sforzi. Un sistema vi- 
zioso nel tutto rende necessari i vizi stessi delle parti, il 
disordine cresce allorché si vogliono alcune di queste ripa- 
rare, senza rimediare al tutto. 

Di.scostiamoci dunque da queste parziali invettive; esa- 
miniamo il sistema della criminale procedura in tutta la sua 
estensione; scorriamo sopra tutt’ i suoi componenti, sopra 
tutti i suoi vizi; ma non mostriamo all’ospite tranquillo la 
spada che pende sul suo capo, senza indicargli l’ impenetra- 
bilità dello scudo che dee garantimclo; alla dipintura de' mali 
uniamo la scelta de’rimedj. In questa seconda, ma più diffl- 
cile operazione, siamo di buona fede con noi medesimi ; sfor- 
ziamoci di superare tutti gli ostacoli che ci si presentano, e 
non occultiamo quelli che non abbiam potuto superare; fac- 
ciamo che colui che legge, conosca la nostra forza e la nostra 
debolezza; palesiamogli i più occulti difetti del nostro piano, 
se non ci è riuscito di scansarli; ma non ricorriamo alla frode, 
colla quale alcuni superficiali scrittori cercano d’ illudere 
piuttosto che d’ istruire i loro lettori ; cerchiamo di esser 
convinti prima di pensare a convincer gli altri; portiamo i 
nostri sguardi profondi sulle legislazioni di tutt’ i popoli e di 
tutti i tempi; se la fiaccola della ragione ci guida in questo 
esame, noi possiara trovare nelle leggi stesse viziose e gua- 
ste i semi delle buone; consultiamo dunque l’antichità, e 
vediamo se tra’ frammenti che la memoria de’ tempi ci ha 
lasciato della criminale procedura de’ Greci, de’ Romani e 
delle nazioni più culte e più libere, noi potessimo qualche 
salutare espediente adottare, e qualchedun altro accomodare 
allo stato presento delle cose; vediamo se l’opposizione che 
ci è fra ’l metodo degli antichi ed il nostro sia necessaria o 
abusiva; se questi due opposti metodi si potrebbero combinar 
insieme, in manierachè l’uno fosse di soccorso all’altro; prò- 
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fittiamo de’ lumi che ci offre il codice criminale di una na- 
zione dell’Europa, ^ il quale, se nella parte penale è vizioso 
quanto gli altri, è nel tempo istesso ammirabile in quella che 
ha per oggetto la procedura; esaminiamo in una parola tutto 
quello che si è fatto e quel che si fa, per vedere nel tempo 
istesso quello che si dovrebbe fare, per togliere quanto più 
si possa all’innocente ogni spavento, al reo ogni speranza, 
ed a’ giudici ogni arbitrio. 

Per riuscire più facilmente in questa intrapresa; per dare 
un cert’ ordine alle mie idee; per portare in una materia così 
confusa e complicata quella chiarezza, della quale debbono 
essere ornate tutte le politiche discussioni, io divido in sei 
parti la procedura criminale. La prima riguarda l’accusa; la 
seconda l’ intimazione all’ accusato e la sicurezza della sua 
persona; la terza le prove e gl’indizi del delitto; la quarta 
la ripartizione delle giudiziarie funzioni e la scelta de’ giudici 
del fatto; la quinta la difesa del reo; la sesta finalmente 
la sentenza. 

Cominciamo dall’ accusa. * 


CAPO II. 

PRIMA PARTE DELLA CRIMINALE PROCEDURA. 

Deir accusa giudiziaria presso gli antichi. 


La libertà, o per meglio dire, il dritto di accusare, è stala 
una delle prerogative della cittadinanza in una gran parte 
delle nazioni e per un lungo tratto di secoli. L’ interesse co- 


* L’ Inghilterra. 

^ Prima d'innoltrarci nella materia, io prego il lettore a non meravigliarsi 
di un apparente lusso di note , che troverà in questa parte della mia opera. Le 
invettive che si fanno da'* dotti contra le opere de* moderni, che sembrano ini- 
mici delle illustrazioni e delle citazioni, mi han determinato a prevenire questi 
rimproveri , che non sono per altro molto ingiusti. Colui che vorrà riposare sulla 
mia fede, potrà trascurare la lettura delle note, le quali son destinate soltanto 
pe* lettori più sospetti e difOdenti. Egli potrà con questo più facilmente seguire 
il corso delle mie idee, e conoscerne i rapporti. 
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mone ed uguale che hanno tutti gl’ individui di una società 
alla conservazione dell’ ordine pubblico, all’ osservanza delle 
leggi, alla diminuzione de’ delitti, ed allo spavento de’ mal- 
vagi, ha fatto credere a’ legislatori più savi che non si poteva 
negare al cittadino il dritto d’ accusarne un altro. Questa opi- 
nione analoga a tutt’i principi! sociali, fu adottata dagli Ebrei,* 
dagli Egizii, * da’ Greci ’ e da Romani. * 

Presso questi popoli la tranquillità pubblica e la sicu- 
rezza privata erano a vicenda garantite dalia reciproca ispe- 
zione de’ cittadini e dalle rigorose pene minacciate contro 
a’ calunniatori. La libertà di accusare rendeva da una parte 
difficile l’occultazione del reato, rara l’impunità, meno fre- 
quenti i delitti; c la severità, colla quale era punita la ca- 
lunnia, assicurava dall’altra la tranquillità dell’innocente, e 
spaventava colui che avrebbe ardito di turbarla. Una mano 
mercenaria non era allora quella che strascinava sopra un 
leggerissimo indizio un cittadino nelle carceri; non si tur- 
bava allora a cosi poco prezzo la pace di un uomo. L' accusa- 
tore doveva esser ben sicuro del delitto , quando egli si espo- 
neva a veder piombare sopra di lui tutto il rigor della legge, 
trovandosi calunniosa la sua accusa. Questa era pubblica, era 

* AVk/., XIX, Ì7 é XXV, I. SìgODÌo(i?tf lìrp. Hebretor.^ lili. VI, cap. 7) 
ci fa vedere maoifestamenle che pres&o gli Ebrei oe^giudizi crimioali ordinarti 
non si cooobbe altro processo che V accusatorio. Egli ci ha anche conservata la 
forinola culla quale l'accusatore intentava la sua accusa , e designava la pena 
ch'egli credeva doversi dare al reo. Jadicium moriis est viro huiCf quia boc, 
ant ilind fecit. (Ibid., lib. VI,cap. 4 e b.) 

^ Non solo era a tulli permesso dì accusare presso gli Egitìi, ma io airuni 
delitti era un dovere. Se per esempio alcuno vedeva un omicidio, e non ne ac- 
cusava al magistrato l'autore, era punito. Veggasi Diodorot lib. 1, pag. SS. 

® Vedi Luciano, De non temere credendo catumniae ex versione Me- 
lanchtonisy tomo I, pag. SiS. Maxim. Tyr., Disserl. 3S. Tomas,Uissert. De Orig. 
Process. Inqnisit. La libertà dell'accusa entrava anche nel piano della celebre 
legislatione di Platone. Veggasi il suo trattato De legibns^ Dialogo Ì1, dote 
parla de' falsi lestìmonii e de' turbolenti litigiosi ; ed il Dialogo 12, dove parla 
della pena da darsi ali* accusatore, che non aveva a suo favore la quinta parte 
de' suffragi , ec. 

® L. S, D. de accusai. In questa legge e nelle seguenti si fa vedere quali 
sono le persone alle quali, per eccezione della regola generale, non era permesso 
di accusare. Noi l'osserveremo da qui a poco, lo non rapporto qui i delitti, 
l'accusa de* quali non si apparteneva che alle parti offese; questi son troppo 
noli. Vedi Sigoiiio, De Judiciis, lib. XI, cap. II. 
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palese all’accusato, era accompagnata dalle più terribili pro- 
messe. Durante la libertà della Repubblica e ne’ bei giorni 
dell’Impero, il Romano che accusava, doveva prometter di 
non ritirare la sua accusa prima che '1 giudice non avesse 
interposta la sua sentenza ; ‘ e doveva esibirsi alla pena del 
taglione nel caso che fosse convinto di calunnia. * Egli era 
quello che doveva provare il delitto, e l’ insussistenza delle 
sue prove faceva la giustificazione dell’ accusato. ’ L’ asso- 
luzione di questo portava ordinariamente la rovina dell’ ac- 
cusatore. Bastava che ’l pretore profferisse quella spavente- 
vole formola, colla quale dichiarava calunniosa la sua accusa, 
per far piombare sull’ accusatore la pena che la legge aveva 
destinata al delitto, del quale egli aveva incolpato un inno- 

' L. 7,pr., tc.; § 1. de accusai. Non liastava che l’accusatore prò- 
mellCMe di oon ritirare la sua accusa, ma bisognava cb'^egli nc desse de^fìdeius- 
8011 . V. L. 3. C. qui accus. non poss. e L. 1 , ec. j C. ad SC. Tarpili. L’og- 
getto di questa legge era dì evitare le calunnie e la prevaricazione; poiché se 
l’accusatore avesse potuto ritirarsi prima della sentenza, egli avrebbe potuto 
scansare la pena che la legge destinava a* calunniatori , o transigersi col reo e 
favorire l’impunità. Una legge degli Ateniesi per l** istcsso motivo esigeva dal- 
l’accusatore ristessa promessa; noi 1* osserveremo da qui a poco. Se l’accusa 
radeva sopra un delitto capitale , non bastava la promessa e la fideiussione; le 
romane leggi voleano che l’ accusatore si presentasse nelle carceri , purché la 
sua condizione non Io garantisse da ogni sospetto di fuga. Vedi la L. "2, C. de 
Exhib. reir, e L. ult. C de accusai. 

^ L. 2, i/e exhib. et trasmitl. rcis- La formola, colla quale l’accusa- 
tore si obbligava alla pena del taglione, era la seguente: «< Ego illc adversum 
u te in ratiooibus publicis adsisto. Si le injuste interpellavero, et victus ezimle 
m apparuero, eadem pcena, quam in te vindicare pulsavi , me constringo » atque 
M conscribo, parlibus tuis esse damiiandum. Et prò rei totius Grmilatc manu 
*• propria 6rmo, et bonorum virorum judìcìo roborandum dabo. *» Vedi Brisso- 
Ilio, Formai. yVìh. V. Sì avverta che io ho detto che questo metodo salutare si 
teneva in Roma durante la libertà della Repubblica^ e ne* bei giorni dell* Im- 
pero. Si sa che vi furono de’ tempi , ne’ quali queste savie leggi furono poste in 
disuso. Noi sappiamo che U massima fatale profferita da Siila, che non biso- 
gnava punire i calunniatori, fu adottata da’ tiranni di Roma. I preniii che si 
accordavano a’delatori, de’quali parla Tacito (in Annoi, lih. 6.,) e Cicerone(Or/7/. 
prò Roscio) c *1 nome istesso di Qnadruplator, Sectator , ec. , ci fa vedere l’al- 
terazione avvenuta in alcuni tempi in Roma su questa parte della legislazione. Ma 
tolto il governo degl’imperatori più moderati fu più volle richiamata l’osser- 
vanza delle antiche leggi , e furono nuove leggi emanate per isl.ibilire nuovi rì- 
medii contra le caluume. Si sa quali furono le cure di Tito, Nerva e Trajano 
riguardo a quest’oggetto. Leggasi Plinio in Panegirico, Svetonio in vita 7'espa- 
stani, e Polelo, //istoria Fori Roni., lib. IV, cap. 11. 

* L. 4. C. de sdendo. 
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cerne, e per unire alla pena del taglione quella dell’ infamia.’ 
La legge Remmia fu quella che aggiunse questa nuova pena 
all’antica, per maggiormente rassicurare la civile libertà.’ 
Ancorché l’ offeso istesso fosse stato l’accusatore, ancorché 
lo fosse stato il magistrato nelle straordinarie procedure, la 
calunnia manifesta non rimaneva impunita. La legge si di- 
menticava in questo caso dell’ eccezioni fatte in favore del- 
l’uno e dell’altro, e condannava al taglione ed all’infamia 
l’accusatore di mala fede.* Non contenta delle terribili mi- 
nacce, colle quali essa aveva cercato di allontanare i cittadini 
da questo delitto distruttole della civile sicurezza, ebbe ri- 
corso ad un mezzo atto a renderne più difficile la riuscita. 

* Se, terminalo il giudizio, assoluto il reo, il pretore diceva all^ accusatore, 
non probasti , egli non soggiaceva ad alcuna pena ; dovea soltanto pagar le spese 
del litigio, {j4rgnm. /. 3. C. de bis qui accus. non poss.)i ma se pronunciava 
t|uella tenibile formola /.o^avrioa^ {calamniattis es) allora egli era dichia* 
rato per Vedilio pretorio infame (L. I. D. de bis qui noL infam,), ed era con- 
temporaneamente condannato alla pena del taglione {L. non potint, 7, et L. ult. 
C. de calumn.). La pena del taglione contra il calunniatore c antichissima. Dio- 
doro ()ib. I, pag. K8, 89), ci dice eh* essa era stabilita da gran tempo presso gli 
Egizii. Dionisio di Alìcarnasso ci o0re una luminosa prova dell* antichità di 
questa pena, non solo presto i Romani, ma anche presso le altre città latine. Veg- 
ginsi le sut j4ntichità Romane, lih. IV; dove parla della calunnia ordita contra 
Turnìu Rrdonio Latino da Tarquinio il superbo in un'adunanza delie città la- 
tine. Le leggi delle XII Tavole è fuor di dubbio che la prescrissero. Veggasi Po- 
lelo. Ifislor. Fori Rom.f lib. IV, cap. 5. 

* Vedi Cujac., in L. i. Ad Senatusconsuitum Turpilliantim. lo non 
ignoro le varie denominazioni date a questa legge, chiamata da alcuni Memia, da 
altri •§fnmmia , da altri Rhemmia. lo mi soo servilo del nome che le volgari 
edizioni delle Pandette le danno (L. 1 , § 1. SC. Ttirpill. L. 13, D. De te- 
stib.). Questa legge unì al taglione l'inuttione della lettera K sulla fronte del ca- 
lunniatore. JNon entro neppure nella discussione, se la lettera che s'imprimeva 
fosse stata piuttosto il C , o \\ D , che 'I K. Lascio alla filologia degl' interpetri 
queste più minute ricerche. Veggasi ciò che ne ha scritto Arrigo Brencman 
ne' due suoi trattali inseriti nel Tesoro del dritto di Everardo Ottone, l’uno 
de* quali ha per titolo. Lex Rhemmia, sivc de le^is Rhemmice exitn liber sin- 
gniaris. E l'altro: Fata cainmniatornm sub Imperatoribns. Leggasi anche 
l’erudito Commentario su questa legge del giureconsulto Dernardo de Fer- 
Tante. 

* Vedi Anton Matth. ad lìb. 48. Dig. tit. M, cap. 3, g 5, 6, 7 e 8 ; e si 
osservi come questo dotto giureconsulto concilia quell* apparente antinomia, 
che si osserva riguardo a quest* oggetto tra le L. C. de bis qui accus. non 
possunt. L, 2. C. de bis quib, ut indig. , e L. i4. D. ad I.eg. Jnl. de aduli. , 
colle leggi 2 e 4. C. de cafnm. L. 30. C. ad Leg, Jnl. de aduli , e L. 37. D. 
de minor. 
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L’accusato era autorizzato dalla legge a dare all’accusatore 
un custode, il quale dovea spiare tutt’ i suoi passi e la ma- 
niera colla quale egli cercava di sostenere la verità della sua 
accusa. * 0 che conferisse co’ giudici, o che parlasse a’ testi- 
moni, il custode aveva sempre il dritto di assistere a’ suoi 
discorsi. Era cosi assidua la presenza di questo ispettore, dice 
Plutarco, * che 1' accusatore non poteva, per cosi dire, nep- 
pur pensare ad una cosa senza eh’ egli ne fosse istruito. 

A questo rimedio diretto che spaventava da una parte 
r accusatore di mala fede e rassicurava dall’ altra l’accusato, 
le romane leggi aggiunsero altri rimedi indiretti, atti a pre- 
venir le calunnie piuttosto che a punirle. Esse esclusero dal 
dritto di accusare alcune persone sospette, o pel loro sesso, o per 
la loro età, o per la bassezza del loro carattere, o per l’an- 
gustia delle loro fortune, o per la prevenzione della loro mala 
fede, 0 per l’opinione della loro prepotenza. Le femmine,® 
i pupilli,* i servi,® gl’infami per diletto o per mestiere;® 
quei eh’ erano sub judice per qualche delitto, del quale erano 
stati accusati ; ’ que’ch’ erano condannati con pena che li pri- 
vava, 0 della patria, o della libertà, o della pubblica estima- 
zione; * quei che avevano contemporaneamente accusati duo 
altri rei, o che avevano ricevuto danaro per accusare o per 

' PoUtif Histor. Fori Bom., lib. IV, cap. 7. 

^ Vedi Plut. nella Vita di Catone d* litica, t nel trattalo Della maniera 
colla quale si potrebbe ricavare l* utile dalle cose av^’erse. 

^ L. i| 2, e 8. D. De accnsalionib.,\j,\t ó,e \h, C. qui accns. non poss., 
L. i9. C. ad L. Corn. de fals. Da queste leggi si vede ch’esse non potevano ac- 
cusare «se non quando si trattava di perseguitare )’ ingiuria propria, o de* suoi. 
Esse potevano anche accusare ne* delitti che interessavano l’intero corpo della 
repubblica L. in qnastionib. 8. D. ad Leg» Jul. Majest., L. 18. acrusatio* 
nib,, L. ult., § uìt., D. ad Leg. Jul. de annon, 

* L. 2. e 8. D. de accnsationib. 

I servi non potevano alcuno accusare, e molto meno i padroni, fuorché 
ne* delitti ù\ fraudata annona, ó't fraudato censOtdì falsa moneta, o di lesa mae- 
stà ; ne’ quali potevano anche accusare i loro padroni. Vedi L. 7, § 2. D. ad Leg^ 
Jul. Majest., e L. 63. D. de judiciis. Essi potevano anche accusare l’omicida 
del loro padrone (L. ‘1. C. de precibns Imperatori offerendis), o il loro padrone 
istesso di aver soppresse le tavole del testamento, nelle quali si ordinava la loro 
libertà (L. 7. D- ad Leg, Corn. de fals.). 

^ L. 4, e L. 8. D. de accus, 

L. 19. C. qui accus. non posi. L. 9, § 2. 2. D. de accus, 

^ L. 5. D. de pub. jud. 
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non accusare ; ' quelli che avean meno di una somma deter- 
minata dalla legge,’ o eh’ erano stati condannati in un giu- 
dizio pubblico come calunniatori, prevaricatori o falsi testi- 
moni;’ finalmente i magistrati, e tutti coloro ch’esercitavano 
qualche carica,* non potevano esser accusatori che ne’ soli 
delitti che interessavano tutto il corpo della repubblica, o che 
offendevano la propria persona o quella de’ suoi. * 

Più; se per evitare le calunnie alcuni non potevano ac- 
cusare, per lo stesso motivo alcuni altri non potevano essere 
accusati. I magistrati, i legati e tutti coloro che reipublicm 
caussa erano lontani dalla patria, non potevano essere accu- 
sati per delitti commessi prima della loro assenza. * La legge 
non voleva che un inimico avesse profittato della loro lonta- 
nanza per calunniarli ; essa non voleva che la condizione del- 
r accusatore fosse migliore di quella dell’ accusato ; nè che i 
giudici giudicato avessero di un uomo, che non poteva per- 
sonalmente giustificarsi. 

Per un motivo egualmente ragionevole il padre non po- 
teva essere criminalmente accusato dal figlio,’ il patrono dal 
liberto,® il fratello dal fratello,® il marito dalla moglie,’® la 
madre dal figlio," nè il padre di famiglia da colui che abi- 

^ L. 8. De aecns. 

* L. 10, D. de accas. 

* L. 4, e L. 0. D* de accus. 

* L. 8. D. de acetés. 

^ Si osservino le citate le^i, e più d’ogo' altra la L. li, e 13. D. de acca- 
eat» Si avverta che qui si parla de* delitti dì maestà. Questi savj slakilimeoti fe- 
cero, al riferire di Plutarco, che 1* accusare fosse un*atioae onorevole presso i 
Romani : m Id accusaodi studium (dic*»*gli) vel sine privata occasione liaud igno- 
m bile videbatur: quinimo plurima delectatiooe eos mirari laudareque juvenes 
M coosuevere, quos scelestis ac flagitiosis homimbus, ceu feris gencrosos catulos, 
m acerrime cernerent iocumbeoles. Vedi Plutarco, in LuenlL ** 

* L. hoi accusare, i'2, pr., D. de accusai. L. 15. D. ad Leg. Jul. de adu!i. 
Vedasi anche Valerio Massimo, lib. Ili, cap. 7. 

L. li, § 1. X). accns. 

* L. 8, § uU. D. de accns. e L. SI. C. qui accusar, non poss. 

^ L. /< magnnm, 13, L. si sororem, 18. C. qui accusare non possunt. La 
legge parla de'delitti alquanto gravi. 

Essa poteva soltanto accusarlo di adulterio, o di /enociniOf quando era 
stata prima dal marito accusata come adultera. L. 13, § 3, D. ad leg. Jut. de 
adulta L. 2. § 4, D. eod., L. 4. C. eod, 

’* L. 5, C. ad L. Com de fals. 
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lava nella sua casa/ o ch’era stato educato nel seno della 
sua famiglia.* La legge vedeva un accusatore sospetto in co- 
lui che rispettar non sapeva i naturali vincoli del sangue^ o 
i sacri doveri della gratitudine. 

Finalmente un tempo determinato, scorso il quale veniva 
prescritta l’accusa, era l’ultimo suggello che la legge met- 
teva alla tranquillità del cittadino. Se per garantire la pro- 
prietà si era dovuto stabilire una prescrizione per le azioni 
civili, era troppo ragionevole che per assicurare la vita, 
l’ onore e la libertà del cittadino, se ne stabilisse un’ altra 
per le accuse criminali. Niente di più difficile che difendersi 
da un’ accusa quando questa è di più anni posteriore al de- 
litto. Il tempo che ha scancellata la memoria delle circostanze 
che lo accompagnarono, toglie all’ accusato i mezzi da giusti- 
ficarsi, ed offre al calunniatore avveduto un velo, col quale 
covrire le sue meditate menzogne. Riflessioni così ragione- 
voli non furono trascurate da’ savi legislatori di Roma. Essi 
diedero alle accuse criminali una prescrizione. Questa era di 
venti anni per alcuni delitti, e di cinque, di due e di un anno 
per altri. ’ 

Ma non finiscono qui le disposizioni de’ romani legisla- 
tori relative alle pubbliche accuse. Se la privata tranquillità 
richiedeva che tutti questi mezzi si adoprassero per preve- 
nire le calunnie, la tranquillità pubblica ne richiedeva degli 
altri per impedire la prevaricazione negli accusatori. Essi 
videro che la collisione tra 1’ accusatore e l’ accusato render 
poteva vano il rigore delle leggi e favorire l’ impunità del 
delitto. Essi videro che la libertà di accusare poteva dive- 
nire un oggetto d’ industria e di guadagno tra le mani di un 
accusatore venale. Essi videro che un cittadino poteva ven- 
dere il suo silenzio ad un delinquente, o poteva, dopo averlo 
condotto in giudizio, occultare le vere prove del delitto e 


' L. pen. C. qui accui. non pois. 

’ L. iniquum, M. C. qui accus. non posi. 

’ L. querela!, 12. C. ad Leg. Com. de fals., L. t , § praescriptio, et seq. 
I). de jur. ^sci. L. 5 e 28. C. ad L, Jul. de aduli , L. 29 , § ccusationem , 
D. ad se. Turpill. Vedi anche Ant. Maltei in Lib. XLVIII. Dtg., til. XIX, 
ca).. IV. 
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procurarne coll’ uno o coll' altro mezzo l’ impunità. Essi vi- 
dero che le ricchezze, il potere, i rapporti di amicizia o d’in- 
teresse potevano rendere un delinquente immune dalla san- 
zione delle leggi. Per prevenire dunque disordini cosi funesti, 
essi non si contentarono di minacciare le pene le più severe 
centra 1' accusatore che prevaricava; ma resero la prevari- 
cazione funesta per l’accusato istesso. Se’l prevaricatore si 
era col reo transatto prima di accusare, se ne aveva ricevuto 
danaro o promesse, egli era punito come concussionario o 
estortore. ‘ Ma se la prevaricazione era succeduta all’accusa, 
allora alla pena dell’accusatore si univa il rischio dell’accu- 
sato. Il suo giudizio si proseguiva; il magistrato veniva a far 
le veci dell’accusatore, e la legge considerava da quel mo- 
mento l’accusato come confesso del suo delitto.* L’accusatore 
veniva condannato all’ istessa pena, che la legge fissata aveva 
pel delinquente eh’ egli aveva chiamato in giudizio, e si 
univa al taglione l’infamia.* 

A questo rimedio diretto i romani legislatori unirono 
l’indiretto della divinazione. Se vi erano più cittadini che si 
presentavano come accusatori dell’istessodelitto e dell’ istesso 
reo, allora il magistrato dar doveva la preferenza a colui, 
che agli occhi della legge pareva che avesse un interesse 
maggiore di accusarlo, o che meritar dovesse una confldenza 
maggiore.* Gli altri accusatori si sottoscrivevano all’accusa; 
essi non erano obbligati a comparire in giudizio, ma ciasche- 
duno di essi aveva il dritto di somministrare al preferito ac- 
cusatore le prove del delitto, e d’invigilare sulla sua con- 
dotta. Ordinariamente l’accusatore istesso era quello che 
implorava il loro soccorso; ma se si nascondeva da loro, se’l 
magistrato entrava in sospetto della sua mala fede, egli l’ob- 
bligava a comunicare tutt’i passi che dava agli altri accu- 


* Veggati l’opera del celebre Nood, che ba per titolo: DiocUUanus et 
Maxiniinus , tive de pactione, et transactione eriminum. Lib. singnltr.^ 
cap. 12. 

* L. 4, 30, 34. D deJiir. D,de PrxvarÌc.,t\ìnmOtTrACt. 

Ve transaet., cap. 7, num. 34 et 35. 

* L. pen.y D. de Prevaricai. f L. i e 4, § peo. D, de hit qninot. infam. 

* L. 16. D. de acctts. 
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salori, e di accettare non solo la loro assistenza, ma di sog- 
giacere anche alla loro ispezione. * 

Ecco come si combinava in Roma la libertà di accusare 
colla difficoltà di calunniare o di prevaricare, la pubblica 
inquisizione colla tranquillità privata, la massima sicurezza 
dell'innocente col massimo spavento de’rei. Mezzi presso a 
poco simili producevano gl’istessi effetti in Atene. I pochi 
frammenti che ci son pervenuti della legislazione di questa 
celebre repubblica, che fu l’ istruttrice di Roma, ci mostrano 
abbastanza qual era il sistema col quale si dirigeva presso 
gli Ateniesi l’accusa giudiziaria. Uno scrittore celebre, che 
ci ha tramandata una parte delle leggi e de’ costumi di que- 
sto popolo, descrivendoci la vita de’ suoi legislatori, ci ha 
conservata una legge di Solone, nella quale si permetteva a 
ciascun cittadino di accusare colui che ne aveva oltraggiato 
0 gravemente offeso un altro. * 

Un'altra legge rapportata da Demostene accordava in 
alcuni casi un premio all’accusatore.* 

* Ascon.,/n /)/Wn. Argum. Geìl., Lib. 4i, cap.4. Cic., c. 16. Siav* 

vrrtj die Asronio interpretando un passo di Cicerone, dove dice; Custodem 
Tnliio me apponite ^ Qttùt che per custode Cicerone non intendeva qui il cu- 
stode diesi dava dal reo all* accusatore ; ma il soscritture che assister doveva 
al preferito accusatore. Egli meritava in fatti questo titolo. 

* riavTt CtxvjV uTtep roZ ttsttov&oto? ejstvat. « Cui- 

H vis eum , qui alteri rontumcliam intulerit, accusare permissum esto. »» 
V. Plut. in vita Solouis. In Atene, non altrimente che in Roma, vi erano le 
arruse pubbliche e le private; quelle si chiamavano xar^iy^pcai, e queste 
ol/.v.L. Nelle prime ciascheduno poteva essere acrusatore; nelle seconde non po- 
teva accusare che colui che aveva ricevuto il torto. Questa distinzione ci vien 
chiaramente insegnata da Isocrate nell’ Orazione </e Jngo. Le accuse pubbliche 
dette xoerY;79|Oiat si suddividevano in varie altre classi o specie ^ ciascheduna 
delle quali conteneva un certo numero di delitti : , evdei^i^, 

aTraywytj , àvdpo).T)-|;ta , 6 taay 7 e).ta, erano i nomi delle varie 

specie delle pubbliche accuse. 11 dottissimo Stgonio« nel suo trattato /?e Bepn- 
hlica Athrniensium ^ lib. Ili, cap. i , ha classificati i vari delitti, che a ciasche- 
duna di queste accuse apparleuevano. Io mi distenderei troppo, se volessi qui 
trascrivere questa lunga serie , che un lettore più curioso potrà leggere nella ci- 
tala Opera. Quello che conviene qui avvertire , è, che la più gran parte de* de- 
litti erano in queste classi compresi, vale a dire, che nella più gran parte de’de- 
litti l’accusa era pubblica. Vedi Joao. Potterì , .^rc/i^o/ogm Crac., lib. I, 
cap. 22. 

* T« rpia oO^ta; p-ipfi tw toiwrn tw aTToy^aif'avTi yiyve^Oai. 
M Oodrans booorum quae fisco cedunt, illius esto, qui delulerit. •• Demostb., in 
Theocrinem. 

Filangni, — 2. 2 
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Un’altra, rapportata da Andocide , metteva acanto di 
questa libertà e di questi premj la pena più spaventevole con- 
tro la calunnia. ' 

Un’altra, che ci ha conservata ristesse Demostene, esi- 
geva dàll'accusatore la promessa ratificata con giuramento, * 
di non ritirarsi dall’accusa finché non ne fosse terminato il 
giudizio.* Questo era anche, come poc’anzi si è osservato, 
un rimedio contro alla calunnia e contro la prevaricazione. 
Finalmente rultima legge diretta a quest’oggetto, è quella 
che ci ha conservata Filostrato. Essa stabiliva che l’accusa- 
tore , il quale non aveva a suo favore la quinta parte de’suf- 
fragi, pagasse una multa di mille dramme.® 

Da queste poche leggi che conosciamo, noi possiam 
giudicare di quelle che’l tempo ci ha involate. È anche da 
presumersi che una gran parte delle leggi de’ Romani, delle 
quali si è parlato, siano state attinte da questo fonte. In una 
repubblica, dove il massimo oggetto della legge era di difen- 
dere la libertà del cittadino, la direzione dell’accusa giudi- 
ziaria doveva richiamare le prime cure del legislatore. Non 
ci dee dunque recar maraviglia se troviamo su questo arti- 
colo leggi così savie in Atene ed in Roma. 

Ma chi lo crederebbe? Scorrendo sopra tutt’i codici delle 
nazioni barbare, portando la fiaccola della filosofia e della 
ragione in questo aggregato prodigioso di regolamenti, che 
paiono i più capricciosi e i più strani, osservati fuori delle 
circostanze e de’ tempi ne' quali furono dettati, ma che com- 
binati collo stato di quelle società, colla natura di quei go- 
verni, coll’indole di quei popoli, cogl’interessi, col carattere, 
coi pregiudizj, coll’ignoranza, colla superstizione di quei se- 

* Ei /Asv T«).Y3o>] juTjvu^ 6 i€ Ti5,etvae a^eiav: et ra » t<- 
^vavai. M Indici vera indicanti, impune ; sin falsa, capitai esto >* Vedi Andoeides, 
de Afisterlis, c Isocrates, im Oratione de antidosi. 

* T<jv //eX>ovTa xarrjyopsiv , o^avu^iat uTre^ toxj e7re?s)t0stv. « Accu- 
» saloT juranienlum dato , se actionem proscquulurum etc. » Vedi Deniosth., in 
Midiam. I Romani, come si è osservato, adottarono questo stabilimento 
degli Aleniesi. 

* V edi Filoslralo, lib. I. Vite de' So^stij vitn di Eicfiino. Questi fu. come 
SI sa dall’istesso autore, condannato a questa pena, allorché accusò Clcsi* 
fonte. Demostene ((« .dristocratem) ci parla anche di questa disposizione delle 
attiche leggi. 
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coli, si trovano almeno vestiti di quella necessaria opportu- 
nità, che i moderni codici deirEurppa non conoscono: os- 
servando, io dico, le legislazioni di que’ tempi, che noi 
chiamiamo barbari, noi troveremo V accusa giudiziaria mollo 
meglio regolata e diretta presso quelle nazioni, che non lo 
è oggi presso i popoli più culti dell’Europa. Il codice de’ Vi- 
sigoti, l’editto di Teodorico, il codice de’ Longobardi, quello 
degli Alemanni, la legge Salica, i capitolari di Carlo Magno 
e Lodovico, le nostre Costituzioni Fridericiane sono piene di 
savi regolamenti riguardo a quest’oggetto. 

Dopo di avere scorse minutamente tutte queste legisla- 
zioni, io non ne ho trovata alcuna, dove il dritto di accusare 
fosse negato al cittadino,* e dove non si fosse pensato a 
combinare la libertà di accusare colla difficoltà di calunniare. 
Da per tutto ho trovata la calunnia punita e prevenuta; in 
alcune il calunniatore trasferito nel potere dell'accusato, e 
condannato al taglione, come in Roma;^ in altre l’accusa- 
tore obbligato a presentarsi nelle carceri, e ad esibirsi al- 
l’istessa pena nel caso che non avesse potuto provare la ve- 
rità della sua accusa; ® in alcune esposto al furore dell’accusato, 
al quale la legge dava un barbaro dritto, ma che non lasciava 


* Questo non solo presso i Franchi era un dritto, ma in alcuni casi era 
anche uu dovere. Nella collezione delle leggi Saliche, e propriamcule nel patto 
«prò tenore pacis Domioorum Childeberti et Chiotarii Regum » cap. 3; si 
punisce come ladro colui, che sapendo l’autore di un furto non lo accusava. 
Ne’ Capitolari di Carlo Magno e Lodovico, si stabilisce che il giudice non possa 
alcuno giudicare, allorché manca un legittimo accusatore. Vedi i Capitolari di 
Carlo Magno c Lodovico , lib. V , cap. 248 , De non judicanJo quemquam 
absque legitinio accusatore. Vedasi anche l’Editto di Teodorico, cap 20. 

2 Vedi il Codice de’ Visigoti, lib. VI, tit. 1, De accusationihus crimino^ 
sornm^ cap. 6, Qun/iier ad regent accnsatio deferatur. 

8 Vedi il celebre Editto di Teodorico, cap. 43. Si osservi che non è nel 
solo Codice de’ Visigoti, e nell’ Editto di Teodorico, che si stabilisce la pena del 
taglione per l’accusatore calunnioso. L’istessa pena si trova stabilita per 1‘ istesso 
delitto ne’ Capitolari di Carlo Maguo, e nelle nostre Costituzioni Fridericiane. 
Vedi i Capitolari di Carlo Magno e Lodovico, lib. VI, cap. ó29. De his^ qui 
innocenles apnd principem, vel apnd alias accnsaverint. E lib. VII, cap. 480. 
Qnod eamdem paenam passnrns stt accusator , si convincere accnsaturn non 
potnerit, quam rens passnrns erat. Vedi anche le nostre Costituzioni Sicule, 
dove si contiene la legge di Federico, e propriamente, lib. 44, tit. 44, De 
pcena calnmnice contea calnmniatorem stabilita. 
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d’inlimorire un accusatore di mala fedo;' in altre punito con 
una multa forse superiore a tutte le pene pecuniarie, colle 
quali erano in alcuni di questi codici tutt’i delitti puniti.® 
Ho trovato inoltre dove interdetta ogni accusa segreta;® dove 
proibito al giudice di giudicare nell’ assenza di una delle due 
parti, 0 prima che l’accusato non avesse dall’accusatore 
istesso ascoltata l’accusa, che s’intentava centra di lui, e 
non avesse coll’ istesso altercato;* dove adottato l’uso di 
Roma e di Alene di obbligare l’accusatore a non ritirarsi 
dall’accusa prima della sentenza, affinchè questa decider po- 
tesse della sua sorte, nel caso che’l reo rimanesse assoluto; ® 
dove esclusi dal diritto di accusare coloro che avevan data 
prova della loro mala fede; ® dove quelli che per la bassezza 
della loro condizione, o pe’loro delitti, meritar non potevano 
la confidenza della legge;® e dove finalmente proibito al giu- 
dice di prestar fede al servo che accusava il padrone, al fami- 
liare che accusava il padre di famiglia, ed al liberto che 
accusava colui che dato gli aveva la lihertà. " 

Queste poche leggi estratte da’codici delle nazioni bar- 


* Vedi il Codice degli Alemanni, cap. ii. 

3 biella legge Salica s» stabilisce, ebe colui che accusava un altro d* un de- 
litto grave, e che non si trovava veridico, fosse condannato alia pena di l200 sol- 
di, c di G2 se il delitto era di poco momento : pena fortissima, se si vuol parago- 
nare alle altre pene, colle quali si trovano puniti in questa legge gli altri delitti. 
Vedi la legge Salica, tit. 20, § il. 

* Vedi l'Editto di Tcodorico, cap. 50; dove si dice: «OccuUis secretisque 
M delationibus nibil credi debeat, sed euni, qui aliquid deferì, ad judicium v*i- 
w nire convenil: ut si , quod detulit non potueril adprobare, capitali subjaceat 
M ultioni f» 

^ Vedi i Capitolari di Carlo Magno e Lodovico, lib. VII, cap. I<i5 
e iG8. 

^ Vedi le due Costituzioni di Federico nella raccolta delle Costituzioni 
Sicule, lib. 11, tit, 13 e 15. 

® Vedi il Codice de’ Longobardi, lib. Il, tit. 51, De testib., § 8. 

Vedi i Capitolari di Carlo Magno e Lodovico , lib. 1 , cap. 15. « De ac- 
» cusatìone vilium person.irum ; lib. VI, cap. 144. De non credendo servo, si 
• super dominum suum , vel super alium liberum crimcn injccerit ; e lib. VI, 
cap, 298. «De illis, qui quumdiversis sceleribus implicati sint, ad accusatiooem, 
M vel ad teslimonium non admittuntur. ** 

* Nell’eccrzionc fatta dalla legge in favore del padrone , del padre di fami- 
glia e del patrono t erano anche compresi i loro respetlivi figli. Leggasi il 
cap. 48 e 49 dell* Editto di Teodorico. 
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bare, e tante altre che ho tralasciato di rapportare, mi sug- 
geriscono una qufintità non piccola d’osservazioni, che io 
immolo volentieri alla brevità, alla quale ho proposto di sa- 
crificare tutto ciò che può essere in certa maniera estraneo 
al mio unico oggetto. Io prego il lettore di compatire questa 
economia di pensieri in un’Opera, nella quale se l’autore vo- 
lesse spaziarsi sopra tutti gli oggetti, ne’ quali non può fare 
a meno d’incontrarsi, avrebbe di che riempiere una biblio- 
teca co' soli suoi scritti. Contentiamoci dunque di aver osser- 
valo quale sia stala la polizia dell’accusa giudiziaria presso 
una gran parte delle nazioni, e per un lungo tratto di secoli. 
Rivolgiamo ora lò sguardo sul sistema, che oggi si tiene. L’im- 
parzialità del parallelo renderà il lettore giudice della pre- 
ferenza, e faciliterà allo scrittore lo sviluppo di molte inte- 
ressanti idee. 


CAPO III. 

Dell’ accusa giudiziaria presso i moderni. 


Un concorso di varie cause oscure e dispregevoli, la mag- 
gior parte delle quali deve alla superstizione ed al dispotismo 
la sua origine, ha data una nuova forma a questo primo 
anello della criminale procedura in quasi tutte le nazioni 
dell’ Europa. Lunga e pericolosa sarebbe l’ istoria di questa 
vicenda. Io ne tralascio l’ origine, e mi contento di esaminarne 
lo stato. ‘ 

Una volta, come si è osservato, l’accusa entrava nella 
somma de’ dritti della cittadinanza. Oggi questa prerogativa 
si è tolta al cKtadino; egli non può accusare che le proprie 
offese, 0 quelle de’ suoi stretti parenti; egli non può in molti 
paesi altro cercare che la riparazione del danno.* Una persona 
pubblica vien destinata dalla legge a perseguitare i delitti, e 

* Veggasi Tomasto nella sua (2i>seriazionc De origine processus inquisì- 
ferii j c Top^ra di Boemero , che ha per titolo: Juf EccUsiasticnm Proteslan- 
tiunij ec. 111». V, tit. 1 , § 80 et scq. 

^ In Francia la parte olFesa si chiama per questo motivo parte civife. 

2 ^ 
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a far le parti del fisco per ottenere la punizione de’ rei ; * 
e il giudice, che dee giudicare e quello che deve spiare e sco- 
vrire il vero autore del delitto, indagare le circostanze che 
V hanno accompagnato, ed ordire la tela giudiziaria del pro- 
cesso. 

Questa operazione inquisitoria, dalla quale dipende l’esito 
del giudizio, si fa col massimo segreto, e si affida in gran parte 
alle mani venali de’ subalterni ministri del giudice, il quale 
non potrebbe senza il loro ministero riuscire nella sua com- 
missione. 

Una volta tutto era pubblico. Nella Grecia, in Roma, 
presso i barbari stessi l’accusatore, alla presenza dell'accusato 
intentava la sua accusa; * i testimoni alla sua presenza de- 
ponevano; il giudice alla sua presenza V interrogava; e l’ac- 
cusato rispondeva all’ accusatore, a’ testimoni ed al giudice; 
interrompeva i loro racconti; faceva loro delle domande; al- 
tercava con e.ssi, ed esponeva al giudice i motivi delle rifiuto 
de’ testimoni, eh’ erano sospetti, l’ eccezioni ch’egli poteva 
addurre centra l’ accusatore, e gl’indizi della sua innocenza. * 


' Noi troviamo anche negli A Iti degli Apostoli, una prova della precisione, 
colla quale le romane leggi prescrivevano che l’accusato vedesse il suo accusa- 
tore, c che alla sua presenza si profferisse l’accusa. Veggasi negli A tli degli Apo~ 
stali il cap. 25, § 2, v. 16. Veggasi anche Cujaccio in lib. IX, C. tit. De Qatest. 

2 Per quel che riguarda l’assistenza dell’accusato alle deposizioni de* te- 
stimoni, noi ne abbiamo iiiGnile prove nel corpo del dritto, e negli antichi scrit- 
tori. Noi ne abbiamo una prova nella L. si poslulaverit, 27, § qruestioni, D. ad 
Legent Juliant de adult, ; un’altra nella L. 15, et peri., C. de testili.: un’al- 
tra nella L. 18. C. de Jìd. instrum.: ed un’ altra nella Novella 90, cap. ult., dove 
si prescrive che non si possano esaminare i testimoni senza la presenza di ambe 
le parti. 

Noi abbiamo inoltre un luogo di Cicerone (in orai, prò Fiat.) dove ci fa 
vedere che 1’ arte dell’ oratore consisteva nel bene interrogare i testimoni, e nel 
rimproverarli, allorché oscuravano ciò che poteva giovare al cliente, ec. Un luogo 
di Asconio, (lib. II, in V ere.) che ci fa vedere che non si poteva cominciare a par- 
lare prima di aver interrogali i testimoni, e che s’interrogavano da colui, contro 
il quale venivano prodotti. Plinio (lib IIl,epist. IX) dice: «< Concipcrc animo po- 
»» tes, quarn siraus filigati. quibus loties agcndum, totics altercandum, tam multi 
»» tcstes interrogandi , sublevandi , refutandi. •> L’islesso si riferisce da Quinti- 
liano (Lib. V, /nst. Orat., Vii.) Io ho potuto portare tulle queste autorità , per- 
chè la comune scuola de’ Dottori , interpretando male le parole della L. nrillttm 
li , C. De testili., che dicono: trstes intrare judicii secretimi, cc., crede, che 
1 testimoni si esaminassero presso i Romani in secreto, donde poi forse è venuto 
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Presso i Romani egli poteva anche avere accanto un avvo- 
cato che lo consigliasse e che parlasse per lui. ‘ L’ opposto 
avviene ne’ nostri giorni. Se se n’ eccettui l’Inghilterra, dove 
la procedura criminale si rassomiglia molto a quella de’ Ro- 
mani, in tutte le altre nazioni un misterioso ed arbitrario se- 
greto accompagna i primi e i più interressanti passi della 
nostra procedura. 0 cheli delitto pervenga alla cognizione 
dei giudice per un rapporto degl’ incumbenzati dei governo; 
o che gli pervenga per 1’ avviso di un dinunziatore, o per 
l’accusa della parte offesa, l’inquisizione è sempre segreta. 
Il cittadino, sul quale cade o l’accusa della parte, o la dinun- 
zia del dinunziatore, o il sospetto del giudice, ignora ciò che 
si trama centra di lui; e s’ è innocente, non può neppure so- 
spettare delta tempesta che si prepara sul suo capo. 

Se la sua condizione non è tale che non vi sia da temere 
della siia fuga, o se il delitto del quale viene incolpato non 
è di poco momento, un semplice indizio basta per privarlo 
della sua libertà, della sua famiglia, del suo onore. Una mano 
armata va a sorprenderlo, ad oltraggiarlo, ed a condurlo in 
un carcere, dove ogni comunicazione gli è interdetta. Questo 
è il primo momento, nel quale egli si avvede di essere stato 
accusato, o calunniato; ma egli ignora ancora, e dee per molto 
tempo ancora ignorare ciò che si è tramato centra di lui. Deb- 
bono passare più settimane e qualche volta anche de’ mesi 
prima che la sua curiosità sia in parte soddisfatta. La molti- 
plicità degli affari non permette a' giudici di farlo cosi presto 
comparire in giudizio; e qualche volta alle distrazioni della 
loro carica essi vi aggiungono anche quella de’ loro piaceri. 

Lo stato dell’accusato, durante questo tempo, è uno stato 
di violenza e di tormento. Se la sua coscienza non io rimpro- 


l*uio liarbarot ricevuto in una gran parte de* tribunali di Europa, di non far sen* 
tire all’accusato, se non il giuramento che fa il testimonio, senza fargli sentire la 
sua deposizioae. Si avverta che il secretnm, dove c nato 1’ equivoco, significa in 
questa legge il banco del giudice, come in varie altre leggi si trova adoprato. ìn^ 
traile tecrefnm, per dire, parlare secretamente, non sarebbe latino. Per quel che 
riguarda poi il sistema, che sì teneva riguardo a ciò ne’ tempi baihari, veggasi 
quel che si è detto nell’antecedente Capo, e leggasi Bcaumanoir, cap. LXl, 
pag. 315. 

* Vedi Polcto, /littoria f'ori Hom., lib. IV. 
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vera di alcun delitto, la sua immaginazione non lascia per 
questo di funestarlo e di riempierlo di spaventi. L' oscurità 
del suo carcere, le catene che lo circondano, la privazione 
de’ suoi amici e de’ suoi parenti, la solitudine così funesta 
ne’ pericoli, tutto gli annunzia là morte. Egli si ricorda di 
aver degl’ inimici; egli sa quanto sogliono esser ben tramate 
le insidie dell’ impostura; la sua memoria gli presenta la se- 
rie e il numero infinito degl’infelici che ne sono stati le vit- 
time. I suoi soliloqui, interrotti dal pianto, non fanno che ri- 
cordargli la disgrazia degli uomini , regolati da leggi così 
funeste. Egli dirige le sue parole alla giustizia che la sua 
immaginazione riscaldata personifica; reclama innanzi a que- 
sto fantasma impotente i dritti che la sua innocenza gli dà 
alla libertà, alla sicurezza ed all’onore. Gli mostra un pane 
bagnato dalle sue lagrime e circondato da insetti schifosi che 
sono i soli esseri che la legge gli permette di vedere. Gli scuo- 
pre le piaghe che la durezza e l’angustia del suolo, dove è 
condannato a dormire, han fatto nascere nel suo corpo esina- 
nito. Gli racconta la sua vita, e nel racconto non fa che l’apo- 
logià della sua condotta. All’istoria de’ suoi disastri unisco 
quella dell’ avvilimento, della disperazione e della miseria 
della sua famiglia. Coi colori i più vivi gli dipinge i suoi ca- 
denti genitori, trattenuti innanzi alla porta di un giudice, che 
non è accessibile che all’opulenza ed alla grandezza; i suoi 
amici che vanno in cerca di un protettore e che non trovano 
altro che orecchie sorde e volti gelati; i suoi parenti oltrag- 
giati da’ suoi nemici che trionfano; i suoi figli già vicini a pe- 
rire dalla fame, e la sua sposa virtuosa agitata tra la scelta 
dell’esistenza o dell’onore: in questo mentre egli si ricorda 
di esser solo; si avvede che tutto è muto e sordo intorno di 
lui; si avvede che i suoi discorsi non fanno che maggiormente 
riscaldare la sua immaginazione che gli ha prodotti: si tace, e 
comincia di nuovo a ricercare chi ha potuto essere il suo ac- 
cusatore e quale la sua accusa. Questa incertezza lo tormenta; 
egli desidera di uscirne; ma teme la presenza de’ giudici. Egli 
non sa quali saranno le interrogazioni che gli saran fatte e 
come debba rispondervi. Egli teme che, usando il linguaggio 
della verità, non confermi gl’indizi che vi sono contra di lui, o 
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non metta il suggello a’ suoi disastri. La condizioi\e del vero 
reo è in questo migliore della sua, perchè colui eh’ è conscio 
del delitto che ha commesso, e sa le circostanze che lo hanno 
accompagnato, può facilmente prevedere ciò che si è provato 
contra di lui, ed eluderlo colle sue risposte. L’innocente dun- 
que deve essere spaventato dalla sua innocenza istessa. 

Ecco quali sono le prime funeste conseguenze di un me- 
todo assurdo e feroce, che il solo dispotismo poteva ideare, che 
la sola superstizione poteva diffondere, e che la sola ignoranza 
di alcuni secoli, la sola oscitanza de’ governi poteva adottare 
e sostenere in una gran parte de’ tribunali dell’ Europa. Ri- 
serbandomi di esaminare gli altri vizi della moderna proce- 
dura ne' seguenti capi, io mi ristringo in questo alla semplice 
accusa. Io osservo due posizioni principali tra l’antico eil nuovo 
metodo riguardo a quest’ oggetto; 1“ Io veggo tra gli antichi 
l'accusa permessa a tutt’ i cittadini; 2° Io la veggo palese 
all'accusato, fin dal primo momento che s’intentava. Trovo 
abolito r uno e 1’ altro tra’ moderni. Cerco di esaminare se 
questo sia una conseguenza necessaria di quel principio che 
fissa la bontà delle leggi nel loro rapporto col diverso stato 
delle nazioni alle quali vengono prescritte; e veggo che l’au- 
tore dello Spirito delle Leggi, il quale si scaglia con ragione 
contro la seconda di queste due opposizioni , trova poi nella 
diversità de’ governi un motivo da difendere la prima. Esa- 
mino la forza della sua proposizione, e la trovo derivata da 
un falso principio e poggiata sopra alcuni fatti che nulla pro- 
vano: «In Roma, egli dice, era permesso a ciaschedun citta- 
» dino d’ accusarne un altro; questo era analogo allo spirito 
M della Repubblica, dove ogni cittadino deve avere pel bene 
» pubblico uno zelo senza limiti ; ove si suppone che ogni citta- 
» dino tenga tutt’ i dritti della patria nelle sue mani. Si con- 
« servò sotto gl’ Imperatori la massima della Repubblica, e si 
» vide subito comparire una specie di uomini funesta, una 
» truppa di delatori. Chiunque avea molti vizi e molti talenti, 
» un’ anima molto bassa ed uno spirito ambizioso, cercava un 
w delinquente , la perdita del quale potesse esser grata al prin- 
» cipe: questa era la strada che conduceva agli onori ed alla 
» fortuna, cosa che non avviene tra noi. Noi abbiamo oggi una 
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» legge ammirabile; questa è quella che vuole che il principe, 
» stabilito per far eseguire la legge, crei in ogni tribunale un 
» magistrato per perseguitare in suo nome tutl’i delitti, in ma- 
» nierachè il mestiere di delatore è sconosciuto tra noi; e se 
» si venisse mai a sospettare che questo vendicatore pubblico 
» abusasse del suo ministero, egli verrebbe obbligato a no- 
» minare il suo denunziatore. » ‘ 

Che mi si permetta di osservare cogli occhi della sana 
critica questa maniera di ragionare di quest’ autore celebre, 
e che si giudichi quindi se questa sua opinione meritava di 
far tanti proseliti, quanti ne ha fatti. Io venero gli errori 
stessi di questo grand’ uomo; ma quando questi mi paiono 
perniciosi al genere umano, mi fo un dovere di rilevarli; ed 
a misura che veggo eh’ essi han fatta maggiore impressione 
nella mente degli uomini, io li combatto con maggiore zelo. 

Credere che la libertà di accusare sia utile in una re- 
pubblica e perniciosa in una monarchia, perchè in una re- 
pubblica ogni cittadino deve avere pel bene pubblico uno zelo 
senza limiti e nella monarchia potrebbe abusare di questo 
dritto per favorire le mire del principe, aitribuire a questa 
libertà l’origine de’ delatori in Roma; fondare sopra queste 
ragioni 1’ apologia del sistema adottato da quasi tutte le na- 
zioni di Europa di distruggere questa libertà, per incaricarne 
una persona pubblica che faccia le veci degli accusatori; as- 
serire Gnalmente che il mestiere di delatore è sconosciuto tra 
di noi, è ristesso che distruggere i più sani principii della 
politica, è l’ istesso che confondere le idee più separate tra 
loro; è l’ istesso che mostrare un’ ignoranza dell’ antica e 
moderna giurisprudenza; è l’ istesso che dedurre da un prin- 
cipio una conseguenza opposta a quella che naturalmenle do- 
vrebbe derivarne. Per dimostrarlo, io ragiono in questo modo. 

Se la libertà di accusare portasse seco la facilità di ca- 
lunniare, nè in una repubblica, nò in una monarchia la legge 
potrebbe dare al cittadino questo barbaro diritto. La conse- 
guenza di questa concessione sarebbe ugualmente funesta in 
tutt’i governi, e la tranquillità del cittadino ugualmente espo- 
sta. Roma libera c Roma schiava si sarebbero egualmente ri- 

* Esprit dt Lcis, lib. VI, cap. S. 
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sentite di un abuso distruttore della civile libertà. Quando si 
parla dunque di libertà di accusare, si suppone sempre che 
questa sia^combinata colla massima difficoltà di calunniare; e 
la severità delle pene e la moltiplicità de’ rimedi che i legi- 
slatori di Roma e di .\tene adoprarono per punire e preve- 
nire la calunnia, ci fanno bastantemente vedere la poca con- 
fidenza eh’ essi avevano in quello zdo pel pubblico bene, sul 
quale Montesquieu stabilisce la libertà dell’accusa in una re- 
pubblica. Supponendosi dunque la libertà di accusare combi- 
nata colla massima difficoltà di calunniare, io non so come 
questa possa esser utile in una repubblica e perniciosa in 
una monarchia ; io non so come possa nel governo di un solo 
divenire un’arma, un istroraento dell’oppressione. Non si 
confonda mo”narchia e dispotismo. Nella prima il principe 
che ha fatta la legge, non può non farla eseguire; e nell’ul- 
timo, 0 la volontà arbitraria del principe è la sola legge, o 
se vi son leggi, la facoltà di farle eseguire è tra le mani del 
despota istesso che le ha dettate. Egli può farle valere quando 
vuole e farle tacere quando gli piace. Non è cosi in una monar- 
chia. Se la legge punisce il calunniatore; se essa vuole che, 
assoluto l’ accusato, il giudice esamini la condotta dell’ accu- 
satore; se la sua terribile sanzione condanna al taglione ed 
all’ infamia l’ accusatore di mala fede , la libertà di accusare 
non potrà in qualunque caso divenir perniciosa. Essa diverrà 
un’ arma inutile tra le mani di colui che vorrebbe abusarne. 
Il vii ambizioso potrebbe con minor rischio e con maggior 
sicurezza impiegare la sua spada per trucidare la persona 
divenuta sospetta al principe, che servirsi della libertà di 
accusare per turbare la sua tranquillità, per offender la sua 
innocenza con un’ accusa calunniosa. Il primo de’ due atten- 
tati potrebbe rimanere impunito, perchè occulto, ma il se- 
condo potrebbe forse avere l’ istessa sorte? Il suo delitto com- 
messo sotto gli occhi della legge, ed alla presenza de’ giudici; 
il suo delitto attestato da tutte quelle solennità che dovreb- 
bero accompagnare un’accusa giuridica; il suo delitto facile 
a provarsi, quando la pubbliciià de’ giudizi distruggesse il 
mistero della inquisizione; potrebbe forse sfuggire il rigor 
della legge? I giudici potrebbero forse senza scandalo lasciarlo 
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impunito? Ed il principe potrebbe forse a fronte delle leggi 
che ne inculcano la punizione e dell’ accusato innocente che 
ne cerca vendetta, potrebbe, io dico, assolverlo senza distrug- 
gere r autorità di quelle leggi, delle quali egli è l’autore ed 
il custode, senza alterare la costituzione dello Stato, senza 
acquistarsi la pubblica diffidenza, senza esporre a maggiori 
rischi il suo trono medesimo? 

Che r istoria di Roma sia la prova di questa verità. 
Quando Siila, Augusto, Tiberio, Caligola e gli altri tiranni 
dell’ impero cercarono de' delatori tra’ Romani, bisognò so- 
spendere il rigore di quelle leggi ebe punivano l’accusatore 
di mala fede; bisognò separare la libertà di accusare dalla 
difficoltà di calunniare, bisognò lasciar libera l’ accusa ed 
impunita la calunnia. ' L’autorità onnipotente del capo deH’im- 
pero che arbitrariamente disponeva del senato, de’ magistrati, 
del popolo e delle leggi, premiar poteva il delitto, poteva pu- 
nire la virtù, poteva render legittimo ciò eh’ era più opposto 
alle leggi , poteva in una parola render la sua momentanea 
volontà la sola norma de’ giudizi e 1’ unico codice della na- 
zione. * Ma potrebbe questo avvenire in una monarchia rego- 
lare? Vi è stato mai forse dispotismo più esteso nella terra 
di quello che vi fu sotto i primi Cesari in Roma? Seia libertà 
di accusare dovesse produrre sotto il governo di un solo quelle 
conseguenze funeste che Montesquieu le attribuisce, perchè 
non le produsse ne’ tempi posteriori sotto questa forma di 
governo, ed in Roma istessa? Quando Tito per la prima volta 
c Nerva per la seconda risvegliarono l’ osservanza delle anti- 


' Vedi la nota 1 deirantecedente Capo, alla pag. $. Nella legge Cornelia 
pulddicata nella dittatura dì Siila, che riguardava i delitti di Maestà, si conteneva 
(juesta spaventevole determinazione: » Calumnialorilius nulla ptrna sit. Majestas 
M est (scrive Cicerone ad Altiro)iit Sylla voluit, ut in quemvis impune declamnrì 
n lìreat.** Questa legge di Maestà di Siila fu inserita da Cesare c d.i Augusto 
nelle leggi Giulie ; e questo c il motivo pel <(ua!e non vi c su di essa alcun titolo 
nè nel Digesto, nè nel Codice. 

* Per persuadersi della verità di questo fatto io mando il lettore alla storia 
di un imperatore, il cui nome non viene ordioariamente inserito Ira quelli 
de’ più fieri tiranni di Ruma. Che si legga l’euumerazìonc , ch’Elio Sparziano ri 
fa de’senalori , ed altri personaggi distinti , fatti morire da Settimio Severo sine 
Cfinsfv (iicticne f e si vedrà dove era giunta 1* ouniputenza dispotica di questi it- 
laiini Elio Sparziano, i/l iSVrr/o,12, l i, 15. 
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che leggi contro a’calunniatori; quando per più di novant’anni 
la pubblica amministrazione regolata venne da’ talenti e dalle 
virtù di Traiano, di Adriano e de’ due Antonini ; quando la 
ferocia del dispotismo si cambiò tra le mani di questi prin- 
cipi virtuosi nella moderazione di una monarchia temperata ; 
quando sotto il loro felice impero nuovi rimedi si cercarono 
per garantire la privata sicurezza dalle invidie, dalla calun- 
nia, la libertà di accusare, combinata un’altra volta colie dif- 
ficoltà di calunniare, non lasciò forse di esser perniciosa? Non 
divenne forse cosi utile, come lo era stata durante la libertà 
della Repubblica?' 

Non è dunque il governo di un solo in generale, ma il 
solo dispotismo è quello die può render perniciosa la libertà 
dell’accusa, come può render pernicioso ogni altro dritto, 
ogni altra prerogativa che dalla cittadinanza dipenda. Tra lo 
mani della schiavitù tutto degenera, tutto si altera e si cor- 
rompe. Il migliore schiavo dei mondo è quello, al quale si 
lasciano minori prerogative; disposto ad abusare di tutto, 
egli ò meno pernicioso a misura che ha meno materiali per 
esserlo. Tra due dispotismi, il peggiore è quello nel quale la 
schiavitù è coverta dalla toga della cittadinanza; e questo 
era il dispotismo di Roma, allorché fiorivano i delatori. 

Ma seguiamo per poco le tracce di Montesquieu ; confon- 
diamo le idee più opposte tra loro; senza distinguere monarchia 


* Vedi Giulio Capitolino, in 3/. .^nt. Philos,^ 1 1 , e ciò che in questo luogo 
ioggiugoc il celebre Casaubono, in llist. .4ug ^ T. I, pag. 331, num. 1, edix 1 671 ; 
c più d* ogni altro Plinio nel Panegirico di Trajano , dove, dopo aver arcennato 
ciò che da Tito e da Nerra si era fatto su questo proposito, colla massima elo- 
quenza espone ciò che si fece da Trajano. Giova qui rapportare le sue parole, per 
mostrare gli rOetti che produssero le beoe6che cure di questo principe; « Quani 
M juvat cernere Tcrarium silens et quictum, et quale ante delatorcs erat , nunc 
m templum illud,nunc vere Deus, non spoliorum civium cruentarumque pr«da> 
tt rum sfevum receptaculuin, ac loto in orbe terrarum adhuc loctis unui,inquo 
M optinio principe, bonf malis impares essent; manet tamen lionor legum,nihilque 
•» ex piiblica aucloritate convulsum, nec poeoa cuiquam remissa , sed addita est 
H ultio, solum<|ue mulatum , qiiod jain uon deUtores , sed legcs limeotur » E 
parlando delle peue de* delatori , dice: «< Cootigit desuper intueri delatorum ora 
M supina, retorlasque cervices agnoscebamus, et fruebamur, ctim velul piacularrs 
m publicar solliciludinis victinife supra sanguinem noxiorum ad lenta supplicia 
*0 gravioresque poenas ducerentur. » L’ islesso avvenne nel breve regno di Pettina* 
cc, come si può vedere nel citalo Giulio Capitolino, m Perttn.f VI, VII, IX, X. 

Fiiangeri. — 2. 3 
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da dispotismo, supponiamo che la libertà di accusare sia in qua- 
lunque governo di un solo un istrumento pernicioso, atto a favo- 
rire le oppressive mire del principe; ed in questa supposizione 
vediamo se regga la sua apologia del metodo quasi generalmente 
adottato nell’ Europa, di sopprimere questa libertà e di sosti- 
tuirvi un vendicatore pubblicoehe faccia le veci degli accusatori. 

Chi è, io domando, questo vendicatore pubblico? Questi 
è un magistrato creato dal principe, pagato dal principe; che 
deve al principe ciò che ha, e che può esserne dal principe 
privato. Dignità, onori, fortune, tutto riconosce da’favori del 
sovrano, e tutto gli può esser tolto da quella mano che glie 
lo ha dato. Or se l’ interesse è il gran motore degli uomini, 
io vorrei sapere dall'autore dello Spirito delle Leggi, se un cit- 
tadino che non ha tutti questi rapporti col capo della nazione, 
potrebbe abusando della libertà di accusare, avere una dispo- 
sizione maggiore a favorire le di lui mire, di quella che può 
avervi questo vendicatore pubblico che per proprio interesse 
dovrebbe piuttosto considerarsi come il vendicatore del prin- 
cipe? I fatti che potrebbero confermare questa riflessione sono 
infiniti. Io lascio a ciaschedun lettore applicarvi quelli che 
son pervenuti a sua notizia. 

Mi si presenta un’altra riflessione. I Romani distingue- 
vano due specie di calunnia: la calunnia propriamente detta, 
e la calunnia manifesta. Nell’ una e nell' altra vi era bisogno 
del dolo, cioè della mala fede; ma nell’ ultima questa doveva 
esser più dichiarata, più manifesta. La differenza dipendeva 
da’ gradi dell’evidenza. Se, per esempio, non vi erano che 
tenuissimi sospetti contro l’accusato, ma vi erano fortissimi 
argomenti che provavano la sua innocenza; e se, malgrado 
la cognizione che l’accusatore aveva di questi argomenti, egli 
intentava la sua accusa, questa si chiamava semplicemente 
calunniosa; se poi anche que’ tenuissimi sospetti non esiste- 
vano, allora la calunnia si chiamava manifesta. \ì erano, se- 
condo i principi! della romana giurisprudenza, alcune persone 
privilegiate le quali non potevano esser punite che per una 
calunnia manifesta. Tra queste era compreso T avvocato del 
fisco e ’l magistrato che accusava ex officio. ' Le nostre leggi, 

* Vctli Ani Mitici in ad lil». XLVIIIj , ili. XVII, cap. Ili, 
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le quali, come si è veduto, si sono tanto allontanate da’prin- 
cipii della romana giurisprudenza riguardo all’ accusa giudi- 
ziaria, hanno poi religiosamente adottato quello eh’ è meno 
favorevole alla civile libertà. Non basta la semplice calunnia, 
ina vi è bisogno di una calunnia manifesta, per ottenere che 
la mala fede del vendicatore pubblico di Montesquieu sia con- 
dannala e punita. Or chi sa quanto poco ci voglia a trovare 
anche nell’ innocenza più evidente qualche leggierissimo in- 
dizio di un delitto, conoscerà quanto facile riuscir possa a 
questo magistrato di calunniare colla massima sicurezza un 
infelice. 

Se si rifletta in oltre alla dignità della sua carica, al po- 
tere ed all’influenza che ha, si troverà che questo magi- 
strato ha molti mezzi di più e molti ostacoli di meno per 
abusare del suo ministero che non avrebbe un privato citta- 
dino, se la libertà dell’ accusa fosse in vigore. 

Finalmente per persuaderci della stranezza della moderna 
legislazione riguardo a questo oggetto, basta osservare che 
nel tempo istesso che si è abolita la libertà di accusare, si è 
permessa la libertà di denunziare. Io non posso accusare un 
uomo che ha offesa una persona che non mi appartiene; ma 
posso però denunziarlo. La differenza tra 1’ accusa e la de- 
nunzia, è che la prima è palese, e la seconda è occulta. L’ac- 
cusa è un duello che si fa a petto scoverto e con armi uguali, 
e la denunzia è un colpo tirato a man salva da una mano na- 
scosta, dietro una parete che lascia all* infelice che l’ha ri- 
cevuto, la curiosità di sapere chi glie lo ha scagliato. ' In quella 
l’accusatore dee sostenere la sua accusa, dee comparire in 

§ 7. Erano auebe comprrsi in questo numero tutti quegli , i quali ex o^cio ac- 
cusavano nelle straordinarie procedure, come i curiosi , stiizionarj^ cc. Atg . L. 
ea (fuidem 7. C. de accus, L- I. C de Cnrios. el station. ^ L. 6, § nnntiatoresy D, 
ad se. Tarpili. L. Divus G. in fin. D. de auiotl et exhib. reor. 

^ L* illustre cittadino, che nc*l>ei giorni dì Roma chiamava in giudizio un 
altro cittadino potente , mostrava nel fóro quel coraggio che mostrato avea nel 
campo. Il suo patriotismo era premiato dalla legge e dall* opinione, nel mentre 
chcil vile delatore era un mostro agli occhi de* suoi concittadini. Vedi Suelon. 
ìnJnì. Caes.f c. 4. Cicer., /JiVinar., C. 20. prò Ca/., c. 7, e HO, ad Qnint. 
Lib. Ili, l'p- 2 e H. L* isteaso Cicerone, Orai, prò Balbo^ c. 25, ci dice che il 
premio dell’accusatore, che faceva condannare un altro d'ambito, era d’ot- 
tenere il dritto del siilTragio nella tribù di colui che era stato giudicalo. 
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giudizio, dee somministrare le prove contro l’accusalo; ed 
in questa il denunziatore, fatta la denunzia, si ritira e non 
ha più parte alcuna in giudizio. Il suo nome non si manifesta 
negli atti, la sua accusa istessa non è sottoscritta dalla sua 
mano; egli può anche fare da testimonio del delitto. Questa è 
la maniera più comoda di turbar la pace di un uomo; ma 
questa è anche la maniera di distruggere la confidenza che 
ci deve essere tra cittadino c cittadino. Chiunque può sospet- 
tare di vedere in altrui un delatore, vi vede un inimico. In- 
felici gli uomini, allorché son condannati a simile diffidenza l 

Io non parlo delle pene de' calunniatori. Le nostre leggi , 
che si risentono di tutta la ferocia de’ tempi ne’ quali sono 
state dettate, allorché si tratta di punire gli altri delitti, mo- 
strano un’indulgenza perniciosa e non opportuna riguardo 
a’ calunniatori. All’indulgenza della legge si unisce l’impres- 
sione che ha fatto una massima dispotica, eh’ ò stata adottata 
come un ass'oma di politica e come un canone di giurispru- 
denza ne’ nostri tribunali, dove gli usi e la maniera di pen- 
sare de’ giudici hanno maggior forza delle leggi. Se si puni- 
scono i calunniatori, dicono alcuni automati animati dallo 
spirito di Siila e di Tiberio, non si troveranno i denunciatori. 
Qual differenza tra la maniera di pensare de’ nostri giure- 
consulti e quella de’ legislatori di Roma ! Questi vollero clie 
la condizione del delatore fosse peggiore di quella dell’ accu- 
satore. La legge puniva in molti casi il delatore, ancorché 
non fosse incolpato di calunnia. Bastava che colui ch’egli aveva 
chiamato in giudizio, fosse assoluto, per rendere punibile la 
denunzia. ' Qual denunziatore ancorché calunnioso é stato mai 
punito tra noi ? 

* L. 2. pr. et g Divus Pia» , L. 15. g I, 2. L 22 , g ull. , L. 23, e più 
<]t ogni altro L. 2i, Ì>. dejnrf fise. Noi abbiamo osservato nell* antecedente ca- 
po, che 1* accusatore non era esposto ad alcuna pena pel semplice non probntU , 
che profferiva il magiitralo che presedeva (Vedi la nota 1 ,p.8, del capo pre- 
cedente): ma non era rosi del delatore. L’ Imperatore Costantino il Grande giunse 
sino a proibire che si prestasse orecchio a* delatori. Noi non potremmo , diceva 
egli , sospettare dell* innocenza di un uomo, al quale c mancato un accusatore, 
nel mentre che non gli mancava un inimico. Veggasi la L. 6, Cod. Thtod. de 
famostt Uhelhs. Veggansi anche le altre leggi da lui e da*succes$ori emanate con- 
tro i delatori, c propriamente le leggi 1 i 2, 8 e 10. Cod. Theod.de petition. 
et itliro datiSf et defator. 
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Queste riflession'r piuttosto accennate che sviluppate, ba- 
steranno, io spero, per mostrarci la necessità che vi sarebbe 
(li riparare questo primo passo della criminale procedura. Io 
esporrò nel seguente capo ciò che ho pensato su quest’ og- 
getto. 


CAPO IV. 

Nuovo sistema da tenersi riguardo all'accusa giudiziaria. 

Se la libertà dell’accusa, come mi pare di aver dimo- 
strato, non solo non è perniciosa in qualunque specie di go- 
verno, quando è ben combinata colla dillicoltà di abusarne, 
ma è utile e necessaria, come quella che stabilisce una reci- 
proca ispezione tra’ cittadini, rende più difficile l’occultazione 
de’ reati, più rara l’impunità e meno frequenti i delitti; se 
questa libertà, per servirmi dell’espressione di un celebre 
politico, ‘ dà via, onde sfogare a quelli umori che crescono 
nelle ciltà, in qualunque modo e cantra qualunque ciiladinoj 
se non vi è cosa che faccia tanto stabile uno Stato, quanto 
ordinarlo in modo che l’ alterazione di questi umori che l’agi- 
tano, abbiano una via da sfogarsi ordinata dalle leggi; se in 
una parola, la libertà di accusare è una prerogativa che non 
si può separare dalla cittadinanza, senza incorrere ne’ più 
gravi disordini; il primo oggetto della riforma della criminale 
procedura dovrebbe dunque essere di restituire questo dritto 
al cittadino, ed il secondo di combinarlo colla difficoltà di 
abusarne. Per conseguire il primo, non vi sarebbe bisogno di 
altro ebe di una concessione; ma per ottenere il secondo, vi 
vogliono vari mezzi. Tra quelli che le antiche legislazioni ci 
offrono, bisognerebbe adottarne alcuni, altri correggerli, ed 
altri accomodarli allo stato presente delle cose. 

Le disposizioni delle romane leggi contro il p)-evarica- 
tore dovrebbero essere adottate senza cangiamento alcuno, e 
quelle contro il calunniatore lo dovrebbero essere ugualmente, 
fuorché nell’ inustione che si faceva sulla loro fronte. Il ta- 

• MacchiaTcIU nc’ Discorsi sulla prima deca di Livio, Lili. I, cap. VII. 

3 ‘ 
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gliene e l’ infamia dovrebbero esser la pena dell’ uno e dell’al- 
tro; ma la fronte del calunniatore rimaner dovrebbe nella 
sua integrità. Essa non dovrebbe soggiacere all’ indelebile 
ignominia dell’ inustione che in quei soli casi, ne’ quali que- 
sta pena prescritta venisse al delitto del quale egli avrebbe 
accusato un innocente. 

Il lettore conoscerà il motivo di questa correzione, allor- 
ché perverrà alla seconda parte di questo libro che contiene 
il sistema penale. Io mi riserbo anche di esporre le mie idee 
sul tempo, il modo e l’ordino col quale proceder si dovrebbe 
al giudizio tanto di prevaricazione, quanto di calunnia, nel- 
r ultima parte della criminale procedura ; quando parlerò 
delle appendici della sentenza che assolve. La novità del mio 
piano non mi permetterebbe di adottare senza alcuna modi- 
ficazione r antico metodo riguardo a quest’ oggetto. Non debbo 
però dir l’ istesso riguardo alle persone che possono accusare 
0 che possono essere accusate. 

In Roma, come si è osservato, non tutti potevano accu- 
sare, non tutti potevano essere accusati. Vi erano alcuni che 
non potevano accusare che le proprie offese, o le insidie con- 
tro lo Stato intero; ‘ vi erano altri che non potevano essere 
da persona alcuna accusati,* ed altri che non potevano esserlo 
da certe determinate persone. ’ Così riguardo agli uni, come 
riguardo agli altri, non credo che si dovrebbe cosa alcuna 
nggiugnere o togliere da ciò che da’ suoi savi legislatori fu 
con tanta saviezza determinato. 

Io non rapporto qui queste eccezioni , per non replicare 
inutilmente ciò che si c detto. * Queste sono un aggregato di 
rimedi contro le calunnie che, ristabilendosi la libertà dell’ac- 
cusa, si dovrebbero in qualunque paese adottare. Tra le per- 
sone eccettuate dalla libertà di accusare, vi era, è vero, una 

* Le femmine , i pupilli , i servì , gl’ infami ec. Vedi la p . 9. 

* I magistrati, i legati, e lutti coloro che, Beipnb/ic<t ennssa^tnaoissen- 
ti , non potevano essere accusati per delitti commessi prima della loro asseoca. 
Vedi la p. 10. 

^ Il padre non poteva essere criminalmente accusalo dal figlio, il patrono 
dal liberto ec. Vedi la pag. IG. 

^ Io prego il lettore di rileggere le p. cil. Si vedranno inquesto luogo l*ec- 
erzioni eJ i motivi, pe* quali furono ultimamente stabilite. 


Digilized by Coogle 



LIBRO TERZO. — PARTE I. 3I 

classe di uomini che fortunatamente oggi più non esiste; que- 
sti erano i servi. Noi abbiamo però una classe simile di esseri 
che porta l’istesso nome, quantunque non abbia le stesse 
sciagure; che ha ordinariamente tutt’ i vizi della servitù, seb- 
bene conservi le prerogative della cittadinanza; che vende 
per un arbitrario tempo la sua libertà personale quantunque 
conservi la civile, e che per conseguenza meritar non dee la 
confidenza della legge, quantunque abbia come tutte le altre 
un dritto a pretenderne la protezione. Questa è la classe dei 
nostri raercenarii servitori, i quali, non altrimenti che i servi 
de’ Romani, de’ Greci e de’ Barbari, dovrebbero esser esclusi 
dal diritto di accusare, fuorché le proprie olTese ‘ o i delitti 
che si commettono contro il corpo intero della società. 

■4lle eccezioni che riguardavano le persone, le romane 
leggi aggiunsero, come si sa, quelle che riguardavano i de- 
litti. Vi erano alcuni delitti che non potevano essere accusati 
che da coloro, contro i quali si erano commessi. Tali erano 
tutti i delitti che si chiamavano privati. * Non si dovrebbe 
trascurare questa distinzione; e nella seconda parte di questo 
libro, quando si tratterà della distinzione de’ delitti, noi faremo 
vedere quali dovrebbero essere i pubblici, cioè quelli ne’ quali 
ogni cittadino potrebbe divenire accusatore, e quali i privati, 
ne’ quali la sola parte offesa dovrebbe avere questo dritto. 

L’ altro rimedio che dovrebbe adottarsi è la promessa 
che far dovrebbe l’ accusatore di non ritirarsi dall’ accusa 
prima che il giudizio non sia terminato. Noi abbiamo osser- 
vati i motivi e i vantaggi di questa promessa che le leggi 
di Atene, di Roma e di alcune barbare nazioni esigono dall’ac- 
cusatore. ® 

A ciò dovrebbe aggiungersi la precisione, la chiarezza 
e r uso di alcune formule, colle quali si dovrebbero intentare 
le accuse. Non vi è esattezza che basti, allorché si tratta di 
turbar la pace di un uomo. A misura che l’ accusa è più pre- 


^ Si avvfrta che quando io parlo di proprie ojfese , intendo lempre di 
comprendere sotto questo nome anche le oQese de’ suoi stretti parenti. 

* Vedi Ant. Mattei, de Criminib. Comm, ad Lib. XLVII. Dig. Prolog., 
cap. IV; eSigonio, de Judiciis, lili. II. 

’ Vedi la p. (>, la p. Id, e la p. 16. 
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cisa, r innocenza ò più al coverto, la calunnia è più dilDcilo, 
r arbitrio del giudice è più ristretto, il calunniatore è più 
facilmente convinto e punito. Da una forinola d ’ iscrizione 
che il celebre giureconsulto Paulo ci ha conservata, noi pos- 
siamo vedere fin dove giugneva la diligenza de’ legislatori di 
Roma su quest’ oggetto. ‘ Da quel che appare da questa for- 
mula, si vede che l’accusatore doveva notare l’anno e il giorno, 
nel quale intentava la sua accusa, il suo nome ed il nome 
dell’accusato, il luogo, il mese e il nome de’ consoli di quel- 
l’anno, nel quale si era commesso il delitto, la natura del 
delitto e la legge che lo riguardava. Tutte queste solennità si 
richiedevano per fare che il libello dell’ accusà fosse valido. 
In Inghilterra si esige anche qualche cosa di più. 

L’ accusa dee contenere il nome, il soprannome, lo stato 
e la condizione dell’ accusato, la città, il villaggio e la contea 
dove abita, il giorno ed il luogo dove si è commesso il delitto; 
se questo è di omicidio, bisogna anche dire la larghezza e la 
profondità della ferita, 1’ istrumento che si è adoperato, 
e ’l tempo eh’ è scorso dal colpo ricevuto alla morte : in alcuni 
delitti bisogna anche servirsi di alcuni termini che sono in 
tal maniera determinati dalla legge a renderne l’ idea precisa 
che niun’ altra parola, per quanto sinonima possa apparire, 
potrebbe essere a quella supplita. * Ad alcuni spiriti superfì- 

* Io rapporto ((ai le parole di questo giureconsulto. « Co&s. tUis, die ilio, 
•* apud illuin Prrelorem, vel Procoosulem , L Ttlius professus est ; se Mtevìam Lege 
H Julia de aduUeriis re.im deferre, quod dicat eam cum C. Seio in civiiale lila , 
m domo illius, mense ilio, coosulibus iltis adulteriuin commisisse. *• Vedi l.i 
Legge 3, D. de accns. Vedi anche Sigonio, de JudiciiSj liU. U, cap. Si < HI* 
cap. Vn. — Da’diversi nomi delie pubbliche astoni ritrovati dal celebre Sigonio nel 
suo trattalo de lìepublica ^theniensium si può dedurre che i Legislatori di que- 
sta Repubblica non furono meno diligenti di quelli di Roma su quest* oggetto. 
Veggasi la citata Opera ,lìb. Ili, cap. i. 

’ Nel delitto, per esempio, di tradimento, bisogna dire che si è com- 
messo traditoriamente e conico la fedeltà giurata. In altri tempi si diceva in 
latino , p(*od/ion> , et contm ligeantia suee debitum. Nell* accusa di omicidio 
bisogna dire, che il delinqueote ha ucciso, o messo a morte il (ale; 1’ espres- 
sione latina della bassa latinità era murderavit. Nell* accusa di fellonia , 1* avver- 
bio fellonemente deve essere adoperato. Nel ratto la parola inglese ravishrd e 
necessaria. Nel furto i termini inglesi feloniously took and carried away {egli 
ha preso e trasportato fellonemente) sono assolutamente richiesti uell* accusa. 
Vedi lo Statuto I di Arrigo V| cap. 6; e Blanckstone, Comm. sul Cai. Crim. 
d* Inghilterra, cap. 23. 
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cia]i queste precisioni potranno comparire troppo minute c 
superflue; ma gli uomini intelligenti, per i quali io scrivo, 
ne valuteranno l’ importanza. ‘ 

La prescrizione delle accuse è anche un rimedio che si 
dovrebbe adottare. Quella de’ Romani era troppo lunga. Noi 
abbiam osservato che in molti delitti era di venti anni. ’ In 
Inghilterra è di tre. ’ È molto più diffìcile il difendersi da 
una calunnia dopo venti anni che dopo tre. Ecco perchè si 
dovrebbe piuttosto imitare il metodo degl’ Inglesi. 

Ma che diremo noi della parte olTesa che accusa? In Roma, 
allorché questa accusava, non poteva in molti casi esser pu- 
nita che per una calunnia manifesta: la semplice calunnia 
non bastava per farle meritare il rigore della legge. * 

L’ istessa indulgenza si aveva, come si è detto, per l’av- 
vocato del fisco, r istessa per tutti coloro che accusavano ex 
o/yicfo. ° Parzialità perniciosa, parzialità funesta, parzialità 
contraria alla civile sicurezza. Finché vi è persona in uno 
Stato che possa impunemente calunniarmi, la mia libertà 
non é al coverto; la protezione delle leggi non è bastante- 
mente forte per garantirla; la spada della giustizia', alla quale 
ho affidata la mia custodia, non è bastantemente spaventevole 


* Quando si parlerà della ripartizione delle giudiziarie funzioni, si togUcr'i 
la dilTiroltày che potrebbe qui nascere sul mezzo da tenersi per istruire Paccu* 
satore della formola d* accusa , che conviene al delitto , del quale egli cliiima in 
giudizio il reo. 

’ Vedi la p. 11 di questo Lit>ro : in quelli, ne’ quali la prescrizione era 
meno di tre anni, noi adotteremo il tempo dalle romane leggi prescritto. 

5 Lo Statuto 7 di GugUemo 111, cap. 3, proibisce di perseguitare in 
giudizio i delìllì di qualunque specie nel caso che il bill dell'accusa non sìa stato 
presentalo nello spazio di tre anni dopo il delitto. Non si eccettuano che gli 
allentati contro la vita del Re. 

* Il padre che accusava la morte del 6glio , o il 6gIio clie accusava la 

morte del padre, non era punibile per sempUce calunnia. L. 2 , et 4, V. dr 
calumn. L. ult. D. de puhl.Jnd. L. in SC., 13, § eos, L., ad SC, T’nrpill. 
La donna che perseguitava in giudizio le offese contro la sua persona , o con- 
tro i suoi, L. de CriminCy 12, C. qui accus. non poss. L’erede estraneo che 
per ordine del testatore, aliquem venfjicti accusabnt ; /?, L. 2, C. de ca- 
lumn- Il marito che fra sessanta giorni jnre accusava la moglie adul- 

tera, L. quamvis^ .10 C. ad Leg* Jul. de aduli. I Tutori e i Curatori che 
accusavano invece de’pupilli, L. 2 , C. de hU qui accus. non poss.y L. 2, 
C, ile bis quib. ut indtg. 

* Vedi ciò, che poc’anzi si i detto riguardo all’ avvocato del Fisco. 


Digilized by Coogle 



34 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

per intimorire qualunque persona che cerchi ed ardisca di 
turbarla. Indizi cavillosi, elìmeri sospetti, metafìsiche con- 
getture non debbono bastare per somministrare ad un impo- 
store di mala fede i materiali, onde calunniare impunemente 
la mia innocenza. * Ma bisogna scusare, dicono i giureconsulti, 
il trasporto del dolore. E perchè non si assolvono, io domando, 
i trasporti della vendetta? Perchè si punisce un padre che 
uccide r uccisore di suo figlio; e si assolve poi un padre che 
accusa come uccisore di suo figlio un infelice, eh' egli ha ra- 
gioni fortissime da crederlo innocente? Perchè si punisce il 
marito delfaduliera che uccide il drudo di sua moglie, quando 
non ha sorpreso nel mentre che consumava il delitto; e si 
assolve poi quando calunnia la sua moglie, eh’ egli non ha 
ragione alcuna da crederla infedele? Perchè si punisce il ma- 
gistrato che, abusando del suo ministero, non rispetta le leggi ; 
e si assolve poi il magistrato che calunnia? Non sono queste 
tante contraddizioni mostruose che ci mostrano la necessità 
che vi sarebbe di abolire eccezioni così contrarie alla inalte- 
rabile uniformità della giustizia, ed alla necessaria imparzia- 
lità delle leggi? 

La calunnia è sempre un delitto, e se è un delitto, deve 
esser sempre punita. L’ unico sfogo che potrebbe concedersi 
alla parte offesa, sarebbe permetterle di ricorrere al giudice, 
di querelarsi dell' offesa che l' è stata fatta e dì obbligarlo a 
cercarne l’autore, quando questi Tè ignoto. Questa non sa- 
rebbe più allora nn' accusa, ma sarebbe una semplice lagnanza 
che non oltraggerebbe, nè esporrebbe a verun rischio persona 
alcuna. Quando il delitto è dunque sicuro, e 1’ autore del de- 
litto ignoto ; quando esiste un delitto , ma manca l' accusatore ; 
quando la parte offesa si querela, ma non accusa; allora do- 
vrebbe esser cura del governo di scoprirne e di chiamarne in 
giudizio il delinquente. Questa procedura inquisitoria sarebbe 
allora necessaria, e noi ne abbiamo degli esempi in Roma 
istc.ssa. Così nelle provincie, come nella capitale, ci fu bisogno 
di ricorrere a questa straordinaria maniera di perseguitare 


' Questo c il raso ilella calunnia , clic i giurecnnstilli chiamano set»-’ 

plice. 
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quei delitti, de’ quali non vi era un accusatore. ' Che che nc 
dica Tomasio, * noi sappiamo qual’ era nelle provincie il do- 
vere de’ presidi, ’ e quale l’ uffizio di que’ subalterni magi- 
strati che chiamavansi Irenarchi, Curiosi, Stazionari. * Noi 
sappiamo quale era in Roma istessa l’ispezione del prefetto 
della città, “ e non ignoriamo le varie leggi che ci offrono ve- 
stigi non equivoci di queste inquisitorie procedure. ^ Ciò che 
avvenne nella occasione della sedizione di Catilina ci è noto; 
ci sono note le misure prese da Cicerone per convincere e 
punire i complici di un delitto, del quale non vi era alcun 
privato accusatore;’ noi sappiamo che questa procedura in- 
quisitoria fu bastevole a far condannare alla morte molti cit- 
tadini che si trovarono mescolati in questo delitto; * noi sap- 
piamo finalmente che Cesare, che si trovava in quel tempo 
pretore e ch’era nel tempo stesso 1’ amico di Catilina, volendo 
salvare la vita a’ suoi convinti complici, perorò nel senato 


* Vedi Anton. Mail., Comm. ad Lih. Dig. XXVIII, Tit. XX,cap. I. 

* De Orig. Process. fnqaisit. Diss, 

3 Cipiano fneila L. ì'ò^pr. D. de offic. pfcesid.) dice « Coogruere Lono 
t* et gravi prtcsidi, curare, ut pacata atque quieta provincia tit , eumque id 
•• non diHìcile obtenturum, ti tollicile agat, ut malii hominibus provincia 

»* careal, eotque conquirat: nani et sacrilegot latrones, plagiarios , furet con- 

M quirere debet et prout qutsque deliquerit io eum aoimadverlere , recepta- 
I* loretque eorum coercere. •• Vedi anche la L. 4, § 2, D. ad Lfg Jal. 
pecul. 

^ Il loro oflfìcio era di andare io cerca de’' rei de*delitti oolorii , de*quali 
non era comparto alcun accusatore, di prenderli, di sentirli, e di mandarli 
al magistrato competente, insieme colle loro relationi, che chiamavansi eh’ 
gin, notoria, nttnclatioae* eie. Il magistrato cdr integro li ascoltava, e !*/><*• 
narra doveva presentarsi per provare ciò, che aveva contro di essi asserito 
e costato. Vedi la L. ea qnidem^ 8, C.dr accusat.^ L. divas, 6. D. de cnslod. 
el exhib. reor. L. I. C. eod., L. I. C. de curios. et station., L. 6. § nwn- 
tiatorer, D. ad SC. Tarpili. 

* L. I, § Quies D. de efjìc. pr. turò., L. I, pr. C. de enstod. reor. 

* Oltre le citate leggi relative all* uBìiio del preside ; alle funxioni de- 

gl’ //‘««narcAi , Curiosi, Stazionari j cd all’ oflicio del Prefetto della Città, si 
potranno riscontrare le seguenti L. 2 , § si pulite. D. ad Leg. Jul. de aduli. 
L. juhemns,C. de probaf. L. nullttm, C. de probal. L. nullum , C. de 2V- 
stib. là. 19. C. de CaUimn. 

Vedi Sallustio in Dell. Caiil. , t Cictront nella tersa Catilinaria. 
questi scrittori si vede chiaramente che la procedura , che si tenne in questa 
occasione dal Console, fu interamente inquisitoria. 

’ Vedi Sallustio, ihid , n. il, 52, 5d e 55. 
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contro il decreto che li condannava alla morte; ricordò a' se- 
natori che per legittimare un atto simile contro la vita di un 
cittadino romano, vi era bisogno dell’ autorità del popolo; 
che il senato non aveva questo spaventevole diritto; ch’era 
cosa pericolosa di metterlo nel possesso di una prerogativa, 
della quale avrebbe potuto facilmente abusare; e che la spada, 
impugnata una volta con un decreto del senato contro un 
cittadino romano, prima di esser rimessa nel suo fodero, 
avrebbe cagionata più di una strage nella patria: ‘ egli espose, 
io dico, tutte queste ragioni contro al decreto di morte, ma 
non ardi mai di condannare come illegittima la procedura m- 
ijnisitoria, che per mancanza di accusatore, si tenne in quel- 
r occasione dal console. 

Quando un delitto era dunque commesso e mancava un 
accusatore privato che ne chiamasse in giudizio l’autore, si 
ricorreva all’ inquisizione in Roma. * Questo è appunto il si- 


^ M ULi hoc eieinpluni ^ per leoiitus decrctum» consul gladium eiluxerii; 
f* qui» il!i finem statuet, aut quia moderahitur T Vedi Sallustio y ibìd. n. à l 
Egli rapporta tutta la parlata di Cesare, la quale Tu proferita dopo il voto 
di morte dato dal Console Sillano collega di Cicerone. 

^ Vi è chi crede che dopo l’istituzione delle qtteslioni pubbliche e 
perpetue^ delle quali parla Pompooio (nella L. §• D. He orig. jur.) 
c di quelle anteriormente istituite nell’ anno ab U. C. 604, delle quali parla 
Cicerone {in Bruto) vi e, io dico, chi crede, che i Pretori incaricati di 
queste questioni, all’ ordinaria loro funzione di ricever 1* accuse e di cono- 
scere de’ delitti compresi nelle loro respeltive questioni , unissero anche quella 
d* inquirere sugli autori di questi delitti, quando non ci era chi 1’ accusas- 
se. Dalduino ne’ suoi Commenl. ad edtct. vet. princip. de ebristianis , com- 
mentando una lettera di Trajano, nella quale questo principe rispondeva a 
Plinio, che l’interrogava sugli affari de’ Cristiaoi , sostiene quest’opinione, e 
pare che il celebre Gerardo Noodt l’abbia anche egli adottata , come si può 
vedere nel suo trattato de transaciione et pactione eriminunt^ Gap. IX. 
Air autorità di questi scrittori si uniscono alcuni fatti. Uno è quello di Ce- 
sare il quale trovandosi Judex quxstionis de ticariis si servì dell’ autorità 
della sua carica per citare al suo tribunale, e per condannare sotto il titolo 
di sicari coloro, che si erano impiegati nella proscrizione di Siila, e che 
avevano ricevuto danaro per uccider un cittadino romano. Questa citazione 
non fu preceduta d’accusa privata. (Vedi Plutarco nella vita di Cicerone, 
e Svelonio nella vita di Cesare n. 2.) Bisogn.i però avvertire, che vi sono 
alcuni giureconsulti, che contrastano qiietl* opinione. Tra gli altri Boemeio 
nel tuo Jus Ecc/esiasticum protestantiunigU]}. ▼, tit. 1 , § «il , et seq. e 
Tomasio nella Ditsertatione, Orig. Process. inquisii. t vi si scagliano > ma 
cuovien dirlo , mollo debolmente. 
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Sterna che converrebbe oggi di adottare. La procedura ordi- 
naria dovrebbe essere l’ accusatoria e la straordinaria l’ in- 
quisitoria. Ma questa inquisizione dovrebbe ella essere quel 
che oggi è? Gli atti che la dovrebbero comporre, dovrebbero 
forse esser quelli che oggi sono? Le mani, alle quali dovrebbe 
essere affidata, dovrebbero forse esser l’ istesse? La ragione 
e la giustizia e l’ umanità dovrebbero avere tanta poca parte 
in questa procedura, quanta oggi ne hanno? Non si potrebbe 
trovar la maniera di approssimare l’ inquisizione alla sempli- 
cità deir accusa? Tanto nell’ una, quanto nell’ altra procedura 
la pubblicità non potrebbe forse esser sostituita al mistero; il 
rispetto che si deve al cittadino, agli oltraggi che oggi si re- 
cano alla sua dignità; la sicurezza dell’innocenza, agli spa- 
venti, a’ quali oggi è esposta? All’ immenso numero de’ subal- 
terni ministri della giustizia che riempiono i 'fribunali dell’Eu- 
ropa, infestano la società e turbano la pubblica pace, non si 
potrebbe forse sostituire una magistratura rispettabile che 
fosse nel tempo istesso l’ istrumento della giustizia pubblica 
e della sicurezza privata? Ecco ciò cbe io mi determino ad 
esaminare prima di dar termine alla teoria dell’ accusa. 


CAPO V. 

Riforoia da farsi nel sistema delia procedura inquisitoria. 


Stabilita la libertà dell’accusa, restituita al cittadino 
questa prerogativa preziosa, adottato il sistema de’ popoli più 
liberi deir antichità riguardo a quest’oggetto, non vi vuol 
molto a vedere che pochi e straordinari sarebbero i casi, 
ne’ quali a un delitto commesso mancasse un accusatore. Ma 
basta che simili accidenti sieno tra’l numero de’ possibili, 
per richiamare la vigilanza delle leggi. Se vi possono essere 
de’casi, ne’ quali per mancanza di un accusatore si debba 
ricorrere M’ inquisizione^ la sicurezza del cittadino esige che 
questa sia spogliata di tutti que’vizi, de’quali la ferocia della 

Filangeri. — 2. 4 
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superstizione l’aveva vestita, e de’ quali per la negligenza 
de’ governi non è stata ancora intieramente sgombrata. Per 
ragionare con qucU'ordine che conviene, vediamo prima quali 
sono i principali inconvenienti di questa procedura nello 
stato nel quale oggi è, e vediamo quindi come potrebbero 
esser riparati. 

Dopo una lunga meditazione su di un oggetto così inte- 
ressante come questo, ho veduto che alcuni di questi vizi di- 
pendono dalla natura istessa della presente inquisizione ed 
altri dalle mani alle quali è affidata. Ho veduto che un si- 
stema di procedura, nel quale il giudico dee far le parti di 
accusatore è da per se stesso vizioso. Ho veduto, che il fon- 
damento dell’ inquisizione essendo o la denuncia secreta, o la 
pubblica voce e fama, per servirmi dell’espressione del Foro, 
è un fondamento equivoco, pericoloso, iniquo. Ho veduto che 
la libertà, la quiete, l’onore del cittadino vengono con que- 
sto ad essere esposte o alla perfidia di un sicofanta indegno, 
o agli effetti dei discredito, che la maldicenza d’un inimico, 
0 l’inconsiderata loquacità di un novellista può spargere sulla 
sua riputazione. ‘ Ho veduto , che pel corso ordinario dello 
spirito dell’ uomo, l’errore particolare fa l’errore generale 
siccome l’errore generale produce l’errore particolare. Ho 
veduto che questo passaggio si fa colla maggiore rapidità: 
che questo ò come un urlo gittato nell'antro di una profonda 
caverna da un uomo che passa, e immediatamente da essa 
renduto al di fuori con un eco orribile. Ho veduto che 
questa caverna è il pubblico; quest’eco ne è la voce e fama, 
e l’uomo, che passando per l’antro ha gettato lo spavente- 
vole urlo, è l’errore o la calunnia. Ho veduto che questa 
pubblica voce e fama, rare volte costante ne’ suoi giudizi, 
lo è solamente nella debolezza de’ fondamenti, su’ quali li ap- 
poggia. Ho veduto che questa avvelenò Socrate, fé morire 
Anassagora, ha condotto al patibolo o all’ obbrobrio tanti savii. 


* «• Famam atque rumores, (dice Qoiotiliano) pars altera cooseosum ci* 
M vitatis, et velut publicum testimouium vocat; altera sermoDem sioe ullo 
M certo auctore dispersum, cui malignitas mitium dederit , ÌDcremeatucn 
N rredulitas, ipiod nulli non inoocentissimo possit acctdere , fraude inimico* 
I» rum falsa vulgantium. » Quint, lastit. Orat.,lÀh, V, cap. '6. 
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e tanti eroi. Ho veduto inoltre che le mani alle quali è alll- 
data la più gran parte della presente procedura, sono le più 
venali, le più vili, le più discreditate; che persone prive in- 
teramente della pubblica confidenza e della pubblica opi- 
nione sono quelle nelle cui mani la legge ripone ciecamente 
la sorte de’cittadini; che’I ministero il più delicato, il più 
geloso e il più importante è affidato a’ ministri i più vili della 
giustizia; e che dall’arbitrio di uomini cosi indegni d’influire 
sulla pubblica e privata tranquillità dipende in gran parte 
l’esito ieW inquisizione. Scosso da riflessioni cosi umilianti 
per coloro che governano, e cosi spaventevoli per coloro 
che sono governati, sono andato in cerca di un rimedio, che 
avesse potuto nel tempo stesso annientare questa doppia ca- 
tena di disordini, che intieramente distruggono la civile sicu- 
rezza. Se il sacro fuoco del pubblico bene, che riscalda e tor- 
menta la mia immaginazione, non mi fa travedere, mi sembra 
di averlo trovato nel sistema istesso de’ Romani, con alcune 
necessarie modificazioni. 

Presso questo popolo, come si è veduto, si ricorreva al- 
l’inquisizione allorché l’ordinaria procedura non poteva aver 
luogo; ma l’ inquisizione de’ Romani era tutta diversa dalla 
nostra. In quella il giudice pon faceva le veci dell’ accusatore; 
in quella se non vi era accusatore privato, vi era un accusa- 
tore pubblico; se non ci era il libello dell’accusa, vi era 
V elogio del magistrato, al quale era affidata la funzione d’in- 
quirere ma non di giudicare, di accusare ma non di punire. 
Questo magistrato era una persona che non aveva nè la dif- 
fidenza del popolo, nè la cieca confidenza della legge. La sua 
condizione era rispettabile, la sua carica era bastantemente 
illustre, il suo ministero era venerato, e malgrado tutto que- 
sto, la legge non considerava i suoi elogi, o siano le sue ac- 
cuse, più di quello che considerava il libello del privato accu- 
satore. I Curiosi, gli Stazionari, gl’ Irenarchi, erano questi 
magistrali. La loro cura era di scovrire gli autori di que’de- 
litti, de’ quali non vi era un privato accusatore; di rimettere 
a’ Tribunali competenti le informazioni che avevan prese, i rei 
che avevan trovati, e i motivi su’quali essi avevano fondate 
le loro congetture. Essi dovevano quindi presentarsi come 
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Ogni altro privato accusatore per sostenere ciò che avevano 
scritto ed asserito. * 

Istruito dal metodo de’Romani, io propongo dunque il 
piano di riforma che ho pensato. Questo si riduce a dare alla 
procedura inquisitoria tutta la semplicità dell’ accusatoria. 
Una nuova magistratura anderebbe per questo oggetto isti- 
tuita; essa dovrebbe esser composta de magistrati accusatori. 
La scelta delle persone più distinte e più probe della società 
dovrebbe renderla onorevole; uno stipendio non piccolo do- 
vrebbe renderla desiderabile; la condizione, le facoltà e i re- 
quisiti che si dovrebbero ricercare in coloro che volessero 
aspirarvi, dovrebbero garantirla da ogni sospetto di venalità 
e di prevaricazione. Questi magistrati accusatori dovrebbero 
essere sparsi per tutto lo Stato; ciascheduno di loro ne do- 
vrebbe avere una porzione assegnata alla sua vigilanza. 

Stabilita su questo piede questa nuova magistratura, il 
ministero di coloro, che ne sarebbero investiti, dovrebbe es- 
sere d’inquirere sugli autori di quei delitti, de’quali non vi 
è alcun privato accusatore, di scovrirli, accusarli e condurli 
in giudizio; d’istituire contro di loro l’accusa con quelle 
stesse forinole e solennità, colle quali dovrebbe istituirsi se 
l’accusatore fosse un privato cittadino; di sostenerla della 
maniera istessa finchò ne fosse terminalo il giudizio, di esi- 
birsi all’ istesse promesse e di esporsi agli stessi pericoli. In 
questi magistrati, a dilTerenza di Roma, non solo la calunnia 
manifesta, ma anche la semplice calunnia dovrebbe esser pu- 
nita come in ogni altro accusatore. Questo sarebbe "un sug- 
gello di più, che si aggiugnerebbc alla confidenza che '1 
popolo dovrebbe avere nel loro spaventevole ministero, ed 
un ostacolo necessario all’abuso della loro autorità. 

Ma come combinare, mi si domanderà, questa nuova ma- 
gistratura colla feudale giurisdizione? Io lo confesso: questo 
sarebbe impossibile; ma bisogna anche confessare che ogni 
riforma sul criminale sistema sarà sempre ineseguibile finche 
io scheletro di questo antico mostro, che ha devastala per 
tanto tempo l’Europa, non sarà interamente incenerito. La 

* Vfdi la nota h dell* anteredenlc Capo , a p. 69, ed osscrvinsi le pa- 
role della L. 6 , de cast, et exhib. reor. 
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fiaccola della ragione vi ha già appiccato il fuoco; i sospiri 
de’ popoli, e gli scritti vigorosi de’ filosofi ne hanno alimen- 
tato le fiamme. Si appartiene a’ governi di dare a questo fuoco 
sacro queirultima attività che si richiede per conseguire la 
totale combustione. Faccia iddio che la mia penna possa un 
giorno gloriarsi di aver accelerato all’umanità questo bene- 
ficio. La perdita di molti amici, l’acquisto di molti potenti 
inimici, i clamori del fanatismo e le calunnie dell’ignoranza, 
sarebbero compensate dal trionfo della giustizia, della ragione 
e della preziosa libertà dell’uomo, al quale la mia mano po- 
trebbe allora gloriarsi di avere coraggiosamente contribuito. 

Per non alterar l’ordine delle mie idee, io mi riserbo di 
esporre i miei sentimenti riguardo a quest’oggetto, allorcbò 
parlerò della quarta parte della criminale procedura. Ritor- 
niamo ora donde siamo partiti. 

Da quel che si è detto mi pare che si può facilmente ve- 
dere, che adottandosi il metodo da noi proposto, gl’inconve- 
nienti dell’inquisizione verrebbero a sparire. 11 giudice non 
farebbe più le veci dell’accusatore; il giudice o i suoi venali 
subalterni non sarebbero più gl’inquisitori; la dinunzia se- 
creta non avrebbe più luogo; la pubblica voce e fama, cosi 
equivoca, cosi soggetta all’errore, o alla cabala dell’impo- 
stura avveduta, non sarebbe più un pretesto, o un motivo 
legittimo per privare un uomo della sua libertà; tanto nella 
procedura accusatoria, quanto nell’inquisitoria noi avressimo 
allora un accusatore legittimo, ed un’accusa solenne; Luna 
non differirebbe dall’ altra che nella diversa condizione po- 
litica di coloro che dovrebbero istituirla. Tanto nell’ una 
quanto nell’altra procedura l’accusatore dovrebbe produrre 
le pruove che vi sono contro l'accusato; l’accusatqfe dovrebbe 
essere il vero inquisitore; il giudico non dovrebbe far altro 
ch’esaminare il valore e giudicare; tutti gli atti posteriori 
all’accusa sarebbero perfettamente simili; il corso della giu- 
stizia potrebbe essere regolare ed uniforme; i suoi passi si 
succederebbero coll’istesso ordine. Il primo tra questi dovrebbe 
essere l’intimazione al reo unita alla sicurezza della sua 
persona. 

4 * 
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PARTE SECONDA. 

DELLA PROCEDURA CRIMINALE. 


CAPO VI. 

L’ intimazione all’ accusalo e la sicurezza della sua persona. 


Istituita legittimamente l’accusa o dal magistrato accusa- 
tore 0 dal privato cittadino, l’intimazione all’accusato dovrebbe 
essere la conseguenza immediata di questo primo atto della 
criminale procedura. In Roma questi due atti andavano ordi- 
nariamente uniti. L’accusatore conduceva innanzi al Pretore 
l’accusato, ed alla sua presenza istituiva l’accusa.' Ma se 
l’accusato rifiutava di venire, se si poteva sospettare della sua 

^ m lìeum fieri (dice Ascodìo) eU apod Prslorem legilms interrogar! : 
» cum in jus veotum esset, dicebat accutator apud Prietorem reo; Ajo , le 
» Sicolos spoliasse ; ti tacuisset, lis ei lestiniabatur , ut vieto; ti negasset, 
M petebatur a magistrata dies inquirendorum ejus crimioum, et institaeba- 
M tur accusatio. •* Questo metodo aveva ugualmente luogo ne* giudixj civili 
e criminali, colla diiTerenza soltanto, che il silenaio dell'accusato bastava 
ne’ primi a produrre la convinzione, ma non bastava ne’ secondi, giacche in 
questi, come si osserverà da qui a poco, l’aperta confessione neppur ba* 
stava da se sola a produrre la pienezza della pruova. Quando dunque Asco- 
nìo dice; si tq^issetj iis ei cestimabatur, ut vieto, parla della conseguenza 
pccuniaria, ossia civile, che produceva il silenzio c non già della conseguenza 
penale , giacche la legge oltre della restituzione , stabiliva la pena dell’ esilio 
pel delitto del quale qui si parla, lo una parola, nel caso del quale parla 
Asconio , il silenzio dell’ accusato faceva che 1’ accusa criminale si conver- 
tisse in accusa civile, e siccome nell’accusa civile il silenzio o la confes- 
sione del reo bastavano per la pienezza della pruova, cosi si ordinava dal Pre- 
tore l’estimazione della lite; ma se 1* accusatore insisteva sulla pena, allora 
è da presumersi che, malgrado il silenzio dell’ accusato , bisognava prose- 
guire il giudizio, per poterlo condannare. 1 dotti GinreronsuUt non disap- 
proveranno forse questa mia congettura, che mi contento d’aver accennala, 
quantunque avrei molti argomenti per sostenerla. 
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fuga, s'egli era assente, la legge che non esigeva dall'accusa- 
tore uno sforzo superiore alle sue forze veniva allora in suo 
soccorso, e prescriveva il metodo da tenersi in questi di- 
versi casi. 

Se il reo era assente, si citava per ben tre volte, e l'una 
citazione era separala dall’altra dallo spazio di nove giorni.' 
Se scorsi i trenta giorni dopo la prima citazione egli non si 
presentava al magistrato, i suoi beni venivan sequestrati, e 
la sua contumacia non poteva purgarsi che nel decorso di 
quell’anno, scorso il quale il pubblico tesoro s’impadroniva 
de’ suoi beni, che, in pena della sua disubbidienza, il contumace 
non poteva più riacquistare, ancorché nel decorso del tempo 
si fosse provata la sua innocenza. * •* In questi confini si restrin- 
geva la necessaria severità della legge contro i contumaci. 
Essa non ardiva però di condannarli prima di sentirli. ’ Que- 
st’uso barbaro, di cui parleremo da qui a poco, è molto po- 
steriore alla greca ed alla romana polizia. Egli deve la sua 
origine alle particolari circostanze d’alcuni tempi, * e’I suo 
presente vigore nell’ Europa alla negligenza abominevole di 
coloro che la governano. 

Ma non sempre la citazione era il mezzo del quale la 
legge si serviva per far presentare in giudizio l’accusato, e 


* Ecco perchè si chiamavR cUatio per trinundinnm. Vedi Z. i ^ et 
setj, D. de reg. vel nb.fen. damn. et L. IO. D. de pubi, jnd. 

^ Questo si trova stabilito dalle segueoti leggi. V,. \ t ^ , D, de re- 
quirendis vel absenlibus damnandis. L. 1 , 3 , e 3 , C. de reqnirendis reis 
Z. *2, C. de exhib. et transmitten reis. lo Atene si praticava presso a poco 
l'istesso. PolluZ) L. 8, c. 9. L*istesso presso a poco veniva stabilito nel Codice 
de* Longobardi , e ne' Capitolari di Carlo Magno e Lodovico, a riserba che 
quelli esigevano una citasìooc di più, e lo spazio da una citazione all* al* 
tra era maggiore. Veggasi il Codice de’ Longobardi, Lib. II, 1*11. 43, e i 
Capito), di Carlo Magno e Ludovico, Lib. Ili, Cap. 45,</e mannitione se- 
cundum Legem ad mallnm, Veggasi anche ciò che la legge Salica, Tit. I, 
e il Codice de* Visigoti, Lib. 2 , Tit. 1, cap, '18, stabiliscono riguardo a que* 
st* oggetto. 

* Z. 3 . J9. #/e ttbsentib. Z. 6, D. de peenis Z. I, D. de requir, vel 
absen, damn. Le parole di Marciano in questa legge sono le seguenti ;« Hoc 

•* jure utimur, ne absentes damneotur; neque enim in audita causa quem- 
f* quam damnari squitatis ratio patitur ec. i» Veggasi anche ciò che dice 
Gordiano nella L. 6, C. de accusai, 

* Le Costittuioni Sicilie JFridericiane , Lib. Il, Tit. 111. 
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per intimargli l’accusa. Se l’accusato veniva legittimamente 
chiamato in giudizio, e rifiutava comparire, o se il delitto 
del quale veniva accusato, ero tale che la perdita de’ suoi 
beni e la privazione della sua patria non potevano disto- 
glierlo dalla fuga, allora la legge permetteva al magistrato 
d’ ordinare la ■presa del suo corpo, alfinchè il delitto non ri- 
manesse impunito. ' Essa non veniva a questo passo violento, 
ma necessario, che in pochi casi. Quando il delitto era molto 
grave, o quando il disprezzo della legittima autorità era ma- 
nifesto. Questa era una guerra che l’interesse pubblico fa- 
ceva alla libertà privata; ma in questa guerra i principi della 
giustizia eran rispettali, e il cittadino che si trovava in que- 
sto conflitto, si avvedeva sempre che la mano che lo perse- 
guitava, era quella d’un padre e non di un tiranno. 

Egli si confermava in questa giusta e piacevole opinione, 
allorché veniva presentato al magistrato competente. Egli 
trovava il suo accusatore, sentiva la sua accusa e rispondeva 
al magistrato sull’interrogazione che gli faceva circa la verit<à 
di quanto veniva asserito contro di lui. La semplicità, la chia- 
rezza, il rispetto che si deve al cittadino, accompagnavano 
questa intimazione giuridica. * Se negava, se dichfarava falsa 
l’accusa che si era fatta contro di lui, un ugual numero di 
giorni veniva assegnato ed all’accusatore per sostenere la 
verità della sua accusa ed all’accusato per difendersi. ’ Se 
in alcuni casi la sua persona era custodita, se egli era con- 
dotto in un carcere, questa custodia non era indegna d’ un 
innocente, e non supponeva una cieca diffidenza contro di 
lui. Egli vedeva che l’accusatore soggiaceva all’ is tessa sorte, 

* L. 7. D. de casi, et exìdb. rcor., e la diala L. 2, C. de ex/iib. 
et transmitt. reis. 

* L. Divus 6, de ctist. cl exhib. reor. Egli poteva anche opporre 
l’eccczioni dette dilatorie, riguardo all* accusatore se non aveva il driltu 
d’accusare, all* incompetenza del giudice, all* irregolarità che trovavasi nel 
libello dell* accusa, al non poter essere accusato, ec. Quest* eccezioni potevaiisi 
opporre prima che 1* accusato fosse messo nc! numero de* rei, cioè prima 
che la lite fosse contestala. L. 15, § 7, D. ad leg. Sul. de aduli., L. 3il , 
C. ad leg. Jul. de adulc. Esse non avevan vigore dopo clic la lite era cou- 
teslata. 

* Sigonio, J)e judiciis, lih. U, cap. 10. 
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e che la legge era imparziale. * Ordinariamente egli veniva 
lasciato sulla parola d’un fideiussore , o abbandonato alla cu- 
stodia di qualche personaggio distinto.* 

Una legge, la più favorevole alla libertà personale del- 
r uomo che i Romani adottarono forse dagli Ateniesi ’ e che 
gl’inglesi han quindi adottata da’ Romani, proibiva al magi- 
strato di ritenere in carcere l’accusato, allorché trovava un 
cittadino che rispondeva della sua persona. Essa non eccet- 
tuava da questo benificio che i rei dei più gravi delitti. * 

Ma quest’ istessi eran trattati da cittadini, finché non 
erano convinti. « La nostra giustizia (dice un Imperadore in 
una legge) che non potrebbe mai essere bastantemente rigo- 
rosa verso i rei, e la nostra clemenza che non sarebbe mai 
bastantemente indulgente verso gl’innocenti, non permetto 
che un infelice accusato sìa strettamente legato e circondato 
da penose catene. Essa non vuole che la profondità delle 
carceri lo privi della luce. Essa ordina e richiede che queste 
non sienoné sotterranee, né oscure; che gl’infelici che vi son 
ritenuti, nell’ approssimarsi della notte sian condotti ne’ ve- 

* L. 2, de exhib. et transmiU. reti, L- ult. C. de accnsat. Queste 
stahiliscono che la persona dell* accusatore sia custodita egualmente di quella 
deir accusato, quando sovrasta a questo il pericolo della vita. 

^ L. 1 , de eusl. et exhih. reor. Noi sappiamo che i complici di 

Catilina, alIorcUc furono scovcrtì dal Console e chiamali in Senato, furono 
quindi consegnati a diversi Senatori, quantunque il loro delitto dovesse essere 
dopo il giudizio punito colla morte. Vrggasi Sallustio, Qitil. 

^ La legge degli Ateniesi, che ci ha conservata Demostene è la seguente: 

SriTCf) 'A&vjvatwv ov<5cvao^ av syyjvjra; TpeT^ xa&tOTri? tÒ aùti 
rt)oi T«/oOvTa« :rAr)v «av è:Ti TrpoJoffia 7To/5w;n e:ri 
Tou ovjuov TJViodV a)ò>> " Jus ne esto Senatui Atbenìensium aliquem vincite,* 
• si sponsores tres dederit ejusdem census; nisi quis ad iirbem prodeodam , 
I* aut popularem statum evertendum cons]>iraverit. » Vedi Demost. in Timo^ 
crai. 1 magistrati nel possesso che prendevano della loro carica, dovevano 
promettere con giuramento rtihbidienza a questa Ugge. Vedi Pottero, Àrchao’ 
log. Crac.j lib. I, cap. \ 8. 

* Ulpiano, (lib. VII, De ojpcio Proconsìdis) dice: ■ Divus Pius ad 
** epistolam Antinclicnsium griece rescripsit non esse in vincula conpeiendum 
*• euin, qui fìdejussores dare paratus est, nisi si tam grave scelus admisisse 
n eum conslet, ut neque fidejussoribus ncque militibus commilti debeat: ve** 

M rum banc ipsam pu>nam ante supplicium su.slinere. « Vedi L. «5, D. de 
cast et exhih. reor. Questo è appunto V habeas corpus degl* Inglesi. Vedi 
blakstune, Codice criminale^ cap. 22. 
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stìl)uli di queste carceri, dove la respirazione è più libera e 
più sana; essa vuole finalmente, che all’approssimarsi del 
giorno, essi veggano il cielo e respirino l’aere aperto e ri- 
scaldato da’ primi raggi del sole. > ' 

Legislatori dell’Europa, son queste le leggi d’un popolo 
che malgrado la perdita della sua libertà , esigeva ancora il 
rispetto de’ suoi padroni. Per qual funesto destino i vostri po- 
poli son dunque condannati ad esser privi dell’ una e dell'al- 
tro? Se la nostra bassezza, se la nostra viltà ci priva de’ vostri 
rispettosi riguardi, che le nostre sciagure richiamino almeno 
la vostra pietà. In mezzo aH’opuIcnza ed alla grandezza; fra 
il lustro del trono c i piaceri della reggia; tra la simulata al- 
legria de’cortigiani e le armoniche cantilene de'musici, i so- 
spiri degl’ infelici che gemono sotto il flagello delle vostre 
barbare leggi non saranno mai intesi da voi. L’uomo sensibile 
ha anche bisogno d’aver provati i mali o di averli conosciuti 
per sentirli. Il cuore de’ re ha ordinariamente la disgrazia 
d’esser prisco dell’uno e dell’altro soccorso. Riparate dunque 
a questa disgrazia della vostra istessa grandezza. Togliete un 
momento a’ vostri piaceri per condurvi nelle carceri, ove più 
migliaja de’ vostri sudditi languiscono pe’vizj delle vostre 
leggi, e per l’oscitanza de’vostri ministri. Gittate gli occhi 
sopra questi tristi monumenti delle miserie degli uomini e 
della crudeltà di coloro che li governano. Approssimatevi a 
queste mura spaventevoli , dove la libertà umana è circondata 
da’ ferri, e dove l’ innocenza si trova confusa col delitto. Spo- 
gliatevi degli ornamenti della sovranità, vestitevi le spoglie 
d’un privato cittadino, e quindi fatevi condurre per quel la- 
berinto oscuro che mena in que’ sotterranei, ove il lume del 
giorno, non penetra giammai e dov’è sepolto, non l’inimico 
della patria, non il prodilore, o il sicario, non il violatore 
delle leggi, ma il cittadino innocente che un nemico occulto 
ha calunniato, e che ha avuto il coraggio di sostenere la 
sua innocenza all’aspetto d’un giudice prevenuto o cor- 


* L. I , C. de ensl. reor. Vcgganii anche le alice leggi che preacrive- 
vano eli non prolungare i giudixj de* rei che si ritrovavano nelle carceri L. I, 
§ 1, C. de eiist, reor., L. 6, C. eod. L. ulc, C. ut in ceri, temp. Crim. 
quasi- terni. 
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rotto. Se lo strepito delle catene, se i gemiti cupi e conti- 
nui che ne partono, se gli aliti pestiferi che n’esalano, non 
ve lo impediscono, fate che la porta di questa tomba si apra. 
Avvicinatevi allo spettro che l’abita. Fate che una fiaccola 
permetta a’ vostri occhi di vedere il pallore di morte che si 
manifesta sul suo volto; le piaghe che cuoprono il suo corpo; 
gl’insetti schifosi che lo rodono; que' cenci che lo cuoprono 
per metà; quella paglia marcita che è stata forse sostituita 
ad un morbido letto, nel quale egli aveva abbracciata una 
sposa, aveva dato più figli allo Stato, aveva passate tran- 
quille le notti sotto la protezione di quelle stesse leggi che 
ne lo hanno quindi privato. ' Dopo quest’ispezione fate che il 
custode che vi ha condotto si allontani , e domandate quindi 
a quest’infelice la causa delle sue sciagure. « Io son sicuro 
(vi risponderà egli) di non avere offeso alcuno, ma non sono 
ugualmente sicuro di non avere un inimico. Io godeva di tutta 
quella tranquillità che m'ispirava la coscienza della mia in- 
nocenza, e la supposta protezione delle leggi, quando mi vidi 
strappato dal seno 'della mia famìglia, e condurre nelle car- 
ceri. Il mio turbamento cominciò da questo istante, ma si 
accrebbe a dismisura quando fui presentato ad un giudice 
che non conosceva, ma che il solo suo aspetto mi fe'provare 
tutte le angosce della morte. Tolto tutto ad un tratto dalle 
tenebre e dalla solitudine, abbagliato dalla luce del giorno, 
spaventato dalle idee funeste che si erano presentate alla 
mia immaginazione, tutto tremante, io ardii appena d’ innal- 
zare uno sguardo timido ed incerto sull’arbitro della mia 
sorte. Nel vederlo io l’avrei creduto il mio accusatore, se non 
fossi stato avvertito che quegli era il mio giudice. La fierezza 
del suo volto, la rabbia ed il livore che si manifestava 
ne’ suoi occhi, l’asprezza colla quale proferiva le sue inter- 
rogazioni, le sue minacce c le sue seduzioni, mi fecero ve- 
dere nella sua persona un inimico e mi fecero anticipatamente 


* LiucUiS et ulirices posttere eubilia enr<v^ 

Pallentesque kabitant morbi , tristisque senectus. 

Et metusj ci malesuada famesj et turpis ep;cstas. 

Virgil, Mneid.^ lil». VI, v. 278, et seq. 
Par che que&to Poeta avesse voluto qui dipiogere le nostre carceri. 
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leggere sulle sue inarcate ciglia il decreto della mia condanna. 
Senza dirmi il motivo pel quale mi aveva chiamato alla sua 
presenza, egli mi fece alcune domande vaghe sopra molli fatti, 
alcuni de’quali erano da me conosciuti ed altri ignorali. Senza 
poter penetrare il fine dove tendevano le sue interrogazioni', 
nè il legame che aver potessero tra loro, io risposi da prin- 
cipio a ciascheduna di esse colla maggior verità, non nascon- 
dendo quel che sapeva, nè quel che ignorava. Lo vidi più 
d’una volta infierire, spesso rallegrarsi, come se mi avesse 
sorpreso, e qualche volta rimproverarmi di menzogna e di 
contradizione. Quando io rispondeva tremando, il mio timore 
era attribuito alla coscienza del reato; se rispondeva con co- 
raggio, questo si confondeva collo studialo ardire e colla 
sfrontatezza d’uno scellerato. Queste imputazioni, queste 
false interpretazioni che si davano a' miei detti ed al tuono 
istesso della mia voce, servirono a maggiormente turbare la 
mia memoria e la mia ragione già confusa dalla moltiplicità 
e dalla disparità delle domande che mi erano state fatte. In 
quel momento io non mi ricordai più, nè di quel che aveva 
detto, nè di quel che aveva prima saputo. Mi avvidi soltanto 
che ciascheduna interrogazione che da principio mi pareva 
indifferente, diveniva quindi una domanda capitale. Nelle 
ulteriori domande io presi dunque il partito della debolezza 
e del timore; io cominciai a tacere ed a negare. Non ricor- 
dandomi più di quel che aveva detto, non vi voleva molto a 
sorprendermi in contradizione. Più imbarazzato dalla mia in- 
nocenza che non lo sarebbe stato un delinquente dalla convin- 
zione del delitto, io vedeva che più si prolungava il mio 
esame, più si forticava la prevenzione del giudice contro di 
me, più materiali io dava alla mia rovina. In poche parole, 
dopo questa lunga e terribile allercazione, io fui condotto 
nel luogo ove voi mi ritrovale, senza sapere ciò che si era 
tramato contro di me, e quale sarebbe la mia sorte. 

» Una .sola volta ho veduto aprire questa porla, quando 
alla presenza dell’ istesso giudice sono stalo ricondotto per 
riconoscere i testimoni, de'quali per altro mi si nascosero le 
deposizioni. Mi si domandò se li conosceva, e se aveva qual 
che motivo legittimo da escluderli. Quella era la prima volta 
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che io aveva inteso profTerire i loro nomi e veduti i loro volti. 
Qualunque relazione potessero essi avere col mio calunniatore 
0 colla mia accusa, è per me ignota, perchè il calunniatore 
non mi è stato palesato, e non so ancora quale sia la sua ac- 
cusa. Io dovetti dunque ammetterli, perchè non aveva cosa 
da opporre , non conoscendoli : ma chi sa che essi non sieno 
congiurati contro di me? Io debbo crederlo, perchè se non « 
avessero contro di me deposto, non sarebbero stati condotti 
innanzi al giudice , o non ci sarebbe stato bisogno di chia- 
marli alla solennità del confronto. La mia Immaginazione mi 
fa dunque vedere con ragione già perfezionata la tela che si 
è contro di me ordita, e i tormenti che ora soffro, altro non 
essere che gli esordj della morte. Se la mia confessione è 
necessaria per portare l’ultima mano all’ edificio della mia 
rovina, io non tarderà molto a dare questo soccorso a’ miei 
nemici, perchè non posso più reggere nello stato in cui mi 
ritrovo. Io l’avrei già fatto, se avessi cognizione delle circo- 
stanze del delitto sul quale cader dovrebbe, e se la religione 
non me ne avesse finora distolto. Il custode che mi ha qui 
condotto, non fa che incoraggirmi a quest’ ultimo passo, e si 
offre a darmi tutte le istruzioni necessarie per eseguirlo. 

Egli mi priva di una porzione di quel pane che la legge mi 
assegna; mi fa passare de’ giorni interi tra gli ardori della 
sete e viene qualche volta ad insultarmi colle minacce della 
tortura, e colle speranze di un pronto ristoro alla mia fame 
ed alla mia sete, che mi sarà conceduto subito che avrò pro- 
ferita la mendace confessione, la quale, per quel che egli mi 
dice, non servirà ad altro che ad abbreviare il corso del giu- 
dizio, giacché senza di quella io non lascerei di esser con- 
vinto. 

» Alle minacce della tortura egli ne unisce un’altra che 
mi spaventa più di quella. Egli mi dice che vi è preparato un 
carcere cento volte più orribile di quello nel quale ora mi 
trovo e nel quale sarò condotto se stancherò la pazienza del 
giudice. Dalla dipintura ch’egli me ne ha fatto, l’altezza di 
questo carcere non è maggiore della metà del mio corpo e la 
sua lunghezza non contiene che lo spazio che si richiede per 
potervi rimaner seduto, senza per altro poter distendere i 

Filangeri. — 8. B 
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piedi. Per togliere alle mie braccia ed alle mie mani anche 
quella picciola porzione di libertà che ora mi lasciano le ca- 
tene che le circondano, egli dice che queste saranno unite ai 
miei piedi, e che una mano straniera verrà ad introdurre 
nella mia bocca quelle poche once di pane e di acqua che ser- 
viranno a conservare la mia vita per gli ulteriori tormenti. 

> Io non ho motivo da credere false le sue minacce o esa- 
gerata la sua dipintura. Lo stato in cui mi ritrovo mi dispone 
a credere suscettibili di qualunijuc eccesso e le leggi che 
dirigono i giudici e i giudici che le fanno eseguire, lo son di- 
< sposto dunque a profferire la mendace confessione che mi ac- 
celererà una morte che io invoco in ogni istante c che il solo 
spergiuro che dee precederla, mi ha fin ora impedito di con- 
seguire. » 

Legislatori, re, monarchi, padri de’ popoli, come voi vi 
chiamate ne’ vostri editti, ecco ciò che sentireste, se andaste 
per un momento a visitare quella porzione de'vostri figli che 
esaurisce la tazza del dolore sospirando presso la perduta li- 
bertà. La descrizione che ve ne ho fatta, non è nè ornata 
dall’eloquenza, nè riscaldata dall’entusiasmo. Io ho nascosto 
anzi qualche cosa di più che vi è in qualche paese dell’Eu- 
ropa, per timore che non venga introdotta in quelli ove non è 
conosciuta. Se questi scritti perverranno sotto i vostri occhi, 
se supereranno gli ostacoli che allontanano tutto ciò eh’ è vero 
dalle vostre reggie e da’ vostri troni; se. non vi sarà il corti- 
giano che li derida o l’ignorante che li calunnii, potrete voi non 
arrossire nel vedere che tutti i fenomeni della tirannia si mani- 
festino ancora nelle vostre monarchie, lo quali, se sono mode- 
rate per le vostre virtù, sono più che dispotiche per le leggi 
che vi regnano? In un secolo nel quale si sono moltiplicati i 
lumi, e i pregiudizj combattuti con tanto vigore, dovremo noi 
dunque essere ancora lo vittime delle stranezze funeste ed or- 
ribili che l'invenzione più micidiale della superstizione ha in- 
trodotte nella parte della legislazione che più interessa la libertà 
dell’ uomo e la sicurezza del cittadino? Dovremo noi ancora 
risentirci de’ colpi che ha recati all'umanità la terribile inqui- 
sizione in un tempo in cui questa fiera superstiziosa ha per- 
dute quelle unghie, colle quali ha per cinque secoli lacerata 
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r innocenza, l’ignoranza, la filosofia e la religione istessa? 
Noi che abbiamo adottate tante leggi de’Romani, molte delle 
quali non sono più applicabili allo stato presente delle cose, 
molte inutili e molte assurde, dovremo poi trascurare quelle 
che tanto favoriscono la civile libertà? Dovremo noi soffrire 
che il sistema creato da' un ambizioso pontefice prevalga an- 
cora a quello che la greca e la romana sapienza stabilito 
avevano nel seno della libertà? Che V inquisizione proscritta 
dalle case de’ vescovi conservi la sua sede nel tempio di Temi ? 
Dovremo noi avere di che arrossirci leggendo i codici stessi 
de’ tempi barbari sopra molti articoli della criminale proce- 
dura? ‘ Dovremo noi soffrire.... Ma ahi t caliamo per un mo- 
mento un velo su questa dipintura orribile de’pericoli a’quali 
è esposta la nostra libertà. Invece di maggiormente rattri- 
starci sulla riflessione de’mali, occupiamoci nella scelta de’ri- 
medj e consoliamoci sulla facilità che vi sarebbe di adoprarli. 
Vediamo come dovrebbe correggersi questa seconda parte 
della criminale procedura, nella quale noi abbiamo osservati 
tutti questi vizi, tutti questi orrori. 


CAPO VII. 

Riforma da farsi in questa parte della criminale ]>rocedura. 


Se vi è parte della criminale procedura, nella quale il 
sistema della romana giurisprudenza anderebbe interamente 
adottato, è sicuramente quella che riguarda l'intimazione 
dell'accusato e la sicurezza della sua persona. Noi abbiam 
veduto quanto era semplice questo metodo e quanto favore- 

* Noi aliliiamo già osservato le disposizioni di molti di questi codici 
relative all* accusa giudiziaria nel S capo di questo libro. Noi troviamo anche 
in alcuni di essi il sistema della 6de)ussiune de’Romani, ossia AtW habeas 
cot’ptts degl* Ingle.si. Veggansi i Capitolari di Carlo Magno e Lodovico , lib. IV. 
cap 29. Le Costituzioni Sicule, lib. li, tit. X, de his qui Jidejussores dare 
possnnt ^ ne inearcerentitr. Mi ricordo anche di aver letta nel Codice de* Visi* 
goti una legge che staltiliva il sistema della 6dejussione, ma non mi sov- 
viene sotto quale titolo essa fo.sse. 
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vole era alla libertà del cittadino. Citare un uomo eh’ è accu- 
sato di un delitto; condurlo innanzi al magistrato competente; 
mostrargli il suo accusatore; palesargli l’accusa; interrogarlo 
senza mistero sulla verità di ciò che si è asserito contro di 
lui; non mostrare alcuna prevenzione in favor d’ alcuna delle 
parli; concedere un ugual numero di giorni al reo per giusti- 
ficarsi, ed all’accusatore per sostenere la verità della sua ac- 
cusa; abolire tutti quegli atti estragiudiziali; tutte quelle 
altercazioni indegne tra il giudice c l’accusato, tutti quegli 
spaventi, tutte quelle violenze, tutte quelle insidie che ren- 
dono cosi abbominevole, cosi indegno, cosi ingiusto il presente 
sistema; sgombrare la giustizia da quella oscurità volontaria, 
nella quale si ravviluppa col mistero inquisitorio ; abolire 
que’ giuramenti inutili che si esigono dall’accusato e che ad 
altro non servono che a moltiplicare gli spergiuri e ad inde- 
bolire un vincolo prezioso che non è forte tra gli uomini, se 
non quando è con economia adoprato; non ricorrere alla ci- 
tazione, alla cattura che in que’ soli casi ne’quali osi può so- 
spettare della fuga dell’accusato, o si ha ragion di punire il 
suo disprezzo per la legittima autorità; ‘ lasciar libera la sua 
persona sulla parola di un fidejussore, scmprechè la natura 
del delitto e la gravezza della pena minacciata dalla legge non 
ricerchi una sicurezza maggiore; procurare che anche in questi 
casi la custodia dell’accusato non sia indegna di un innocente; 
impiegare una porzione delle pubbliche rendite alla costru- 
zione delle carceri, dove i depositi della giustizia pubblica 
dovrebbero risvegliare l’idea piacevole della moderazione e 
del rispetto, col quale la società custodisce anche que’ suoi 
individui che han meritata la sua diffidenza; trattare, in una 


^ Quando inlimato Ifgitlimamenle rifiutasse di comparire. Nello stato 
presente della procedura il decreto di cattura deve essere preceduto d’ alcuni 
indisj detti atl capiw'am. Ma adottandosi il sistema dell* accusa da noi pro> 
posto, la sola accusa è un sufTiciente indixio, perche l'accusatore, o pubblico 
o privato, non potrebbe senza forlissirni iudìzj rischiare di esporsi alla pena 
del taglione, che sarebbe una conseguenza necessaria di un'accusa capricciosa, 
e fatta di mala fede. A questo passo violento della cattura non si dovrebbe 
però venire che ne* soli casi proposti, cioè, quando l'accusato non volesse 
ubbidire alla citazione, o quando la gravezza del delitto, o la sua condizione 
priva di domicilio e di ottore lo rendesse sospetto di fuga. 
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parola, l’accusato da cittadino, finché il suo delitto non venga 
interamente provato: ecco ciò che si otteneva nel metodo li- 
bero e semplice di Roma, ed ecco ciò che si otterrebbe adot- 
tandolo. ‘ 

Un’altra cosa anderebbe aggiunta a questa riforma, la 
distinzione delle carceri degli accusati, da quello de’con vinti. 
Un uomo ch’è accusato di un delitto, finché non é convinto 
di averlo commesso, non dee perdere il dritto all’opinione 
pubblica. Or questa, più attaccata al modo che alla cosa, ha 
messa una certa infamia alla detenzione nelle carceri. Per 
distruggerla, non vi sarebbe altro mezzo che ricorrere a 
questa distinzione. Un altro male, forse maggiore , si evite- 
rebbe coll’istesso mezzo: il contatto del delitto coll’inno- 
cenza: un accusato non é sempre un reo, ma può divenirlo 
con questo contagio pestifero. Racchiuso nell’istessa spelonca 
con delinquenti già condannati, egli non vi respira, per così 
dire, che l’odore del delitto. Un’atmosfera viziosa vi conc.entra 
queste terribili esalazioni e chi sa fino a qual punto esse pos- 
sano agire sopra il suo spirito, o alterare il suo cuore? Chi 
sa se l’infelice che é costretto a riceverle per tutti i suoi 
pori, potrà resistere alla loro malignità? Un accusato non 
convinto, ancorché reo, ha un interesse a nascondere la sua 
malvagità. Ma colui , al quale é stata già decretata la pena , 
colui che non ha più quest’interesse, apre il suo cuore cor- 
rotto a’ suoi compagni, comunica loro i piaceri che gli han 
procurati i suoi delitti, riscalda la loro immaginazione col rac- 
conto de’ suoi feroci ed arditi attentati e diviene ordinariamente 
l’apostolo del vizio. Or l’uomo si avvezza a tutto, e l’orrore 
a’ delitti si perde sicuramente colla frequenza di sentirne 
parlare. La scelleratezza istessa ha il suo entusiasmo, che 
presto 0 tardi si comunica. Essa fa de’proseliti,come la virtù; 
e lo spavento non é più un freno bastevole a trattenere il 
cuore eh’ essa riscalda, poiché essa ha ancora il suo eroismo. 
È molto facile dunque che l’accusato ch’era un innocente 

' Tutti i ilubbj che potranno presentarsi a colui che legge su questo 
metodo, saranno prevenuti nel decorso di questo libro. Io non posso dir tutto 
ad un tratto. Senza questa economia, io, o dovrei mancare all’ordine, o ri- 
peter le cose istesse più volte. 

B» 
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prima di entrare nelle carceri, divenga un mostro neiruscirne. 
L’utilità pubblica, il decoro de’costumi, il rispetto che si deve 
all’accusato prima di esser convinto, la cura che si deve avere 
del suo onore e della sua probità, esigono dunque la sepa- 
razione che si è proposta. In tutto il resto, la correzione di 
questa parte della criminale procedura sarebbe pienamente 
eseguita, se al moderno metodo si sostituisse l’antico; quan- 
tunque molti monumenti c’indicano che neppur quest’oggetto 
sfuggito sia alla vigilanza de’ legislatori di Roma.' Io lascio a 
colui che legge, l’analisi più minuta de’ motivi e de’ vantaggi 
di una riforma cosi necessaria; mi basta di aver osservati 
gli oggetti su’ quali dovrebbe cadere e il modello sul quale 
dovrebbe esser foggiata. Io metterei termine a questa teoria, 
se l’ordine delle mie idee non mi richiamasse ad un abuso 
che ho appena additato neH’antecedcnte Capo, e che merita 
di essere osservato in tutta la sua deformità ; questo è la 
condanna per conlumacìa adottata da tutti i codici criminali 
dell’Europa e intrusa anche in quello di una nazione libera, * 
che con meraviglia universale conserva ancora questa re- 
liquia mostruosa della sua antica barbarie. 


CAPO Vili. 

belle condanne per contumacia. 


Una volta si punivano i contumaci come contumaci : oggi 
si puniscono come contumaci e si condannano come rei. Noi 
abbiam veduto nel dritto romano la contumacia punita colla 
perdila de’ beni, ma non colla perdila de’ dritti preziosi alla 

* I Romani distinguevano ciò che essi chiamavano libcnv custodia:, 
dalle carceri. Pare che le jirimc fos.sero rìserhate per gli accusati cltc goder 
non potevano del hcneficio della Jidejttssione ^ e le altre per gli accusati già 
convinti, li citato luogo di Sallustio sui congiurati di Oalilina , un luogo di 
Livio citato da Sigonio (lih. II, cap. 3. <U Jud.) una legge di Vcnulejo, cd 
un* altra di Scevola sotto il titolo de’ Dig. de custodia reorum, ce lo fan 
congetturare. 

® L'Inghilterra. 
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vita ed alla difesa. ^ Era riserbato alla moderna legislazione il 
dare quest’ ultima scossa alla libertà civile e a’principj impre- 
scrittibili della giustizia e della regione. 

Le romane leggi proibivano, come si ò osservato, la 
condanna degli assenti, e noi li condanniamo pel motivo 
istesso , perchè sono assenti. ^ Se un infelice , spaventato 
da’pericoli acquali è esposta l’innocenza più manifesta per i 
vizi della presente procedura, fugge, o essendo nascosto, o lon- 
tano, non ubbidisce alle replicate citazioni; se, malgrado la co- 
scienza della sua innocenza, egli non ardisce di esporsi ad un 
combattimento, tutti i pericoli del quale sono contro di lui; 
s’egli cerca nella fuga un asilo che crede di non poter tro- 
vare nel seno della giustizia, egli è sicuro di esser condannato, 
senza essere inteso. La legge, armata della parola terribile di 
contumacia, lo considera come reo. La sua disubbidienza dà 
a’ giudici il diritto di dichiararlo colpevole, col diritto anche 
più assurdo di pronunciare contro di lui quelle pene che la 
legge ha destinate al delitto e di farle eseguire suireCQgie del 
preteso delinquente. Se l’ignoranza di ciò che si è tramato 
contro di lui, o il timore di esporsi a tutti gli orrori della 
revisione di una procedura ordita interamente a sua rovina, 
se l’uno 0 l’altro di questi motivi fanno che il contumace 
non si presenti nel corso di un determinalo tempo che siegue 
la decisione, egli non può più ripararla, il giudizio diviene de- 


* Vedi ciò che si è detto nel cap, 6, a pag. 71. Noi non troviamo 
presso le antiche legislazioni monumento alcuno di questa ferocia. In Roma 
il contumace era punito come contumace, ma non come reo di quel delitto, 
<lel quale veniva accusato. Veggasi la collezione delle Leggi attiche di Petito, 
lih. IV, de Judicibus j tit.^ll, leg. II. Malgrado l’estremo rigore degli Ebrei 
nel perseguitare i delinquenti , noi abbiamo una loro legge che ci mostra 
che non si poteva alcun condannare, se non era inteso. Vedi Num. XXXy, 12. 
Questo abuso ha avuto origine presso le nazioni barbare, come si osserverà 
da qui a poco. 

^ Molti giureconsulti hanno ardito di sostenere che non era necessario, 
che il delitto fosse provato per condannare il contumace; che la fuga del- 
r accusato era una prova del delitto ; e che il disprezzo che dimostrava per 
la Giustizia ricusando di comparire, meritava l’ istesso gastigo che s’egli 
fosse convinto. Con questi principj si amministra la giustizia in una gran 
parte de’ tribunali dell’ Europa, dove agli errori delle leggi si uniscono i de- 
iirj di alcuni uomini senza sutfragio, che non hanno impiegalo il loro taletito 
che a renderle più feroci, e più funeste. 
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finitivo; non vi è più difesa per lui; le sue fortune sono dissi- 
pate, la sua persona e la sua famiglia sono coperte d’obbro- 
brio e d’ignominia. ‘ A questa iniquità si aggiugne in alcuni 
paesi un’iniquità anche maggiore. Si condanna in alcuni casi 
il contumace, e si dà a tutti il diritto di ucciderlo. Si metto 
un prezzo sul suo capo e si premia un delitto che anderebbe 
punito. La legge rompe tutto ad un tratto que’ vincoli che 
univano il contumace agli altri cittadini, e promuove un at- 
tentalo che avvezza gli uomini a disprezzare la vita de’ loro 
simili, ed a vedere senza orrore le loro mani macchiate col 
sangue. di un uomo. Questa invenzione feroce è dovuta a’se- 
coli della barbarie, e noi che siamo andati in cerca di ciò che 
vi era di più iniquo e di più assurdo ne’codici delle nazioni 
che ci han preceduto, l’abbiamo religiosamente adottata a 
fronte degli urti che reca ai principj della morale e della 
ragione. * 

Ma come correggere questi abusi senza correggere tutto 
il sistema della criminale procedura? Ricordiamoci di ciò che 
si è detto nell’ introduzione di questo libro : i vizj del tutto 
rendono necessarj i vizj stessi delle parti; il portare la corre- 


* Io ho dovuto servirmi di alcune espressioni generali ne) parlare di 
questa condanna per contumacia, perchè quantunque nel fondo della cosa i 
codici delle “nazioni di Europa siano uniformi, nulladimeno essi diifcrìscono 
in alcune solennità, ed in alcuni oggetti, eh’ era inutile di riferire, e che non 
interessano il mio argomento. Avendo osservate le Ordinanze di Francia, le 
Costituzioni di Savoja, gli Editti di Ginevra, le Costituzioni napoletane, e 
ii Codice criminale d’ Inghilterra, ho trovato dappertutto l’ istessa ingiustizia 
adottata con alcune modiGcazioni diverse. 

* La legge di Federico, compresa nel titolo delle nostre costituzioni dts 
Forbannitis et Forjìulicatis^ ha funestamente ancora vigore presso di noi. In 
questa legge si dk a tutti il dritto di uccidere il contumace Forf^iudicatOj e si 
parla del premio che si deve dare a colui che 1’ uccide. Vedi la collezione delle 
leggi barbare di Lindenbrogio, voi. I, pag. 340, Venezia. In Inghilterra vi era an- 
ticamente 1* istessa' barbarie : il contumace in alcuni delitti era riputato av'erc 
caput lupinum, un capo di lupo, che ciascheduno aveva il dritto di troncare. 
Oggi si è abolito questo dritto, ma si è conservato il sistema di condannare 
il contumace come convinto del delitto , pel quale c stato chiamato in giudi» 
zio. Leggasi Blakstonc, Codice criminale d* Inghilterra, cap. 24. Boemero ri- 
porla la terribile formola che si adopra nella Germania nel pubblicare il 
bando di forgiudica. Fa orrore come le leggi di popoli che si chiamano 
civili, possano adoprare un linguaggio che farebbe orrore nella bocca istessa 
di un liocchese. Vedi Bohemer, De J. Crim., Sect. I, cap. i7, § 4S0. 
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zione in alcune di queste, senza riparare il tutto, è ristesse 
che far crescere il disordine e moltiplicarne gl’inconvenienti. 
Finché il sistema dunque della criminale procedura non sarà 
riformato; finché tutti i rischi saranno per l’accusato; finché 
si oltraggerà il suo onore e si tormenterà la sua esistenza; 
finché non gli si faciliteranno i mezzi per difendersi; in una 
parola, finché non si renderà migliore la sua condizione 
co’ mezzi che si sono da noi additati, fino a questo tempo, io 
dico, la legge che spaventa la sua fuga, o la sua disubbidienza 
con una condanna cosi feroce, é un male necessario; essa non 
può essere abolita senza dare origine a nuovi disordini. ‘ 

L’ istesso dee dirsi della fidejussione, della quale si è 
parlato nell’ antecedente capo. Questo é uno de’ mezzi più ef- 
ficaci per conservare quanto più si può la libertà personale 
del cittadino. Ma come combinarla col sistema presente della 
procedura criminale? A che gioverebbe essa in una nazione, 
nella quale quasi tutti i delitti sono puniti o colla morte, o 
colla perdita perpetua della libertà ? Il mistero inquisitorio 
non richiede forse la detenzione del reo nelle carceri ? Senza 
la pubblicità de’ giudizj criminali come lasciar libero l’ accu- 
sato sulla parola di un fidejussore ? Se la fidejussione non 
potrebbe aver luogo, che in que’ delitti ne’ quali la pena 
minacciala dalla legge non potrebbe indurre l’accusato ad 
abbandonare la sua patria , o tradire il suo fidejussore a sacri- 
ficare i suoi beni ; in questa giusta ipotesi , quando il codice 
penale di una nazione è cosi feroce , che non vi é per cosi dire 
delitto che non sia punito con una pena mollo più grave di 
quella che porterebbe seco la fuga ; per questa nazione , io 
dico, non sarebbe forse quasi inutile questo rimedio, che 
sarebbe cosi salutare per un paese , dove le pene fossero più 
moderate? 


^ Nello stato presente delle cose, se la perdita de*!>eoi fosse la sola pena 
stabilita per la contumacia, come era in Roma, lo Stato si vedrebbe ogni 
giorno privo di cittadini onesti, i t|iiali non avendo nè beni, nè proprietà 
da perdere, (come infelicemente sono la maggior parte degli uomini che co* 
sliluisconu oggi il corpo sociale) preferirebbero la perdita della loro patria 
a* rischi ed a* disastri, acquali si esporrebbero presentandosi. Si corregga la pro- 
cedura, e si adotti il sistema di Roma. 
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Per abolire dunque le condanne per contumacia , per 
adottare il sistema della lìdejussione, per imitare nell’ uno 
e nell’ altro oggetto il metodo de’ Romani e de’ Greci , biso- 
gnerebbe correggere tutto il sistema della criminale proce- 
dura, bisognerebbe raddolcire il codice penale della nazione. ‘ 
In questo piano di riforma generale io ho mostrato quale 
sarebbe la correzione da farsi nelle prime due parti della 
criminale procedura. È ormai tempo di passare alla terza , 
eh’ è forse la più intrigata di tutte. Questa riguarda, come si 
è premesso , gl’ indizj e le prove de’ delitti. Sforziamoci 
dunque di portare un nuovo lume nelle tenebre che oscu- 
rano questa parte del dritto, e cerchiamo nell’umanità e 
nella filosofia il filo che dee condurci in questo spaventevole 
laberinto. 


PARTE TERZA. 

DELLA CimiINALE PROCEDURA. 


■> _ 

CAPO IX. 

Delle prove e degl’indizi de’ delitti. 

In ninna parte della legislazione si manifesta tanto la con- 
traddizione, l’imbecillità e la poca logica de’ nostri legisla- 
tori e degl’interpreti delle nostre leggi, quanto in quella 

* In Inghilterra si è pensato al primo <li questi oggetti, ma il secondo 
si e trascurato. Se si raddolcisse il suo codice penale , che per altro è uno 
dr* piu feroci dell’ Europa , in questo caso l ’ haheas corpus diverrebbe infini» 
Umcnte più favorevole alla lil>ertk personale degringlesi. La ragione n’c chiara. 
A misura che si moltiplicberebhero i casi ne’ quali il cittadino potrebbe go- 
dere di questo privilegio, questo si renderebbe piu utile. Or per moltiplicare 
questi casi, si dovrebbero raddolcire le pene. Non voglio lasciar d’avvertire 
che il magistrato che ha ricevuta l’accusa contro il contumace, non dovrebbe 
trascurare di far solennemente registrare le testimonianze e i monumenti daU 
l’accusatore prodotti, per poter esser nel caso di ricominciare la procedura 
sempre che il reo o si presentasse, o cadesse nelle mani della giustizia. 
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che regola le prove e gl’ indizj de’ delitti. Per poco che 
si aprano quegl’ interminabili volumi che contengono la no- 
stra criminale giurisprudenza, composta, come altrove si è 
detto, da un’assurda e mal digerita combinazione di una 
parte delle romane leggi, con alcuni principj legali del 
dritto canonico , mescolati colla legislazione de’ tempi bar- 
bari, ed alterati mostruosamente dalle opinioni de’ dottori, 
a’ delirj de’ quali un’ antica pratica ha dato pur troppo ne’ no- 
stri tribunali vigore di legge; basta, io dico, aprire questi 
libri dell’errore e della confusione, per vedere come una 
metafisica sottigliezza ed un’ assurda e puerile logica favo- 
riscono da una parte l’ impunità de’ delitti, espongono dal- 
l’altra l’innocenza a’maggiori rischi, e danno nell’una e nel- 
r altra un arbitrio funesto e dispotico nelle mani de’ giudici. 

Che mi si permetta dunque di dar principio a questa 
interessantissima teoria con una scorsa rapida sugli errori 
da’ quali è da ogni parte ingombrata, per {stabilire quindi 
su’ fondamenti inalterabili della ragione e della filosofia, le 
regole e i pripeipj co’ quali deve esser diretta. 

La romana giurisprudenza che ci è servita di guida e 
di norma nelle prime due parti della criminale procedura, ci 
offre in questa errori altrettanto più degni di esser contra- 
stati, in quanto che o sono stati religiosamente ricevuti ne’ no- 
stri tribunali, o han dato origine ad altri più di loro funesti. 
Allorché si tratta di prove e di argoipenti de’ delitti, si trova 
nel corpo del romano dritto una ondulazione continua tra la 
misericordia e la ferocia, tra una eccessiva delicatezza nel 
valutare il valor delle prove ed un tirannico ed ingiusto 
metodo nel ricercarle. Allorché la contraddizione é tra due 
leggi, quest’antinomia si manifesta subito, e il legislatore 
non ha da stentar molto per ripararla; ma quando 1’ opposi- 
zione é nel sistema, quando non é nelle parti, ma nel tutto, 
quando non è nelle parole delle leggi, ma nello spirito della 
giurisprudenza, allora sfugge dagli occhi del giureconsulto, 
allora il filosofo solo è quello che può vederla, allora la 
correzione é più diffìcile, perchè dee cadere sul tutto e non 
sulle parti. 

Ecco ciò che si osserva in quella parte della romana 
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giurisprudenza che determina il criterio della verità ne’ giu- 
giudìzj criminali. Aprendo il Codice, noi troviamo nel titolo 
de probationibus il compendio delle regole che determinar 
dovrebbero questo criterio. Sappian gli accusatori, dice la 
legge, che il giudice deferir non può alla loro accusa, se il 
fatto eh’ essa contiene, non è poggiato o sulla fede di teslimonj 
idonei, o sopra pubblici documenti, o sopra argomenti incon- 
trastabili e più chiari della luce. ‘ 

Questa regola ò giusta, è chiara, è semplice, è analoga 
a’ sacri principi della civile libertà; ma funestamente i legi- 
slatori di Roma non sempre ne seguirono lo spirito, allorché 
si trattava di determinarne con precisione le idee. Bisognava, 
per esempio, stabilire quali erano i testimoni che la legge 
chiamava idonei, o quali erano gli argomenti su’ quali il 
giudice determinar poteva il suo giudizio, e sull’uno e l’altro 
articolo il dritto romano ci offre delle contraddizioni che i 
nostri giureconsulti non hanno osservate, ma che si mani- 
festano con bastante evidenza a colui, che legge colla supe- 
riorità della filosofia e coll’indipendenza della ragione i 
troppo venerati libri delle romane leggi. L’imbecille Giusti- 
niano, non riflettendo alla diversità de’ tempi e delle circo- 
stanze; mescolando senza ordine e senza distinzione le leggi 
ebe si risentivano ancora dell’antica libertà della repubblica, 
con quelle che il più feroce dispotismo aveva dettate, met- 
tendo accanto degli stabilimenti degl’ imperatori più umani 
que’de’ tiranni più fieri che insanguinarono l’Impero, fece 
della giurisprudenza un caos informe, dove il filosofo ed il 
tiranno trovano ugualmente idee analoghe a' loro opposti 
principj. 

Basterebbe leggere nel Digesto, nel Codice e nelle No- 
velle i varj titoli dove si contengono leggi che riguardano 
i testimonj, le quistioni e le prove giudiziarie, per persua- 
dersi di questa rattristante verità. Dando un’occhiata filosofica 
su questa parte del Romano dritto, noi troveremo l’eccesso 
ne’ due estremi opposti; noi troveremo un eccesso di delica- 
tezza da una parte, ed un eccesso di ferocia dall’altra. 


^ L. ult. C. de Probationibus. 


Digitized by 



UDRÒ TERZO. - PARTE IH. 73 

Mi si dovrà perdonare anche per un altro motivo. So 
non vi fosse che un -solo popolo, che conservasse ancora 
l’uso della tortura, questo potrebbe anche bastare ad obbli- 
garmi di unire i miei sforzi a quelli degli altri scrittori, che 
mi han preceduto , per liberamelo. Ma se non un solo po- 
polo, ma la più gran parte dell’Europa soggiacesse ancora a 
questa oltraggiosa ingiustizia; se penne servili impiegate da 
uomini perfidi, ignoranti e prevenuti avessero ardito di di- 
fenderla: in questo caso potrei io, senza delitto, in un piano 
universale di correzione, e di riforma incontrarmi con que- 
st’ oggetto, e tacermi ? 

Le opere infami che han fatta 1’ apologia della tortura, 
son rimaste sepolte nell’ obblio co’ loro oscuri autori ; ma la 
legge che la prescrive, sussiste ancora nelle nazioni le più 
culte; sussiste infelicemente anche nelle più libere. 

Chi lo crederebbe ? Un governo che ha meritati gli elogi 
di tutti i filosofi, l’amore di tutti gli uomini, e l'ammira- 
zione di tutta l’ Europa, un governo, che per la sua saviezza 
par chè gareggi colla natura , facendo il suo corso colla re- 
golarità e col silenzio degli astri ; un governo che , circon- 
dato da varie Potenze, alcune formidabili, altre ambiziose 
ed altre deboli, senza dare spavento ad alcuna, esige il ri- 
spetto di tutte; una Repubblica che per la singolarità della 
sua costituzione , pel carattere e pe’ costumi de’ suoi indi- 
vidui, per la natura e situazione del suo territorio, per 
l’opportunità e saviezza delle sue leggi ha combinati gli 
opposti vantaggi della forza e della debolezza, dell’opulenza 
e della povertà, della barbarie e della coltura; che non 
teme, e non si fa temere; che ha grandi forze, e non ne può 
abusare; eh’ è sobria in mezzo all’opulenza; generosa in 
mezzo al commercio ed all’ industria; virtuosa, e guerriera 
in mezzo al raffinamento de’ costumi, ed alla pace; semplice 
in mezzo alle cognizioni ed alla più estesa coltura; tran- 
quilla, quantunque divisa tra due religioni, ed in due tempi; 
questa Repubblica, alla quale tutta l’antichità non ci offre 
l’uguale, questo governo, che dovrebbe essere la scuola 
della legislazione e de’ legislatori, questa nazione che pro- 
fittar dovrebbe dell’altezza de’ monti che abita, per mo- 

Filangeri. — 2. 7 
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Strare agli altri popoli gl* istrumenti, ì sostegni e i yantaggi 
della sicurezza e della libertà, l’ Elvezia, io dico, tollera 
ancora la tortura ne* suoi tribunali e nelle sue leggi. E* vero 
che in un paese ove vi è gran virtù, i vizj ‘delle leggi sono 
meno sensibili e meno funesti ; è vero che la perfezione 
do* costumi di un popolo può riparare a’ difetti del suo codice 
criminale; ma la sola mano che sottoscrisse questa legge 
infame, non avrebbe forse dovuto indurre questo popolo a 
gittarla nelle fiamme?* Potrebbe egli rispettare - le leggi 
della tirannia, dopo aver proscritti i tiranni? Ma le contrad- 
dizioni dello spirito umano si osservano nelle nazioni, come 
< ne’ loro individui. Le più savie son quelle che ne han meno. 
Virtuosi e bravi Elvezj, perdonate se io ho ardito di mani- 
festarne una, che oscura la vostra gloria. Io vi compenserò 
questo piccolo male, se le riflessioni che sono per esporre, 
V* indurranno a liberare le vostre leggi da questa ignominia , 
e i vostri concittadini da’ suoi rischi. 


CiVPO XI. - . 

Parallelo Giudi%j di Dio de’ tempi harl)ari, e la tortura. 


Supplire al difetto delle prove con un esperimento 
che tutt* altro indicar poteva fuorché la verità , o la falsità 
dell* accusa; interessare, o permeglio dire, mescolare la 
Divinità ne* giudizj degli uomini ; pretendere che le leggi 
universali dell’ordine si sospendessero in tutti que* casi par- 
ticolari, ne* quali il giudice protestando la sua incertezza, 
cercava dalla Provvidenza, conoscitrice di tutto, un segno 
visibile, col quale regolar potesse il suo giudizio; attribuire 
alla forza ed alla destrezza, al valore ed all'arte di com- 
battere tutto il favore della legge; privare il timido, il vile, 
il debole delle prerogative dell’ innocenza; metodo senza 
dubbio ò questo, che da sé solo basterebbe* a mostrarci la 

* Carlo V emanò la legge che prescrive tra gli Svizzeri 1* uso ed il 
metodo della tortura. 
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barbarie de’ tempi ne’ quali, fu introdotto, e l’ignoranza e 
la ferocia de’ popoli che l’ adottarono; ma che osservato nel 
rapporto che aveva cogl’interessi, co’ costumi e colle cir- 
costanze politiche di quelle nazioni, si trova almeno scusa- 
bile dalla parte dell’ opportunità , e dell’ uniformità col si- 
stema intiero del loro governo. ’ ; 

Un governo barbaro dee necessariamente avere qualche 
vestigio della teocrazia, A misura che la società è* meno 
perfezionala, l’ amòr dell’indipendenza si fa maggiormente 
sentire nell’ uomo. Beneficio unico dello stato naturale ! L’in- 
dipendenza non si perde da noi, che nella società. Ma questa 
perdita non si fa che per gradi. A misura che si moltiplicano 
e si estendono i beneficj della società, vale a dire, a misura ^ 
che la società si perfeziona, si scema il beneficio dello stato 
naturale; eja quantità che se ne sacrifica', si proporziona 
da se stessa all’ utile che se ne raccoglie. In una società bar-, 
bara dee dunque esservi maggiore amore per l’indipendenza, 
che in una società più civilizzata, perchè minori sono i van- 
taggi sociali che si ottengono da quella, che da questa; e 
perchè lo stato di barbarie è più vicino al primitivo stato 
dell’ uomo, nel quale 1* amore per l’ indipendenza era la pas- 
sione unica che l’ animava. 

Or questo amore per l’ indipendenza è quello che sta- 
bilisce la teocrazia ne' governi barbari, giacché l’uomo spinto 
ancora -vivamente da questa, passione, si soggetta più volen- 
tieri all’ impero di un nume, che a quello degli uomini. Ecco 
il motivo pel quale i sacerdoti; come interpreti della divinità, 
lian sempre avuta la maggiore influenza nel governo delle 
barbare nazioni ecco perchè i primi re de’ popoli vollero 
esser sacerdoti; * ed ecco finalmente perchè in lutti luoghi i 

V ^ 

« 

«I 

* Spesso i sacerdoti furono magistrati, e giudici nelle barbare nazioni.-' 
Vedi Cees^r, De bell, Gall.^ lib. VI, cap. 15. Dioii. Halicarnas, lib.' II, pag. 152. 
Strab., lib. IV, pag. 302. Fiat., De Legib., lib. VI, pag. 869 e lib. Vili, init. 
Tacit., De Morib. german.], cap. 7. jElian., Var. histor.^ lib. IV, cap. 35. Justin., 
lib. Il, cap. 7, dove parla di Mida Re della Frigia. 

® Il primo Re che in Qrecia separò lo scettro dal sacerdozio , fu EretteOj 
il quale ritenendo per se la potestà reale, diede a Bules suo fratello il Pon- 
tificato di Minerva e di Nettuno. Veggasi Jpollod.^ lib. HI, pag. 108. 
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primi germi della legislazione furono, dove più, e dove meno, 
effetto della teocrazia. * 

Premesse queste riflessioni, noi non stenteremo a persua- 
derci deir opportunità de’ Giudizi di Dio collo stato della 
società di que’ tempi ne’ quali furono introdotti. L’ accusato 
si esponeva piu volentieri ad un esperimento, l’ esito del 
quale dipendeva, nella sua opinione, dal volere della divi- 
nità, che non si sarebbe rimesso al giudizio di altri uomini, 
da’ quali sdegnava dì dipendere. Egli implorava più volentieri 
il Dio tutelare dell’ innocenza , affinchè preservasse le sue 
carni, o quelle del suo campione dall’impressione del ferro 
rovente, o dell’ acqua bollente, che implorata non avrebbe la 
giustizia e la protezione di un giudice, se questo avesse do- 
vuto giudicarlo. La sua superstizione unita alla sua ferocia 
gli faceva credere meno pericoloso, e meno umiliante un 
combattimento a mano armata col suo accusatore, che un’al- 
tercazione verbale, sulla quale un giudice avesse quindi 
profferita la sua arbitraria sentenza. 

Intimamente persuaso del concorso di una mano onnipo- 
tente, sempre pronta a soccorrere l’innocenza, egli non te- 
meva la preponderanza della forza, o della destrezza del suo 
avversario, e se le sue speranze rimanevano deluse, egli non 
si lagnava dell’ ingiustizia della prova, e dell’incertezza del- 
r esperimento, ma attribuiva agli imperscrutabili decreti della 
divinità, l’occulta causa del suo disastro.* Prove così in- 


* Meneleto in Egitto , Zaieuco in Locri, Radamanto e Mino» in Creta, 
Licurgo in Sparta, Zatrauste presso gti Ariinaspi, Zamolii presso i Geti , 
Mida nella Frigia, Numa in Roma, ed altri legislatori in altri luoghi finsero 
di conferire con qualche divinità, e di ricever da lei quelle leggi eh* essi 
quindi comunicavano a* loro popoli. Veggasi Homer., Otfyss., lib. XlX, v. 179. 
T>Ìod., lib. I, pag. 105. P'aler. Max., lil). I , cap 2., Strali., lib. XVI, pag. 1 105. 
Fiat, in Numa, pag. 62. Dion. Halicar, lib. Il, pag. 123. 

* Un* obbiezione si po(rebl>e qui fare. O 1* accusatore, o l'accusato do— 
▼eano mentire; l'uno, o l’allro doveva dunque credere, che la prova non 
fosse un esperimento della verità, e che la divinità non vi si mescolasse per 
manifestarla. Ma io rispondo che l'accusatore che alfermava , e l'accusato 
che negava, potevano l'uno, e l'altro afiermare, e negare di buona fede, ed 
esporsi con ugual fiducia all'esito della prova. Molte volte in fatti l*accusa« 
tore si contentava del giuramento che 1* accusato faceva della sua innocenza, 
e le leggi di Chiìdcbcrto, quelle de* Borgognoni, e quelle de'Frigioni per- 
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concludenti agli occhi di un filosofo, erano allora credute 
come infallibili, e la vigorosa resistenza fatta da* diversi po- 
poli alle continue premure de’ Papi, de’ Vescovi e de’ Con- 
cilj per abolirle, ci mostrano chiaramente quale era la confi- 
denza che vi si aveva in que’ tempi. ^ La legge dunque che ' 

mettevano all’ accusato di far giurare insieme con lui dodici altre persone , che 
si chiamavano conjuratoresj o compur gatores. 

Nel Decret. di.Gratiano pari. II queest. 7, si condannano l’Ordaliecon(|uel 
precetto del Signore : non tentabis Dominum Deiim Utum. Nel terzo concilio di 
Valenza tenuto nell’ 855 , si condanna il duello come una prova crudele che 
nel seno della pace risveglia gli orrori della guerra. Nel concilio di Aquisgrana 
dell’anno 1322, si condanna la prova dell’acqua fredda. Nel terzo co^ilio 
di Laterano , tenuto sotto Alessandro III nell’ anno 1 179 , e nel quarto sotto In- 
nocenzo III, che , come si è detto, dette l’ultima scossa a questo disordine, si 
condannano non solo i duelli , ma tutte le altre prove superstiziose, che si chia- 
mavano col nome di Giudizj di Dio. L’ Istoria ecclesiastica ci somministra una 
serie quasi non interrotta di esortazioni, d’ invettive, di minacce di molti Papi 
c di molti Vescovi, dirette all’ abolizione di queste prove. (Vcggasi Baumanoir 
cap. 39; Du Cange, Glossar., voce dnellum.) Ma questi sforzi rimasero per molto 
tempo inutili a segno tale, che gli ecclesiastici stessi furono qualche volta costretti 
ad autorizzare i duelli, ed a permettere che si ricorresse a questo esperimento 
per terminare le controversie che nascevano .soprani beni delle Chiese. 

L’imperatore Arrigo 1 dice, che la sua legge, nella quale si autorizzava la 
pratica de’combattimeufi giudiziarj, era stata fatta col consenso e coll’approva- 
zione di molti fedeli Vescovi. (Veggasi Bouquet, Recueil des hist., t. IX, p. 231.) 
Noi ne troviamo molti altri esempj presso Robertson, Hist. de Charles Qnint , 
t. Il, alla nota 22. Il Concilio di Lillebonna, tenuto nell’ undecimo secolo sotto 
Guglielmo il conquistatore re d’Inghilterra, e duca di Normandia, condanna ad 
una pena pecunaria que’ preti che si battono in duello senza il permesso de’ loro 
Vescovi. Bisogna dunque supporre che molti Vescovi di que’ tempi si credessero 
nel drillo di poter permettere questo sperimento, che lo spirilo universale della 
Chiesa aborriva. Più; in alcuni Episcopii della Franchia vi erano le Monomachie 
ossia i luoghi destinali a’ duelli chi si ordinavano dal Giudice del Vescovo 
ne’ litigi de’ servi additizj di quella Chiesa. Questo si trova in uu Manoscritto di 
Pietro le Chanlre di Parigi , che scriveva nel 1 180. (Descr. du dioc. de Paris , 
par M. Lebaeur). Muratori dice che alcuni Vescovi dell’ Italia ottennero que- 
st’ istesso privilegio nel principio dell’ undecimo secolo L’ Imperator Corrado lo 
diede a Pietro Vescovo di Novali nel 4028., e nel 4052 Arrigo III 1’ accordò al 
Vescovo di Volterra. La conhdenza che si aveva allora in questa specie di prova , 
era tale, che noi abbiamo degli esempj nell’istoria, che qualche volta si ebbe 
, ricorso al duello, per determinare qualche articolo di giurisprudenza , o qualche 
punto di disciplina. La celebre legge, adottata in tutta l’Europa, che stabilisce, 
che i figli del lìglio debbano esser noverati tra’ 6gli di famiglia, e possano, rap- 
presentando il loro padre, succedere a porzioni uguali co’ loro zii nel caso die il 
loro padre premuora all’avo; questa legge , io dico, per la quale vi furono varie 
altercazioni, fu nell’ XI secolo emanata dopo un duello che l’imperadore ordinò, 
che si fosse fatto, per vedere quale de’ due parlili era il più ragionevole, e la ce- 
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le prescriveva, se non garantiva la sicurezza del cittadino, 
favoriva ed inspirava almeno l' opinione di questa sicurezza , 
che, come altrove si è detto, ' costituisce una gran parte della 
civile libertà. 

Una riOessione che ci somministra il sistema penale 
de' codici di queste nazioni, può dare un nuovo peso alle 
mie idee. Si faceva subire un supplicio infamante, si condan- 
nava anche a morte un uomo, un nobile che soccombeva 
alla prova del duello, nel mentre che se questo nobile fosse 
stato convinto dell' istesso delitto, non sarebbe stato condan- 
nato che ad una pena pecuniaria. Presso i Germani vi era 
r istesso sistema. Quale poteva dunque essere il motivo di 
una determinazione cosi strana nell’ ap{iarenza? Io lo ritrovo 
facilmente ne' miei principii. Lo spirito d'indipendenza non 
permetteva che la morte di un cittadino potesse dipendere 
dal giudizio degli uomini; vi era bisogno di un decreto del 
cielo per privarlo di un’ esistenza, sulla quale non si sarebbe 
solTerto che il governo avesse potuto vantare un diritto as- 
surdo a’ suoi occhi. In falli pre.^so i Germani, dice Tacito,* 
il supplizio del delinrjuenle è meno consideralo come una 
pena, che l’ aulorilà del Capo sia nel dirillo di ordinare, che 
come una ispirazione ed un comando espresso della Divinità , 
che presiede a' comballimenli. Si esponeva dunque più volen- 
tieri la vita ad un giudizio di Dio, che la proprietà e la borsa 
a quello degli uomini. Questo ci fa vedere gli olTetli costanti 
dello spirito d'indipendenza, e la fiducia che si doveva 
avere in que’ tempi in queste prove. 


Irlire roniroversia insorta in Ispagna nell’ undccimo secolo sotto AITouso VI Re 
ili Castiglia per determinare se la liturgia mosaraliica , o la romana fosse più 
grata a Dio, fu anche rimessa alla prova del duello. Vedi Storia tirile involu- 
zioni di Spagna del P. d’ Orleans t. 1. jiag. 217. 

' Nel cap. 2, del lih. I. 

* Tacit., De Morib. German. Mi piace di far qui osservare che presso tutte 
le nazioni ancora liarhare, le pene di morte furono considerale come sacrifìzio 
latto agli Dei. Questo era lo spirito delle leggi decemvirali, e per questo motivo 
saeer osto signiGca sia punito colla morte. Da qui deriva anche, die le pene ca- 
pitali si chiamarono stipplicia , volendo con ciò signifìcarc eh* erano olferte fatte 
agli offesi Dei per que’ delitti. Da qui deriva, che presso gli antichi Germani i 
sacerdoti stessi erano i carnefici de’ rei, e da qui deriva, che presso alcuni popoli 
il carnefice si chiamava Gran sacrificatore. 
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L’ istoria della più rimota antichità^ e le reiaziooi di 
molti viaggiatori, ci mostrano l’ uniformità di pensare di 
tutti i popoli barbari riguardo a quest’ oggetto. Gli uomini si- 
tuati nelle stesse circostanze, pensano ed operano dell’ istessa 
maniera. Noi troviamo questi esperimenti giudiziarj cono- 
sciuti presso i più anticlù popoli, e presso molte nazioni del- 
l’Asia e dell’ Affrica. 

Sofocle, nell’ Awùflowa, ' ci fa vedere un uomo accusalo 
(li corruzione offrirsi a maneggiare un ferro rovente, o a 
camminare sopra il fuoco per provare la sua innocenza, pur- 
gazione usata allora, dice lo Scoliaste. Eustazio ci parla di 
alcune fonti d’acqua che vi erano in Anicomide ed in Daf- 
nopoli, dove si provava la pudicizia delle Vergini. - 11 Tempio 
degli Dei Palici in Sicilia, e di Trezene nel Peloponneso sono 
anche famosi per simili esperimenti. È nolo anche il celebre 
fonte sfigio in Efeso, e la spelonca del Dio Pane, dove si fa- 
cevano discendere le donne accusate d’ impudicizia per inda- 
gare la loro innocenza.’ Grozio cita molti esempj delle prove 
dell’acqua in Bitinia, in Sardegna ed in altri paesi; e il ce- 
lebre Einio ci assicura che l’ istessa prova fu conosciuta 
da’ Celti. * Per quel che riguarda il duello, noi troviamo fin 
dalla più remota antichità stabilita questa specie di prova 
tra’ Germani ’ e tra gli Svedesi;® noi vediamo la contro- 

* ^n_//gv (J*STOt^oi xv.l oupti-^ ytofn-ì 

Kat TzZp 5i«/57TStv, /ai 0e«; óo/oj/aotsTv. 

Eranms autem parati ignitum fvn'iun manti capere; 

Et ire per ignem^ et jnrare. 

Sofocle nell* jéntigonoj v. 269 e 27l>. 

’ Eustathìus, lib. Vili et De amore Ismenioe, et ìsmenes. 

* Vedi Achille Stazio De yéntoribus CUiophontis, et Leusippes, lib. Vili, 
pag. 241 , edit. Coniini Venturie Borgomi. Si legava al collo della donna accu- 
sata d* impudicizia la tabella, nella quale era scritto il giuramento della sua inno- 
cenza. Si faceva quindi discendere nel fonte. Se le acque non si movevano in ma- 
niera da non bagnare la tabella , essa era dichiarata innocente. Se poi 1* agitazione 
dell'acqua faceva che si bagnasse la tabella, era considerata come convinta. 
).* istesso Stazio, ibid.^ a pag. 223, parla dell* altro esperimento che si faceva per 
Tislesso oggetto: e questo sì chiamava il giudizio della Fistola nella spelonca del 
Dio F.inc. 

* FrIJ. Heinius, De probat. qtiOB olim Jieri solebai per ignem et aquani. 

* Vellejo Patercolo, lib. Ili, cap. 118. 

^ G. O. Stiernbook nella sua celebre Opera De jtire Sujonum vetusto, 
lib. I, cap. VII. 
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versia tra’ Romani e gli Albani, rimessa all’ esito del com- 
battimento fra’ tre Orazj ed i tre Curiazj ; noi vediamo in 
Omero la guerra di Troja cominciare con un duello tra Me- 
nelao e Paride, tra il marito e il rapitore di Elena; noi ve- 
diamo l'uno e l’altro popolo cercare nell’esito di questo 
esperimento il decreto de’ Numi; noi vediamo che rimasto 
indeciso l’esito di questo primo duello, si ebbe ricorso al se- 
condo tra Ettore, ed Ajace Telamonio; e vediamo fìnalmente 
che la guerra non si sarebbe proseguita, se i due campioni, 
dopo aver combattuto per più ore, non si fossero divisi, 
senza aver potuto ottenere alcun vantaggio l’uno suU’altro, 
e senza aver potuto indagare con questo mezzo il volere 
de’ Numi. Finalmenle i viaggiatori più degni di fede ci danno 
conto delle prove giudiziarie delle quali si fa uso presso 
varj popoli dell’ Affrica e dell’Asia. Nel Monomotapà il te- 
stimonio dell’accusatore spolverizza una certa scorza d’al- 
bero, che ha una virtù emetica, la mescola in una data quan- 
tità di acqua, e la dà a bere a colui che difende il reo; se 
la ritiene, l’accusato è assoluto. Questo si rassomiglia molto 
all’ osfto d’ esecrazione , purgazione canonica, conosciutissima 
ne’ secoli della superstizione.' È nota la bevanda che si 
adopra nel Regno di Loango in Affrica per iscovrire gli stre- 
goni e le streghe; ' ed è nota quella che si adopra presso i 
Quoyas, popoli che abitano l’interno della Guinea.® La prova 
dell’olio bollente è ancora in uso presso i Cingolesi nell’Isola 
di Ceilan, e si pratica coll’ istessa fiducia , c presso a poco con 


* Veggasi Muratori, ^ntiq. Italie. j diss. XXXVIII. Eg<i ci dice che Gre* 
gorto VII, accusato di simonia, si sottomise a questa prova. 

* Quando v’ è sospetto che in un villaggio vi sia uno stregone, o una stre- 
ga , si fa bere alla presenza de* giudici a tutti gli abitanti un liquore formato da 
una radice delta sinbonda^ che ubriaca, e trattiene il corso delle urine. Ciasche- 
duno dee beerne, e quindi correre. Colui che nel correre cade per terra, vien 
convinto come delinquente, e precipitato dal popolo da un* altezza. Le mogli del 
re^ vengono esposte all* istessa prova , allorché sono accusate di adulterio. 

* Questa è una bevanda velenosa che si fa bere all* accusalo. Se egli la vo- 
mita , è assoluto come innocente , ma se ritenendola gli cagiona convulsioni , cd 
altri indizj dell’ operazione del veleno, allora b considerato come colpevole, e 
vien condannato. Presso questi popoli si adopra un’altra prova delta beUi^ 
molto limile a quella del ferro rovente, che ti adoperava in Europa. 
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cerimonie uguali a quelle che accompagnavano questa prova 
nelle nazioni di Europa ne’ tempi de’ quali si parla. ‘ 

Nella costa di Malabar 1’ accusato di un grave delitto 
viene gittate in un fiume che abbonda di pesci voraci, e se 
dopo un dato tempo non vien divorato, egli è assoluto. La 
prova del ferro rovente e quella dell’ olio bollente viene ado- 
prata da altri popoli, che abitano l’istessa contrada. 

In Siam 1’ accusatore e 1’ accusato erano, in altri tempi, 
esposti ad una tigre, e colui che la fiera risparmiava, era 
r innocente. Presso questa nazione le prove per l’ acqua e 
pel fuoco erano anche conosciute prima che il dispotismo fosse 
sostituito alla sua antica forma di governo, molto simile a 
quello de’ nostri barbari padri. 

Questi fatti ci mostrano bastantemente la naturale incli- 
nazione degli uomini, nel cercare dalla divinità i segni visi- 
bili onde regolare i loro giudizi!, e sono tanti argomenti di 
più che ci dimostrano la cieca confidenza che dovevano avere 
i nostri padri in questa specie di prove, e l’opportunità delle 
leggi che seguendo l’opinione e i costumi di quei tempi, vi 
misero il suggello della pubblica autorità. Era per essi un 
articolo di fede il credere che la divinità dovesse per qua- 
lunque minima c particolare causa sospendere le leggi uni- 
versali dell’ ordine; e la moltiplicità de’ miracoli che si spac- 
ciavano in ogni giorno da’ preti e da' frati, e de’ quali le leg- 
gende de’ santi erano da ogni parte ripiene, contribuivano 
prodigiosamente a sostenere ed a fomentare questa supersti- 
ziosa si, ma consolante opinione. ’ 

A questa semplicissima ragione noi possiamo aggiugner- 

^ Knox ci da un di&tinto ragguaglio delle cerimonie^ che precedono questo 
noto esperimento^ nella relazione de’ suoi viaggi. 

* Le sacre cerimonie che precedevano questi esperimenti, sono una prova 
di questa verità. Noi possiamo per quest’oggetto dirigere il lettore alte seguenti 
Opere. Veggasi •» Balusio fn eapitular. Du Cange in Giossar. meditVj ft infim, 
m Latinit. voc. judiciiun Dei, Martene, De aniiq. eeefes- ritiO.t Murai. • 
Diss. XXWIll sfg. Italie. 

Noi sappiamo che i comhattenti dovevano invocare il nome di Dìo, della 
Vergine e dì qualche Santo, che dovevano giurare di non avere le armi incantate, 
che dovevano anticipatamente assistere al sacrinsio della Messa, e prepararsi con 
questi sacri riti all* esperimento. Nel giudizio dell* acqu.i e del fuoco, l’ accusato 
doveva anche prepararsi alla prova coll’eucaristica comunione. 
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ne un'altra. Essa è fondata sull’ esperienza e sulla cognizione 
degl' interessi politici di quei tempi; essa deriva da quel gran 
principio della bontà relativa delle leggi, della quale abbiamo 
cosi difTusamente ragionato nel primo libro di quest’ opera. 
Io mi fo un dovere di svilupparla. 

La virtù politica si modifica secondo le "diverse circo- 
stanze de’ tempi, de' luoghi, de’ popoli. Determinata dall'utile 
della maggior parte, essa varia secondo variano gl’ interessi 
delle nazioni. Questa verità non è oggi più contrastata. I me- 
tafisici, i politici e i moralisti si sono uniti per darle tuttofi 
peso dell’ autorità; l’istoria è venuta in soccorso della ra- 
gione per illustrarla colla luminosa fiaccola dell’ esperienza. 
La cognizione istessa delle lingue, e l’originaria idea attac- 
cala alla parola virtù,, ce ne somministra un’incontrastabile 
prova.* Sarei dunque condannabile, se cercassi di dimo- 
strarla. Contentiamoci di stabilirla come il fondamento delle 
seguenti rillessioni 

Se la virtù politica si modifica secondo le diverse circo- 
stanze de’ tempi, de' luoghi, de' popoli; in quelle nazioni, 
dello quali noi parliamo, in quelle nazioni, io dico, unica- 
mente guerriere, il valore doveva essere la maggiore di tutte 
le virtù; e tutte le cose che dal valore dipendono, o che col 

* Finche i popoli non conohhcro la servitù civile, finche conservarono 
quella porzione della naturale indipendenza , ch’era propria dello stato politico, 
nel quale noi parliamo, lino a questo tempo, io dico, non ebbero che una 
voce per espriniere la viriuj e la forzai o per meglio dire, la virtù era forza^ e 
la fot'za era virtù. Quest* c I* Aptzri de* Greci de* tempi, de’ quali parla Omero, 
e questa c f'irtus de* Latini. Omero non adopra la voce che per indicare, 

la forza, siccome si serve dcHa parola sapientia^ per indicare l’abilita c 

destrezza nelle arti meccaniclie necessarie alla guerra. 

Siccome le idee delia virtù e della forza da principio si confondevano, cosi 
i Romani chiamarono Forctes t popoli che non si erano mai da essi ribellali, e 
Sanaies quelli ebe dopo essersi ribellati, litornati erano nel loro dovere; e cosi 
si può interpretare quel frammento delle deccmvirali (avole dove si dice ; «• Neio . 
» Soluto . Forctì . Sanati . Quo . Sircmps . Jus. Kslo . Che sia ristabilito nel* 
M 1’ antico diritto non solo il debitore, allorché sarà uscito dalla scbìavilù, ma 
M anche il popolo rubellc, cb’è ritornato nel suo dovere; sìa rimesso negli stessi 
M dirilti, de’ quali gode il popolo ch’é stato sempre fedele. *• Vedi Feslo voc. 
Sanattfs. Il popolo fedele si chiamava forte, perché non vi era che l’ idea della 
forza, che indicava originariamente ogni virtù. Da ciò, deriva anche, che gli an* 
tichi scritturi latini chiamarono fortis colui che ora sì direbbe bonus, e chia- 
marono bonus colui che ora si direbbe fortis. % 
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valore si combinano per render 1’ uomo più atto^ a combat- 
tere, dovevano essere considerate coll' istessa parzialità. 

11 coraggio, la destrezza, il vigore, la tolleranza di una 
lunga azione, il disprezzo de’ pericoli erano in fatti in quei 
tempi e presso quei popoli le virtù del cittadino, erano lo 
sole virtù preziose allo Stato e care al governo. Unicamente 
interessato a formare de’ guerrieri , l’oggetto principale delle 
leggi e dell’ educazione, era d’ ispirare il coraggio, di pro- 
muoverlo, d’onorario; era d'interessare i cittadini ad acqui- 
stare una gran destrezza che si doveva unire alla forza, ed 
una gran forza che doveva combinarsi col coraggio; era final- 
mente di dare una certa superiorità a coloro che avevan sa- 
puto ornarsi di questi meriti. Obbligare dunque il cittadino a 
giustificarsi colla spada alla mano, era un urto di più che si 
dava al conseguimento di questo fine. Quando l’ innocenza 
disgiunta dal valore e dalla forza non era al coverto dello 
violenze e de’ rischi a’ quali l’avrebbe esposta un giudizio; 
quando la mano del cittadino, che non era incallita coi ma- 
neggiamento delle armi , era esposta a soccombere alla prova 
del ferro rovente e dell’ acqua bollente; quando poco avvezzo 
agli esercizii che fortificano il corpo, e danno un certo vigore 
a tutt’ i nervi, a tuli’ i muscoli, egli non avrebbe potuto reg- 
gere al faticoso esperimento della croce; quando una vita se- 
dentanea, nel tempo istesso che lo rendeva incapace di cor- 
rere dietro all’ inimico, o di reggere ad una lunga viarcia, 
dava contemporaneamente a’ suoi piedi una certa morbidezza 
molto perniciosa, allorché si trattava di subire la prova 
delle barre infocate; * quando finalmente privo di questi 
vantaggi, egli non poteva neppure sperare di cattivarsi 
l’amor delle donne, le quali trovavano il loro interesse nel 
rendersi amico un uomo che in qualunque caso avrebbe |io- 
tuto esporsi a simili esperimenti per esse;’ allora la vanità, 

* (^hi non si ricordasse la natura di queste diserse specie di prove, clic 
per brevità non Ito fatto che accennare, potrà ricorrere a Du Cange nel GJoss. 
me(Ìi(tj et hifim. Latinit.y voc. judiaum Dei. 

^ Nel Corlice dei Turingj, lil. li, noi troviamo una legge, che condanna 
alla prova dell* acqua bollente qualunque donna, anche di un tango distinto, 
quando accusata d’ adulterio non si fosse presentalo in giudizio alcun campione 
per essa. 1 codici delle altre barbare nazioni contengono altre leggi presso a poco 


Digitized by Coogle 



81 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 


il bisogno, la sicurezza, V amore si combinavano, per obbli- 
gare il cittadino ad addestrarsi air arte unica che interessava 
lo Stato; allora chi non era guerriero, non era nè stimato, 
nè sicuro, nè amato; allora la sua vita era esposta, il suo 
onore non era al coverto dagl' insulti e dalle trame della ca- 
lunnia; e il suo cuore fatto per amare, trovava dappertutto 
de' rifiuti meritati dalla sua viltà. Ecco perchè la prova pel 
duello, come quella che più direttamente andava allo scopo 
della legge, fu la più usata e fu quella che durò più di tutte 
le altre. ^ 

È vero che la superstiziosa confidenza che il cittadino 
aveva in questi esperimenti, avrebbe dovuto distoglierlo dal 
provvedersi degli umani, mezzi che effettivamente ne regola- 

simili. Le donne , almeno le ben nate , non si esponevano a quest’esperimento, 
che in mancanza de* campioni. Questo ci fa vedere l’interesse che esse avevano 
di accattivarsi uomini di valore che avessero potuto in qualunque caso difendere 
la loto causa. L’ uso di i»attersi per dar piacere alla sua signora, quest’uso cosi 
conosciuto ne’ secoli dalla cavalleria, e che si conservò anche dopo che il duello 
lasciò di essere una prova giudiziaria, non è dovuto che a questa origine ; come 
nir islessa origine si dee la legge cavalleresca ancora esistente, che obbliga 
l’ amante à battersi , per difendere 1’ onore della sua signora , e per vendicare i 
suoi torti. 

' Noi la troviamo stabilita in quasi tutti i Codici barbari. Veggasi la legge 
de’ Ripuarj, tit. 32, 57, 59. La legge de’ Longobardi, lib. I, tit. 15. L 2, tit. 32. 
L. 4, tit. 35. L. 1, lib. il, tit. 35. L. 2. E più di ogni altro nel tit. 55, L. 38 
dell’ istesso libro, dove si rapporta lo stabilimento di Ottone Imperatore, col 
quale obbligava ad adattarsi agli editti relativi alle prove per duelli, anche quelli 
che vivevano sotto la legge romana. La legge de’ Borgognoni, tit. 8, L. 1, 2, 
tit. 80 ; L. 1, 2, 3. La legge de* Turingi, tit. 1; L. 3i, tit. 7, 8. La legge 
de’Frigioni, tit. 11,14. La legge de’ Bavaresi, tit. 8, De FiirtOj cap. Il, § 6, 
c cap. Ili, § unico; ibid. tit. 9, De incendio Domer. eie., cap. IV, § 4. La legge 
degli Alemanni, cap. LXXXIX, De eo qui hominem occideritj et necaverit. I 
capitolari di Carlo Magno e Lodovico, lib. VII, cap. CLXXXVl, De accusalori- 
bus non facile recipiendis, nec absque etc. I capitoli aggiunti alla legge Salica 
da Lodovico Imperatore, cap. 1, Si quis cum altero. 

Noi non troviamo tutte le altre prove giudiziarie cosi universalmente ri* 
cevute, o almeno esse ebbero molto minor durala. Beaiimanoir, che viveva nel 
tempo di San Luigi, facendo l’enumerazione delle diverse specie di prove, 
parla del duello, e non parla delle altre. Noi troviamo nella Costituzione di Lo- 
tario inserita nella legge de’ Longobardi, Iib. 11, tit. 35, § 31, abolite le pruove 
dette della croce, c dell’acqua fredda; noi troviamo al contrario 1’ ultimo duello 
ordinato dal Magistrato in Francia per prova giudiziaria nell’anno 1547; noi 
ne troviamo anche ordinati in Inghilterra nel 1571, nel 1651 e nel 1538; e noi 
ne troviamo fìnalmenic ordinato uno in Spagna da Carlo V nel 1522. Veggasi Ro- 
bertson, Istoria di Carlo Vt tom. II) alla nota 22. 
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vano r esito: ma l’ esperienza giustificando^^ speculazione 
del legislatore fece vedere che malgrado questa cieca confiden- 
za, egli non lasciava di cercare nelle proprie forze quella 
superiorità che contemporaneamente egli attribuiva al soc- 
corso della propizia Divinità, non altrimenti che il credulo 
Musulmano, malgrado i rigorosi principi! del Suo fatalismo, 
non trascura i più vili intrighi del serraglio, per giugnere al 
suo desiderato scopo che la sua religione gli fa vedere già 
scritto nell’ inalterabile ed eterno libro del destino. Per un 
effetto dunque dell’inesplicabile, ma comune contradizione 
dello spirito umano, molto più sensibile ne’ barbari che nei 
popoli civili, i giudizii di Dio favorivano nel tempo istesso la 
tranquillità del cittadino e l’ interesse del governo. 

Queste riflessioni che non mostrerebbero che 1’ utilità e 
r opportunità de’ gjMd/zii rfi Dìo presso le barbare nazioni, 
potrebbero, considerate in un certo punto di veduta, mo- 
strarne anche la giustizia. 

In una nazione ove tante cause si univano per indurre 
il cittadino a rendersi coraggioso, abile e forte; l’ uomo più 
forte, più atto a combattere, più valoroso di un- altro, mo- 
strava con questo solo il suo maggior rispetto per le leggi, i 
vantaggi che aveva più dell’ altro raccolti dalla sua educa- 
zione, il maggior peso ch’egli dava all’onore: e tutte queste 
cose unite dovevano procurargli una giusta presunzione in 
favore della sua innocenza. L’ esperienza doveva far vedere 
che gli uomini più vili erano i più facili a commetter de’ de- 
litti, e che i più coraggiosi e i più forti, erano non solo i più 
utili, ma anche i più virtuosi cittadini. Io veggo benissimo 
che questa regola poteva spesso fallire; ma ordinariamente 
r uomo che restava superiore nel combattimento, era l’ inno- 
cente, e quando non era tale, la legge comprava almeno con 
una impunità, o con un’ ingiustizia un cittadino molto utile 
allo Stato. A questo vantaggio se ne aggiungeva un altro. Il 
merito delle leggi bisogna sempre misurarlo colle circostanze 
de’ tempi ne’ quali sono state dettate. Si sa che ne’ tempi 
ne’ quali il combattimento giudiziario era nel suo massimo 
vigore, r anarchia che derivava dall’ illimitata divisione del- 
r autorità sovrana, legittimava il disordine funestissimo delle 

' Filangtri. — ' 8 
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guerre privale.*Pna famiglia si armava contro un’altra fami- 
glia, un villaggio contro un altro villaggio, una provin- 
cia intera dichiarava qualche volta la guerra ad un’altra 
provincia. Le diverse parti dell’ istesso Impero si armavano 
contro loro stesse, e il debole capo di questo disordinato 
corpo doveva vedere con indifferenza questa sanguinosa lace- 
razione, che una parte de’ suoi membri recava all’altra. In 
queste deplorabili circostanze, in queste spaventevoli convul- 
sioni, la legge che stabiliva il duello, e che permetteva allo 
parli di sottoporre la decisione delle loro controversie all’ esito 
di questo esperimento, recava all’ordine pubblico tre van- 
taggi nel tempo stesso; essa permutava una guerra generale 
in una guerra particolare, restituiva la forza a’ tribunali, e 
rimetteva nello stato civile coloro che non erano più gover- 
nati che dal diritto delle genti. Se il sistema dunque de’ giu- 
dizii di Dio non può scusarsi per quel eh’ è in se stesso, può 
almeno difendersi co’ vantaggi che produceva, e coll’ oppor- 
tunità che aveva collo stato delle nazioni e de’ tempi ne’quali 
era in vigore. Ma quale di questi vantaggi può mai sperarsi 
dall’ uso della tortura? Quale difesa può addursi in favore di 
quest’ abbominevole pratica de’ nostri fori? 

Se ne consideriamo il motivo, se ne esaminiamo gli ef- 
fetti, se r osserviamo per quel che è in se stessa, o per 
quello che può essere rapporto agl’ interessi della società, noi 
la troveremo sempre ingiusta, sempre perniciosa, sempre 
contraria agl’ interessi di qualunque società , in qualunque 
luogo ed in qualunque tempo. Poche riflessioni bene svilup- 
pale renderanno evidente questa verità, bastantemente cono- 
sciuta da coloro che ubbidiscono, ma funestamente ancora 
ignorata da una gran parte di coloro che comandano. 

Qual è il motivo pel quale si dà la tortura? Si ricorre a 
questo feroce esperimento per ottenere dal reo la confessione 
del proprio delitto, o per venire in cognizione de’ complici 
che son concorsi nella violazione della legge? 11 primo de’ due 
motivi è il più frequente. Vediamo su qual diritto può egli 
esser fondato. Si supponga che l’ accusato che si condanna 
alla tortura, sia effettivamente colpevole di quel delitto, del 
quale viene accusato c che per condannarlo vi sia bisogno 
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della sua confessione pel difetto deW eslrinsechp prove. In 
questa ipotesi, io domando, il magistrato ha egli il diritto di 
pretendere dal reo la confessione del suo delitto? Ogni diritto 
suppone un’ obbligazione; se il magistrato avesse que.sto dirit- 
to, il reo avrebbe dunque il dovere di palesargli il suo reato. 
Ma un dovere eh’ è contrario alla prima legge della natura, 
può mai essere un dovere? La prima legge della natura è 
quella che ci obbliga alla conservazione della propria esi- 
stenza. Se richiesto dal magistrato sulla verità dell’ accusa, 
che si è contro di me intentata, io fossi nell’ obbligo di con- 
fessargli il mio delitto, e se questa confessione mi portasse 
alla morte, io mi troverei in questo caso tra due doveri op- 
posti e non potrei soddisfare all’uno senza violare l’altro. 
Se il patto sociale mi obbligasse a questa confessione, il patto 
sociale mi obbligherebbe a violare una legge anteriore della 
natura; il patto sociale sarebbe nullo. Se il patto sociale mi 
obbligasse a confessare il mio delitto, questo stesso patto ob- 
bligherebbe anche qualunque reo di qualunque delitto, di 
gittarsi spontaneamente in mano della giustizia per soffrirne 
il meritato rigore. Ma questo patto sociale degenererebbe in 
questo caso in un patto il più evidentemente contrario alla 
natura de’ contraenti Non è questo lo spirito di quella pri- 
mitiva convinzione che tutti gl’ individui della società impli- 
citamente ratificano. La secùnda parie di una legge j dice 
Obbes, cioè quella che couUene la sanzione penale ^ non è che 
un ordine diretto a’ pubblici magistrali; ed in fatti non vi è 
legge che ordini al ladro, all’ omicida, di venire spontanea- 
mente a farsi impiccare. ‘ 

Se il reo non ha il dovere di confessare il proprio de- 
litto, come si è provato, il magistrato non può dunque avere 
il dritto di esiger da lui questa confessione. Se il reo viole- 
rebbe una legge eterna della natura, palesando il suo capi- 
tale delitto, il magistrato condannandolo a’ tormenti della 
tortura per indurlo a confessare, punisce dunque un silenzio 
in lui che il reo non potrebbe violare, senza violare la legge 

' che si legga ciò che nella seconda parie di questo libro si dirà da me 
suirorigine del drillo di punire , e si vedrà come ogni obbieiione che mi si po- 
trebbe qui fare, svanirà a fronle dell’ cvidenu de’ miei principii. 
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della natura che l’obbliga a tacere; egli vuole che commetta 
due delitti, quando potrebbe non esser reo che di un solo. 

Ecco r aspetto nel quale ci si presenta la tortura, anche 
nell’ ipotesi che l’infelice che vi si condanna, sia elTettiva- 
niente reo del delitto del quale viene incolpato. Io ho voluto 
considerarlo in questo punto di vista, per mostrare che 
r urgenza degl’ indizi, per quanto forte possa essere, non può 
mai legittimare l’uso di questo esperimento, giacché il mo- 
tivo pel quale vi si ricorre è da per se stesso ingiusto. 

Ma si dirà; se il motivo più frequente, pel quale si dà 
la tortura, è per strappare dalla bocca del reo la confessione 
del proprio delitto, questo non è il solo, giacché la tortura 
si dà anche al reo convinto, quando si tratta di venire in 
cognizione de’ complici del delitto. In questo caso il motivo 
non è ingiusto. Se 1’ uomo non ha potuto obbligarsi col patto 
sociale a rivelare i propri! defitti, ha potuto però obbligarsi 
colla società di concorrere con tutti gli altri suoi individui 
alla conservazione dell’ ordine pubblico, ed a somministrare 
al governo tutti que’ mezzi che possono contribuirvi. 

La scoverta de’ complici essendo una parte di questa 
generica obbligazione e non essendovi alcuna legge anteriore 
della natura che possa renderla nulla, può dunque divenire 
un dovere dalla parte del reo convinto, dal quale si cerca , 
ed un diritto dalla parte del magistrato che la richiede. 

Questa conseguenza é giusta; ma essa non può essere 
una ragione in favore della tortura Io credo che il magistrato, 
il quale non ha il diritto di cercare dal reo non convinto la 
confessione del proprio delitto, abbia però quello di preten- 
dere dal reo convinto' la scoverta de’ complici; ma ciò non 
proverà altro che l’ oggetto pel quale si dà in questo caso la 
tortura, sia fondato sopra un diritto; ma non per questo se 
ne potrà dedurre che sia giusto ed opportuno il mezzo col 
quale si cerca di conseguirlo. 

Una delle due: o il reo è disposto a svelare i complici 
del delitto, o é determinato di nasconderli. Nel primo caso 
la tortura é inutile, perché alla semplice interrogazione del 
giudice, egli li paleserà. Nel secondo caso poi essa é perni- 
ciosa ; poiché se ha risoluto di occultarli, o reggerà a’tor- 
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nienti della tortura; ed allora la legge che ve lo condanna, 
fa un male privato senza ricavarne alcun bene pubblico; o, 
per liberarsi da’ tormenti, invece di nominare i veri com- 
plici, egli nominerà altri che non hanno avuta parte alcuna 
al delitto; ed allora la legge espone la tranquillità dell’ inno- 
cente ad esser turbata dall’ assertiva di un uomo che ha per- 
duto il diritto alla sua confidenza. Colui che non ha più che 
sperare sulla sua vita, dice il giureconsulto Paulo, non dee 
mettere in pericolo quella degli altri. ' 

* Paul. I, 5ent. 12, § ultimo, L. G. Veggasi anclie Ulpiano nella L. 6, § 23, 
D. De rjutvst.f t ]y'ìù dì ogni altro, Livio, lib. XXIV, cap. 5. Tacit., Anual.^ 
lil). IV, c. 45 ; e Seneca, De Ira, lib. II, cap. 13, dove si troveranno de* fatti 
che evidentemente confermano ciò che io ho detto. Una risposta data dall* in- 
glese Felton convinto reo dell* assassinio de) Duca di Buckingham, al Vescovo di 
Londra, il quale gl* intimò, che s*eg1i non accusava i suoi complici, si sarebbe 
dovuto preparare a soffrire i tormenti della tortura, è anche molto opportuna al 
nostro proposito; Monsignore, egli disse, se la cosa deve andare a questo 
*• modo, io non so chi potrò accusare nelT estremità del dolore ; forse il Vescovo 
m Laud, o qualche altra persona di questo triliuualc » Ammirabile riflessione, 
dice il celebre Poster, nella bocca di un entusiasta e di uno scellernio. Questa 
risposta non bastò per distogliere il Vescovo dalla sua idea. Egli propose la tor- 
tura, ma i giudici di unanime sentimento risposero che questo feroce esperimento 
non era permesso dalle leggi inglesi. Vedi De Lolme Cosi d* Inghilterra, cap. X, 
p.ig ^ 13. 

Mi si permetta di aggìugnere qui una riflessione. Chi crederebbe, che la Ic- 
gislaeiunc biitlaiiica , che ha sempre abborrila la tortura, autorizzasse poi una 
ferocia, che nìun* altra legislazione deli* Europa ha ardito di adottare, e clic noti 
ha corretta, che pochi anni fa (nel 1772^? Io parlo della pena Jorte, e dura. Se 
un uomo veniva convinto di un delitto di fellonia, o di picciolo tradimento, e 
se costui per non incorrere nel giudizio, clic chiamasi di corruzione di sangue, 
giudizio, che porta seco la conGseazionc de* beni, e 1* incapacità a’ Hgli di eredi* 
(are in avvenire; se, io dico, quest* infelice per non incorrere in questo giudizio, 
rifiutava di dare alcuna risposta alle interrogazioni de'giudici, se egli conservando 
un rigoroso silenzio, non negava, nò confessava il suo delitto, del quale per altro 
era stato convinto ; allora invece di condannarlo all* ordinaria pena della morte, 
si condannava alla pena forte, e dura. Si faceva discendere in un carcere sot- 
terraneo cd oscuro; si faceva distendere nudo il suo corpo sul suolo; gli 
s'imponeva un masso di ferro di esorbitante peso, gli si dava a mangiare 
poche once di pane in un giorno, e poche once di acqua stagnante in ui\ 
altro, e si lasciava in questa situazione fino a che egli moriva. Morto in questa 
maniera i suoi beni non venivano confiscati, ed i figli non perdevano il diritto ad 
ereditare, come sarebbe avvenuto, se egli avesse data qualclie risposta a* giudici o. 
alTermativa o negativa, giacche il silenzio, che gli faceva soflVire una morte così 
tormentosa, lolilieravadalla corrnsio/it; (Veggasi Blackstoue ne* Comm. 
al Co4> Crini. cC Inghilterra, cap. XXV. Nel tempo, che scriveva questo dolio 
giureconsulto, questa pena non sì era ancora abolita.} Per poco che si siano os- 
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lo potrei aggiungere a queste riflessioni sulla tortura data 
j)cr la scoperta de’ complici molte altre osservazioni che non 
ne dimostrerebbero meno l’ inutilità e I’ ingiustizia;'raa non 
voglio tanto dilungarmi su quest’oggetto. Ritorniamo alla 
tortura che si dà per ottenere la confessione del reo che, 
come si è detto, è il motivo più frequente, pel quale si ri- 
corre a questo attentato, e paragoniamola co’giudizii di Dio 
de’ tempi barbari. Che si perdoni una maniera di scrivere al- 
quanto scolastica in questo esame. Io soffro forse più del 
lettore nello sviluppare in questa maniera le mie idee ; ma il 
dovere di uno scrittore è di sacrificare, sempre che si deve, 
il bello all’ utile. 

Se si considera la tortura come criterio di verità, si tro- 
verà cosi fallace, cosi assurda, come lo erhnó i giudizii di 
Dio. La disposizione fisica del corpo determina cosi in quella, 
come in questi l’esito della prova. Nell’ una e negli altri l’in- 
noccntc può esser condannato, e il vero reo assoluto, nel- 
r una e negli altri ciò che determina la verità, non ha alcun 
rapporto con essa; ma la prima differenza notabile è fondata 
nella pubblica confidenza, nella pubblica prevenzione. La su- 
perstizione e l’ignoranza dei tempi, ne’ quali eranoin vigore 
i Giudizii di Dio, facevano credere, come si è veduto, infal- 
libili questi esperimenti; e i progressi delle cognizioni, i 
lumi del secolo, le libere istruzioni de’ filosofi hanno oggi 
persuaso anche il volgo che la tortura è la prova della ro- 
bustezza del corpo e non della verità; che l’innocente, ma 
debole, vien condotto alla morte da questo assurdo criterio; 
che il delinquente, ma robusto, resta sicuramente impunito 
sotto gli auspicii di una pratica cosi fallace. La legge istessa 


«ervali i principii che si sono qui sopra sviluppati sulla conressione de’ rei, e suT 
dritto del silenaio, ai potrà vedere come alla massima ferocia si unisce anche la 
massima ingiustizia in questa delerminaziuDe. Una riflessione mi si presenta in 
questo punto. Se in un paese dote la nazione intera dispone delle leggi , e dove 
coloro che le dettano, sono que* che debbono quintìì soggiacervi , se in questo 
paese, io dico, si trovano simili stranezze, quali orrori non si dovranno trovar 
in quelli, dove la facoltà legislativa si trova tra le mani di un solo? Infelice 
quell* uomo che avendo un’anima sensibile, si trova immerso in siinllt sttidìì; 
a tiiisuta elisegli impara più, si trova più infelice I * 
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concorre a sostenere questa opinione. ' In due metodi dunque 
ugualmente assurdi per indagare la verità, si trova nulla- 
uìmeno questa gran dilTerenza; i nostri padri confidavano nel 
loro, e noi diffidiamo nel nostro. Nella perdita comune della 
reale sicurezza, essi avevano almeno l’opinione di questa 
sicurezza che noi ahbiam perduta. La civile libertà fondata 
non solo nella sicurezza, ma anche nell’opinione di questa si- 
curezza, era dunque allora in parte distrutta, ed in parte 
favorita da’ giudizii di Dio; ma oggi essa è in tutte e due lo 
sue parti rovesciata dalla tortura. 

Da questo ste.sso principio ne deriva un’ altra gran difie- 
renza. 

Presso i nostri barbari padri 1’ uomo che restava supe- 
riore nel combattimento, o in qualunque altro giudiziario 
esperimento, non solo veniva assoluto dal Magistrato, ma 
veniva anche assoluto dalla pubblica opinione. L’infallibilità 
che questa attribuiva a’ Giudizii di Dio, distruggeva intera- 
mente queir infamia che cade sopra un uomo chiamato in 
giudizio per un inmante delitto. Egli riacquistava il suo onore 
nel momento istesso che ricuperava la sua libertà. Il dubitare 
della sua innocenza era un peccato agli occhi del credulo 
guerriero che vedeva nel esito dell’esperimento l’ infallibile 
giudizio della divinità. Non avviene però l’ istesso tra noi. 

I nostri giureconsulti poco filosofi han creduto che si 
appartenesse alla legge il distruggere o il determinare l' infa- 
mia: ma, se essi avessero consultata la ragione e l’espe- 
rienza, avrebbero veduto che l'infamia non può esser rego- 
lata che dalla pubblica opinione; che se colui che none 
infame per diritto, lo è nell’opinione del popolo, il favore 
della legge non lo garantisce dal pubblico disprezzo; che l’in- 
famia legale, se non è ratificata dalla ot>inione pubblica, ò 
assolutamente nulla; c che della maniera istessa quando la 

^ La legge islessa» io lilco, concorre a sostenere e fomentar <|ucsta opinione, 
giacche essa <ià in molti ca^i il diritto a’ giudici, die ordinano la tortura, di sta* 
hitire nell* istesso giudizio , che <|uesl' esperimento non dehha pregiudicare alle 
prove che già si sono raccolte, cd in questo caso, ancorcliò il reo sostenga la 
sua innocenza tra* tormenti, i giudici condannar lo possono, fuorché alla morte, a 
qualunque altra pena. La legge dunque non confida nell* esperimento, che adupra. 
Vedi Domst, Suppl. al dirillo pubblico j lit. V, § 4. 


Digitized by Google 



' 92 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

legge assolve uno dall’ infamia , quest’assoluzione non ha 
alcun vigore, se non è combinala colla maniera di pensare 
della più gran parte degli uomini. ' Questo falso principio dei 
nostri giureconsulti ha fatto loro credere che la tortura ser- 
viva per togliere l’ infamia dell’ accusa, come la toglievano i 
giudizii di Dio in altri tempi. 

Ma essi dovrebbero vedere che l’ opinione pubblica allora 
era persuasa che colui che restava vittorioso nell’ esperi- 
mento, era senza dubbio innocente, c che l’ islessa opinione 
pubblica è oggi persuasa, che colui che ha saputo reggere 
nella negativa tra’ tormenti della tortura, è forse uno scelle- 
rato che ha il corpo indurito come il cuore, e che non dee 
riacquistare la sua confidenza dopo un giudizio cosi poco 
esatto. 

Se r infelice dunque che si espone a questo atroce espe- 
rimento, è innocente e sostiene anche tra’ tormenti la sua in- 
nocenza, non riacquista oggi, come riacquistava allora, il suo 
onore e la pubblica confidenza, anzi all'infamia del delitto si 
unisce in lui l’ infamia che nasce dalla prova istessa. 

A questi due mali di più che s’ incontrano nell’ uso della 
tortura paragonata a’ giudizii di Dio de’tempi barbari, se ne 
aggiunge un altro. I giudizii di Dio non uscivano dalla classe 
degli esperimenti. La libertà che aveva l’accusato di farvi 
esporre un altro in suo nome, mostra chiaramente che que- 
sto era uno esperimento che si faceva, e non una pena che 
s’ intimava. 

La tortura al contrario è un esperimento che si fa per ve- 
dere se l’ accusato sia effettivamente reo, ed è nel tempo 
stesso una pena tormentosa ed infamante che si dà ad un 
uomo nel mentre che ancora si dubita so sia reo, o innocen- 
te. Ne’giudizii di Dio dunque si cercava la verità in un espe- 
rimento incerto; e nella tortura non solo si cerca la verità in 
un esperimento ugualmente incerto, masi punisce nel tempo 
stesso il reo, prima di scoprirsi il delinquente. 

* U infamici stabilita in molle nazioni per coloro che si battono in duello, 
è una prova di questa verità. In que* paesi ove ha avuto vigore questa legge, gli 
uomini non lian lasciato di battersi, perche tra le due infamie quella della o[it- 
nionc pubblica prevaleva sempre a quella della legge. 
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Più; la natura de’ giudizi! di Dio era tale, che l’uomo 
che restava assoluto nell’ esperimento, conservar poteva con 
tutte le prerogative del suo onore le fisiche facoltà del suo - 
corpo. Egli poteva difendere la patria in tempo di guerra e ' 
alimentarla in tempo di pace. Egli poteva coltivar la terra; 

0 esercitare qualunque arte, giacché niuno de’ muscoli del 
suo corpo aveva ricevuta un’alterazione che lo privasse di 
una parte della sua forza e della sua attività. Non avviene 
però ristesso nella tortura. Lo slogamento delle ossa, lo sfi- 
bramento de’ muscoli, 1’ atroce stiratura de’ nervi sono mali 
che non si riparano mai interamente. Essi lasciano una debo- 
lezza ed una torpedine dolorosa nelle braccia di colui che 
l’ha sofferti che lo rendono per lutto il tempo della sua vita 
inabile a qualunque arte o mestiere che richiegga una certa 
forza ed una certa destrezza. La sua patria perde un citta- 
dino utile, e la sua famiglia è privala dell’ istrumento unico 
della sua sussistenza. La legge distende sullo Stato e su’ figli 
gli effetti funesti della sua ingiustizia c della sua ferocia. 

Questo male che produce un’altra differenza notabile 
tra’ giudizii di Dio e la tortura, questo male che sovrasta 
ugualmente all’ innocente ed al reo, quando vengono con- 
dannati alla tortura, non produce ristesse effetto nell'uno e 
nell’auro. 11 primo avrà sempre un motivo di più di confes- 
sare il delitto che non ha commesso, ed il secondo un mezzo 
di più per evitar la pena che viene prescritta pel delitto che 
ha commesso. 

La coscienza dell’ innocenza, o del reato che pressoi 
nostri barbari padri faceva andare con tanta fiducia l’ inno- 
cente, e con tanto timore il delinquente all’ esperimento; que- 
sta coscienza che parlando all’ immaginazione, dava allora 
effellivamente tanto vantaggio all’ -innocente sul reo ; questa 
coscienza istessa è quella che oggi produce un effetto oppo- 
sto; è quella che oggi dà un vantaggio al reo sull’ innocente; 
è quella che può più di ogni altro contribuire a condurre 
r innocente alla morte, e il delinquente all’ impunità. L’in- 
nocente conscio della sua innocenza avrà sempre la lusinga, ■ 
la speranza che questa si scoprirà malgrado la sua confes- 
sione. Per quanto debole sia questa speranza, essa diventerà 
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potentissima accanto de’ tormenti e degli strazii della tor- 
tura. 1/ uomo è costantemente inclinato a preferire un più 
gran male, ma incerto, ad un minor male, ma certo Questa 
regola ha luogo più di ogni altro ne’ dolori fisici. L’ innocente 
dunque preferirà sjiesso la confessione alla tortura, perchè 
questa lo sottopone ad un male sicuro, e quella l’ espone ad 
un male incerto. Il delinquente al contrario che non può 
avere questa speranza; il delinquente eh’ è sicuro della morte 
che gli sovrasta confessando il delitto, ha un urto di meno 
per confessare, ed un motivo di più per negare. Egli sa che 
uno sforzo di pochi momenti lo garantisce dalla morte; egli 
sa che dopo aver sostenuta la sua innocenza fra’ tormenti, 
qualunque prova che si possa posteriormente addurre contro 
di lui, sarà inefficace a condurlo alla morte; egli troverà 
dunque nella tortura islessa l’ isirumcnto della sua impunità; 
nel mentre che l’innocente vi troverà il carnefice che lo con- 
duce alla morte. 

Einalmenle se l’innocente che soccombeva all’esperi- 
mento ne ’ di Dio, veniva condannato alla morte, 
egli non aveva alcuna parte a questa ingiustizia. La leggo 
era quella che 1' aveva costretto ad esporsi al cimento, la 
legge era quella che dalla sua perdita deduceva la sua con- 
danna. Egli non doveva tradir la verità, confessando un de- 
litto che non aveva commesso. Ma nella tortura la perfìdia 
della legge giunge anche a mescolare nella sua ingiustizia 
r infelice innocente che vi soccombe. Se la meccanica espres- 
sione del dolore costringe questo infelice a confessare il de- 
litto che non ha commesso, egli dee ratificare quindi con 
giuramento questa mendace confessione, allorché è fuori del 
tormento, e se lo spavento di soggiacere di nuovo agli stessi 
spasimi, l’induce a prestarsi a questo sacrilego giuramento 
come tante volte è avvenuto, allora l’uomo che prima della 
tortura non era reo di alcun delitto, lo diviene realmente 
dopo i tormenti , ed al rancore di una non meritata condanna 
egli deve unire i rimorsi della menzogna, delio spergiuro e 
del suicidio che ha commesso. 

Queste sono le conseguenze di un sistema che da tutti 
vien condannato, ma che conserva nulla di meno il suo 
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vigore in molti tribunali dell’ Europa. Se paragonandolo col- 
l’invenzione più strana , più assurda che si sia mai potuta 
ideare, qual’ era quella de’ giudizii di Dio de’ tempi barbari, 
noi l’abbiamo trovato anche più feroce, più ingiusto, più er- 
roneo di quella; se a fronte della tortura i combattimenti 
giudiziarii e tutte le altre volgari purgazioni , ci son com- 
parse più ragionevoli, meno ingiuste o meno perniciose; se 
in questo parallelo la giurisprudenza de’ nostri barbari padri 
ci ò sembrata mollo meno difettosa ed assurda di quella che 
oggi regna in una parte della colta Europa, che ci resta a far 
altro che a piangere sulla disgrazia di quelfe nazioni, nelle 
quali i lumi del secolo dissipando le tenebre che nasconde- 
vano al popolo le sue sciagure, non han fatto altro che ren- 
dergli più sensibile e più spaventevole lo spettacolo de’ mali 
che lo circondano, delle violenze che gli sovrastano, de’ ric- 
chi a’ quali è esposta la sua libertà, il suo onore, la sua esi- 
stenza? Infelice quel paese ove il volgo ha le cognizioni del 
legislatore, ed il legislatore quello del volgo. 

Dopo questa funesta dipintura degli errori e delle con- 
iradizioni, dalle quali è ingombrata quella parte dell' antica 
e della moderna giurisprudenza che riguarda il criterio della 
verità ne’ criminali giudizi!, conviene oramai proporre il 
nuovo piano che si dovrebbe sostituire all’ antico. La dilBcoltà 
di questa intrapresa deriva da’ due estremi che debbonsi con 
egual diligenza scansare, e la posizione de’ quali è tale, eh’ è 
molto difficile di allontanarsi dall’uno, senza avvicinarsi al- 
l'altro. L’ mpunilà del delinquente, e la condanna dell’inno- 
cente sono questi due estremi che la scienza della legislazione 
ci offre a superare nella difficile teoria delle prove giudiziarie. 
Niun oggetto di quest’ opera mi è costalo tante meditazioni e 
tanti esami. In niun oggetto l’ incertezza e il timore hanno 
tanto accompagnate ^le mie ricerche, quanto in questo; in 
niuna parte della legislazione la correzione mi è sembrata 
più difficile. Per rendere il Lettore giudice delle mie idee, 
bisogna che gli mostri i fondamenti su’ quali saranno appog- 
giate. 
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' C.\PO XII. . 

Principii rondatnenlali, da’ quali dee dipendere la teoria 
delle prove (giudiziarie. 

È un principio universalmente ricevuto quello che stabi- 
lisce, che per condannare un cittadino ad una pena, vi sia 
bisogno di una certezza morale eh’ egli abbia violata la legge, 
ch’egli abbia commesso quel delitto, contro il quale la legge 
ha stabilita quella, pena. Senza questa moral certezza la con- 
danna sarà sempre un’ ingiustizia, l’ e.secuzionc una violenza. 
Tutt’ i juspubblicisti convengono in questo principio, e cosi 
r antica, come la moderna giurisprudenza l’ ha adottato. Ma, 
io domando, si è mai determinata la vera idea della certezza 
morale; si sono mai sviluppati i generali principii che ne de- 
rivano; si è mai applicata con tutta la precisione che conve- 
niva, questa teoria a quella delle prove giudiziarie; si sono 
mai fissati i veri canoni che regolar dovrebbero l’ operazione 
più semplice dell’ intelletto, quale è quella di esaminare la 
verità di un fatto, resa oggi la più difficile per la stranezza 
delle leggi e per i vizi mostruosi di una pratica anche più 
funesta delle leggi? Quelle poche riflessioni che si son pre- 
messe sugli errori dell’ antica e della moderna legislazione, 
riguardo a quest’oggetto, bastano per mostrarci la necessità 
che vi è di prendere una nuova direzione, por riuscire in 
questa difficile intrapresa. Cominciamo dunque dal determi- 
nare con precisione cosa debba intendersi per certezza mo- 
rale, e quali sieno i principii generali che ne derivano. Que- 
sta sarà la base, sulla quale deve innalzarsi tutto l’edificio. 
Procuriamo dunque di renderla, quanto più si può, stabile e 
piana. 

CAPO Xllf. 

Della certezza morale. 

Lvolgari metafisici ci ban data un’idea erronea della 
certezza, e da questa idea ne han dedotti risultati anche più 
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erronei, per aver voluto confondere i rapporti delle cose. 
Essi han cercata la certezza nella proposizione , quando que- 
sta non doveva , cercarsi che nell’ animo dell’ uomo. Per que- 
sto essi han confusa la certezza morale e la certezza fisica 
colla probabilità; per questo essi non hanno attribuito il nome 
di certezza assoluta che alla sola certezza metafisica. La defi- 
nizione che io ne darò, svilupperà meglio quest’ idea. 

La certezza, in generale, non è altro che lo stato del- 
r animo sicuro della verità di una proposizione. Io veggo dun- 
que nella certezza una passione dell’animo indipendente dalla 
verità o falsità assoluta della proposizione, sulla quale essa 
cade. Io posso in fatti creder vera una proposizione che di 
sua natura è falsa, e questa credenza può essere in me una 
certezza. Io posso anche esser certo di una proposizione, 
della quale un altro dubita, e posso dubitare di quella, della 
quale un altro è certo. Quanto volte la certezza è caduta sul- 
r errore e il dubbio sulla verità I L’ istoria della filosofia non 
è altro che l’istoria di simili fenomeni. Non confondiamo 
dunque le idee le piu distinte tra loro. La verità o la falsità 
è nella proposizione; la certezza, V incertezza il dubbio, b 
unicamente nell’ animo. Un esempio rischiarerà meglio que- 
ste idee. 

Supponiamo che un geometra meditando sulle sezioni 
del cono di Apollonio faccia la scoperta di una nuova propo- 
sizione, e supponiamo che questa nuova proposizione sia er- 
ronea. Un equivoco che non si manifesta a’ suoi occhi fa che 
cada a terra tutta la sua dimostrazione. In questa ipotesi, se 
prima di avvertire il geometra del suo errore, gli si doman- 
dasse, s’ egli sia certo della verità della sua proposizione, e 
di qual natura sia questa sua certezza, quale sarebbe la sua 
risposta? Egli risponderebbe senza dubbio, eh’ è tanto certo 
della verità della sua proposizione, quanto è certo che i tre 
angoli di un triangolo sono uguali a due retti; e che se que- 
sta è una certezza metafisica, quella che ha per oggetto la 
proposizione da lui scoperta, lo sarà ugualmente. Or suppo- 
niamo che questo stesso geometra, dopo essere stato in que- 
sta metafisica certezza per qualche tempo, avvertito da un 
altro geometra, si ricreda del suo errore: supponiamo che 
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l’equivoco, nel quale era caduto, si manifesti a’ suoi occhi, 
e che vegga tutta la falsità della sua dimostrazione, da lui 
creduta fino a quel punto incontrastabile; in questo caso che 
mai avverrà? Ne avverrà che da una metafisica certezza 
della verità della sua proposizione passerà ad una metafisica 
certezza della sua falsità, senza che i gradi di questa seconda 
certezza sieno maggiori di quelli della prima. Noi avremo 
dunque nell' istesso oggetto una metafisica certezza, distrutta 
da un' altra metafisica certezza. 

Dopo queste riflessioni, dove troveremo noi più la cer- 
tezza assoluta ? Chi non vedo che l’ idea archetipa della cer- 
tezza che i metafisici ci han data, è un’ idea che si ritrova 
falsa subito che si vuole applicare il fatto, e che i risultati 
eh’ essi ne deducono, si ritrovano sempre anche più falsi? Se 
non si trattasse di contrastare opinioni troppo universal- 
mente ricevute, quel che io ho detto basterebbe per far com- 
prendere le mie idee; ma dovendo superare la prevenzione 
contraria che incontrerò in una gran parte di coloro che leg- 
geranno questo libro, io non debbo trascurare i mezzi che 
possono renderle più chiare e meno oppugnabili. Noi abbiam 
veduto, come una certezza metafisica può esser distrutta da 
un’ altra certezza metafisica. Vediamo ora, come una cer- 
tezza metafisica in un uomo, può essere probabilità o dub- 
biezza in un altro, e come in due diverse persone, e so- 
pra due proporzioni diverse, in una la certezza metafisica 
sarà maggiore della certezza morale, e nell’altra la certezza 
morale sarà maggiore della certezza metafisica. Due esempi 
mostreranno evidentemente queste due verità. 

Quando le proprietà della spirale non si erano ancora 
altrimenti dimostrale che per la strada tortuosa ed intrigata 
tenuta da .\rchimede, uno de’ migliori geometri del secolo 
passato non potè mai accertarsi della loro verità ed un altro 
ne accusò 1’ autore di paralogismo. * Le proprietà dunque 


^ Bovillaud. Questo celebre matematico diceva : •• Ho Ietto più volte questo 
luogo di Arcbimede, ed io non ho memoria di averne mai compresa tutta la Cor- 
sa : Etmemiui me wnujuam vim ilUus percepisse tolam. « Veggasi la Prefazione 
agC infinitamente piccioli di M. de i*IIopita!. 

’ Viette, geometra anche molto conosciuto. 11 nuovo metodo posterior- 
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della spirale che Archimede aveva ritrovate, e che per lui 
erano metafisicamente certe, come qualunque altra proprietà 
di qualunque altra curva, erano semplicemente probabili per 
un nitro Geometra, ed erano più che dubbie, più che incerte 
e forse anche credute false da un altro. Sull’ istesso oggetto 
dunque la certezza metafisica di un uomo, fpuò essere pro- 
babilità, 0 dubbio in un altro. Vediamo ora come in due 
proposizioni diverse la certezza metafisica in uno può essere 
maggiore della certezza morale; ed in un altro la certezza 
morale può esser maggiore della certezza metafisica. 

È una certezza metafisica, secondo l’idea comune che si 
ha della certezza che ne’ triangoli rettangoli il quadrato del- 
r fpo/cnusa è uguale alla somma de' quadrati che si fanno 
ne’crt/cti; ed è una certezza morale che Cesare conquistò le 
Gallie. Si domanda; quale di queste due proposizioni sarà più 
certa per un uomo? Io rispondo che per un geometra sarà 
più certa la prima, e per un filologo la seconda. Manca al 
geometra la cognizione intera di tutti que’ monumenti che 
attestano la conquista di Cesare; e manca al filologo la co- 
gnizione intera di tutti que’ principii, di tutte quelle propo- 
sizioni, di tutti que’ raziocinii che dimostrano 1’ uguaglianza 
del quadrato dell’ ipotenusa co’ quadrati de’ cateti, o se ha la 
cognizione di tutte queste cose, egli non ha l'uso di combi- 
narle con tanta franchezza , quanta se ne richiede per vederne 
tutti i rapporti, tutti i resultati. Nella certezza dunque non 
vi è niente di assoluto; tutto in essa è relativo; e i gradi di 
maggiore o minore certezza cosi di due uomini sull’istessa 
proposizione, come di un istesso uomo sopra due proposizioni 
diverse, non si possono ritrovare che nella disposizione del- 
l’animo di colui che 1’ ha. 

Stabilita la vera idea della certezza in generale, vi vuol 
molto poco a determinare quella della certezza morale. I me- 
tafisici, come si è osservato, distinguono tre diverse specie 
di certezze, 1’ una metafisica, 1’ altra fisica, e 1’ altra morale. 
Essi, come si è detto, non trovano la certezza assoluta che 
nella prima; nella seconda trovano una grandissima proba- 
mente tenuto per ritrovare queste proprietà, ha fatto conoscere U verità delle sco- 
verte di Arcliimedc. 
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bilità, ma non una certezza assoluta; nella terza Analmente 
trovano anche una gran probabilità, ma minore di quella che 
ritrovano nella seconda. ‘ 

Secondo questa ripartizione dunque la certezza morale è 
TinAma, la Asica è la media, la metaAsica è l’ottima. Ma 
se essi avessero determinata la vera idea della certezza, se 
essi r avessero guardata da quel punto di vista, dal quale è 
stata da noi dcAnita; se avessero veduto che la certezza è 
nell' animo; e non nella proposizione, avrebbero conosciuta 
la insussistenza di questa distinzione di gerarchie; avrebbero 
veduto che per un uomo di Lnon senso, la certezza dell’esi- 
stenza di Roma (che per colui che non vi è mai stato, è una 
certezza morale), è ugualmente forte, di qualunque certezza 
metaAsica, e si sarebbero Analmente contentati di distinguere 
con questi tre diversi nomi di certezze, non per il loro rela- 
tivo valore, il quale è unicamente dipendente dalle disposi- 
zioni dell' animo di colui che l’ha; ma per la diversa natura 
delle proposizioni , sulle quali può cadere la certezza istessa. 
Per non urtare dunque nell’ istesso errore, noi non distin- 
gueremo queste tre specie di certezze che dalla natura della 
proposizione, sulla quale si determina la certezza. Se la pro- 
posizione, sulla quale cade la mia certezza, contiene il rap- 
porto d’idee puramente astratte, la certezza si chiamerà me- 
taAsica; se contiene il rapporto d’ idee puramente sensibili, 
la certezza si chiamerà Asica; se contiene Analmente il rap- 
porto d’ idee morali, e di fatto; come sarebbe, per esempio, 
il valore delle testimonianze, degl’ indizj, dei monumenti ec., 
allora la certezza si chiamerà morale o pure istorica. La- 
sciando dunque le altre due che non interessano il mio argo- 
mento, per dare una deAnizione particolare della certezza 
morale, senza allontanarci dall’ idea generale della certezza; 
noi potremmo dire che la certezza morale non è altro che lo 
stato dell’ animo sicuro della verità di una proposizione che 

^ Buffba, nel suo saggio di y^rUmetica morale hi creduto anche di poter 
ridurre a calcolo la sognala distinzione tra il valore della certezza fisica e della 
certezza morale. Dopo vari raziocinii e vari calcoli^ egli dice, § 3 , •* che la cer- 
tezza fisica, eh* è una grandissima probabilità, è alla certezza morale che anche e 
una gran prolubilità , ma minore di quella : 22,189,909! 10,000. m Quale stra- 
nezza in un uomo cosi grande! li suo stesso errore e una prova delle mie idee* 
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riguarda V esistenza di un fatto che non è passato sotto i no- 
stri occhi. 

L ’ idea dunque della certezza morale non è altra cbe 
quella che si è data della certezza in generale, applicata alle 
proposizioni di fatto. Tutto quello dunque cbe si è detto della 
certezza in generale, si può applicare alla certezza morale. 
Questa, come ogni altra certezza, non è dunque nella propo- 
sizione , ma nell’ animo. Un uomo dunque può esser certo 
della verità di un fatto eh’ è falso: egli può dubitare di un 
fatto eh’ è vero; egli può esser certo di un fatto del quale 
un altro dubita; egli può dubitare di quello, del quale un altro 
è certo. Combiniamo queste riflessioni col principio che si è 
premesso che per condannare un uomo ad una pena , vi è 
bisogno di una certezza morale eh’ egli abbia violata la legge 
e vediamo quali siano i resultati cbe la scienza della legisla- 
zione dee dedurne. 


CAPO XIV. 

Risultati de' principii cbe si sono premessi. 


Se per condannare un uomo ad una pena vi è bisogno di 
una certezza morale ch’egli abbia violata la legge; privo di 
questa moral certezza il giudice, checché ne dicano i morali- 
sti, 0 per meglio dire i casuisti, non può dunque, senza vio- 
lare i doveri del suo ministero, senza offendere la giustizia, 
senza tradire la sua coscienza, condannare come reo l’ac- 
cusato. 

Ma questa moral certezza del giudice deve essa bastare? 
Se questa, come si è dimostrato, non è nella proposizione, 
ma nell’animo di colui eh’ è certo; se questa dipende dalle 
disposizioni di colui che giudica; se quello che basta per ren- 
der certo uno della verità di un fatto, non basta per un al- 
tro; se una buona, o una cattiva digestione può render un 
uomo più 0 meno credulo; se una prevenzione favorevole può 
rendere infallibile per un giudice 1 ’ assertiva di un uomo, 
della quale un altro non farebbe alcun conto; se la civile li- 

9 * 
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berta non dee perineUere che un giudice pos.-^a iinpiinenicnlc 
condannare un innocente, e se questo sarebbe il mezzo più 
eilìcace per lasciargli un illimitato ed impunibile arbitrio sulla 
vita, l’onore e la libertà del cittadino; se il legislatore dee 
cercare che il voto pubblico accompagni quanto più si può, , 
il giudizio de’ giudici; se tutto questo, in una parola, rende- 
rebbe perniciosissima 1’ autorità del giudice, quando la sola 
sua moral certezza potesse bastare per determinare la verità 
di un fatto; è dumpjc necessario che la scienza della legisla- 
zione trovi un temperamento a quest’autorità, atto a preve- 
nire si pericolosi disordini. Il temperamento che io propongo, 
mi pare il più semplice; questo sarebbe il combinare la cer- 
tezza murale del giudice colla norma pre.scrilta dal legisla- 
tore, cioè a dire, col cr ilerio legale. 

Io mi spiego. Alcuni canoni di giudicatura dovrebbero 
entrare nel Codice criminale della nazione. Questi canoni do- 
vrebbero contenere le prove legali, senza delle quali la leggo 
non dovrebbe giammai supporre ben provato il delitto. De- 
terminate queste prove, il legislatore dovrebbe stabilire che 
i giudici destinati ad esaminare la verità dell’ accusa, aves- 
sero tre risposte da dare: V accusa é cera; l' accusa è falsa, 

/’ accusa è iiiceiia ; ‘ e ciaschedun giudice dovrebbe sotto- 
scriverla col proprio nome. 

La prima jtrodur dovrebbe la condanna del reo alla pena 
stabilita dalla legge; la seconda dovrebbe produrre l’intera 
assoluzione; la terza, la sola sospensione del giudizio, la 
quale, lasciando sempre sub judice l’accusato, non dovrebbe 
privarlo della sua personale libertà. Fatto tutto questo, si do- 
vrebbe venire alla distinzione de’ casi, ne’ quali dovrebbe aver 
luogo ciascuna di queste risposte o decisioni. 

Si dovrebbe dunque stabilire che per dichiarar vera l’ac- 
cusa, bisognerebbe che la certezza morale del giudice fosso 
unita al criterio legale; che pier dichiararla falsa, dovrebbe 
mancare e 1’ una, e 1' altro; e per dichiararla incerta, biso- 
gnerebbe che vi fosse una soltanto delle due cose in favore 

‘ Queste erano le sole tre risposte che i giuilici del fatto potevano dare in 
Rollìi I ylhsolvo, ConcUmno, zVo/c Lufuet, che come si sa, si davano colle lettere 
iniziali di ciascheduna voce* 
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dell’accusa, vale a dire, eh’ essendovi la certezza morale del 
giudice,’ mancassero le prove legali stabilite dalla legge, o es- 
sendovi le prove legali, mancasse la moral certezza del giu- 
dice. Che ne deriverebbe da questo? 

Il giudice non avrebbe 1’ arbitrio illimitato nè di condan- 
nare, nò di assolvere, giacché non basterebbe la sua moral 
certezza nò per condannare, nè per assolvere; egli non sa- 
rebbe neppure nella barbara coazione di tradire la sua co- 
scienza col dichiarar cera l’accusa, perchè accompagnata dalle 
giuridiche prove, quando, malgrado tutto questo, egli avesse 
ragioni da dubitare della sua verità; la legge sarebbe un 
freno all' arbitrio de’ giudici, e la coscienza de’ giudici un ri- 
medio alla necessaria imperfezione della legge. L’ una e l’al- 
tra da se sola avjehbe bastante forza per garantire l’ inno- 
cenza; ma nè 1’ una, nè 1‘ altra avrebbero bastante forza per 
opprimerla. Per fare che un innocente fosse condannato, biso- 
gnerebbe che si combinasse contro di lui resistenza delle 
prove legali, coll’errore, o colla malvagità de’ giudici. Il le- 
gislatore sarebbe dispensato da quegl’ infiniti dettagli nel de- 
terminare il criterio legale, dettagli che destinati a frepare 
r arbitrio del giudice, lo hanno oggi renduto molto più esteso. 
Finalmente il giudice il più corrotto, volendosi discostare dal 
criterio legale nel giudizio di un fatto criminoso, altro abuso 
non potrebbe impunemente fare della sua autorità, se non 
quello di lasciar sospesa l’ accusa, dichiarandola incerta, arbi- 
trio che non potrebbe produrre che il minimó de’ mali, qual 
è quello di lasciar sub judice un innocente, o di rimettere 
nella società un delinquente, il quale per altro, conscio del 
suo reato, abbandonerebbe ben presto la sua patria che più 
non gli olTrirebbe un tranquillo soggiorno. ' Se si paragona 
questo tenuissimo inconveniente, non dico con tutti quelli 
che dipendono dal sistema giudiziario che regna oggi nella 
più gran parte dell’Europa, ma con quello soltanto che dà 
a’igiudici il diritto d’ infliggere una pena arbitraria nel difetto 

* Quando 1* accusato reslasse snò jìtdice, Taccusalore polrelihe sempre pro- 
durre nuove prove del suo delitto: ecco ciò die dovrebbe determinare il reo in 
questo caso ad abbandonare la sua patria. 
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delld pienezza della prova, si troverà quanto sia preferibile 
il nuovo piano all’ antico. 

Ma questo piano sarebbe imperfetto e mancante; io non 
avrei sostituito all’antico edifìcio che ho gittate a terra che 
un informe tugurio; io non avrei innalzato sopra una gran 
base che una piccolissima, e quasi invisibile colonna, se la- 
sciassi di determinare le seguenti cose: t® 1 canoni di giudi- 
catura ebe determinar dovrebbero il criterio legale; 2° La 
ripartizione delle giudiziarie funzioni, e la condizione, il nu- 
mero e le qualità che si dovrebbero cercare ne’ giudici del 
fatto; 3o La solennità che dovrebbero accompagnare il loro 
giudizio; 4« L’ ordine che si dovrebbe serbare nel proporre ad 
essi lo stato della questione, e la persona che dovrebbe essere 
incaricata di questa funzione; 5“ Come dovrebbe regolarsi la 
difesa dell’ accusato; 6» Con qual ordine si dovrebbe da essi 
procedere alla decisione; 7® L’effetto che dovrebbe produrre 
il loro giudizio. Ecco ciò che anderemo ordinatamente svi- 
luppando ne’ seguenti Capi. 

In prego intanto il lettore di sospendere il giudizio dello 
mie idee, finche non ne vedrà l’ intero sviluppo. Io sono co- 
stretto ad abbandonarmi di continuo ad alcune digressioni , 
senza delle quali io non potrei difendere il mio piano dalle 
opposizioni che gli verrebbero fatte; ma il lettore vedrà final- 
mente come tutti questi fili onderanno ad unirsi in un punto, 
e come ogni suo dubbio anderà a svanire a misura che s’ in- 
noltrerà in questa lettura. 

CAPO XV. 

Canoni di giudicatura che determinar dovrebbero 
il Criterio Legale. 


Prima di esporre questi canoni ò giusto che io mostri a 
colui che legge, il principio dal quale debbono dipendere. Que- 
sto principio è semplicissimo: L’ interesse che ha la società 
nel garantire V innocenza, combinato coll’ interesse che ha di 
non lasciare impuniti i delitti. Per isviluppare questo princi- 


Digit:-'-: ‘ by GoogK 


LIBRO TERZO. — PARTE III. 105 

pio, dal quale dee dipendere il gran sistema delle prove le- 
gali, supponiamo di vedere nella persona del legislatore un 
diligente e virtuoso padre di famiglia. Costui tutto intento 
alla conservazione, ed alla prosperità de' suoi figli, non tra- 
scura mezzo alcuno per lasciar loro quel patrimonio eh’ egli 
ha ereditato da' suoi maggiori, aumentato dalla sua instanca- 
bile diligenza. Una speculazione, accompagnata da’ calcoli più 
minuti, r induce a convertire in danaro contante tutt’ i suoi 
averi, per impiegare questa somma in un negoziato che dee 
necessariamente in poco tempo raddoppiarne il valore. Egli 
vende dunque tutti i suoi fondi e comincia a disporre i pre- 
parativi del suo negoziato. Prende tutte le misure possibili, 
per ottenere che questo sia accompagnato dalla massima si- 
curezza; e finché non vegga di esser al coverto di qualunque 
rischio, egli si contenta piuttosto di lasciare in ozio il suo 
numerario, giacché dalla perdila di questo dipenderebbe la 
totale rovina della sua famiglia. Nel mentre ch’egli sta pren- 
dendo tutte queste misure, si dichiara la guerra tra la na- ' 
zione confinante e la sua. Per sua disgrazia, il -suo paese é 
limitrofo, ed é poco fortificato. Questo deve essere il primo 
teatro della guerra e i suoi abitatori le prime vittime di que- 
sto flagello. Egli prevede che l’ ingresso dell' inimico sarà 
seguito dal saccheggiamento, e che ritenendo ancora presso 
di sé il suo danaro, questo diverrebbe il bottino del primo 
guerriero che penetrerebbe nella sua casa. 

In queste circostanze, egli depone i suoi dubbi sul nego- 
ziato; si contenta di quella parte di sicurezza, di cui prima 
non era contento ; e spaventato da’ nuovi risebi, a’ quali si 
esporrebbe ritenendolo, impiega il suo danaro e crede di non 
dover andare più in cerca di tutte .quelle cauzioni, senza 
delle quali non si sarebbe in tempo di pace determinato a 
questa intrapresa. Egli giustifica la sua condotta innanzi agli 
individui della sua famiglia. 

Miei figli, egli dice loro, voi sarete sorpresi da’ rischi 
a’ quali io ho esposta la vostra sussistenza. Per aumentare il 
patrimonio de’ miei e de’ vostri maggiori, io ho venduti quei 
fondi che non offrivano che un campo troppo ristretto alle 
mie ed alle vostre speranze. Le mie paterne cure si erano 
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determinate ad impiegare queste somme in un negoziato che 
avesse combinato un gran profitto colla massima sicurezza. 

10 era risòluto a ritenerle oziose piuttosto ch’esporle al mi- 
nimo rischio. Mi restavano ancora molti passi da fare, o 
molte misure da prendere per ottenere questa perfetta sicu- 
rezza, quando la fatale dichiarazione della guerra pervenne a 
mia notizia. In quel momento io calcolai subito i rischi che 
vi erano nel ritenere queste somme presso di me, e vidi clic 
dove prima la sola speranza di un gran profitto non doveva 
bastare a rendermi soddisfatto di quella parte di sicurezza 
che io aveva, da quel momento il motivo isi<‘Sso della con- 
servazione delle vostre sostanze, doveva indurmi a sacrificare 
una parte di sicurt^zza da un lato, per ottenerne una molto 
maggiore dall' altro. 

Ecco ciò che dovrebbe anche dire al suo popolo il legi- 
slatore. Cittadini, se nel determinare le giuridiche prove non 
si trattasse che di garantire l’ innocenza da’ rischi del giudi- 
' zio, ogni prova, per forte ch’ella fosse, sembrerebbe debole 
agli occhi miei; ed io dubiterei dell’evidenza istessa. L’or- 
rendo spettacolo di un’ innocente vittima della frode e della 
calunnia, condotta al patibolo dalla mano istessa della giu- 
stizia, funesterebbe tanto la mia immaginazione che trovar 
non saprei una prova bastevole per condannare come reo un 
accusalo. Far dipendere la vostra vita, la vostra libertà, il 
vostro onore dall’ assertiva di due testimoni idonei che di- 
cono di aver veduto commettere il delitto, sembrerebbe agli 
occhi miei un attentato contro quella sicurezza, e quella tran- 
quillila che dev’essere il primo scopo delle leggi, e il primo 
beneficio della società, lo non crederei di poter fare abuso 
maggiore dell’ autorità che voi mi avete [afiìdata che impie- 
gandola a dettare leggi cosi funeste. Ma rivolgete ora la me- 
daglia, ed osservatene il rovescio. Che ne sarebbe della 
società, se i delitti rimanessero impuniti? A che gioverebbe 

11 garantire l’innocenza dagli errori de’giudizii, quando si 
lasciasse esposta a tutt’i pericoli che porterebbe seco l’ im- 
punità, conseguenza necessaria del troppo ricercalo valore 
delle prove? L’impossibilità quasi assoluta d’ incontrare tutte 
quelle prove che renderebbero agli occhi miei infallibile il 
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« 

giudizio, non moltiplicherebbe forse fino all’ infinito il nu- 
mero de^li omicidi, degli assassini, de’ ladri, in una parola, 
di tutti quegli uomini che il solo timore della pena può disto- 
gliere da’ delitti? La mia soverchia delicatezza non converti- 
rebbe forse le città in tanti boschi orribili, e le pubbliche 
piazze in tanti campi di battaglia, dove rinimico può ucci- 
dere e turbare a man salva l’ inimico, ed abusare di tutt’ i 
vantaggi della destrezza , della forza e della ferocia? Quali 
funeste conseguenze non deriverebbero da questo mal’ inteso 
principio di giustizia e di umanità? Le leggi, private della 
loro sanzione, sarebbero piuttosto i consigli di un moralista 
che gl' imperiosi decreti della pubblica autorità. Sicuri al co- 
spetto del giudice, voi tremereste al cospetto d’ un vostro 
concittadino. Cinque gradi di più di sicurezza ne’ giudizii vi 
costerebbero cento gradi di meno di sicurezza nella società. 

Giacché dunque una perfezione assoluta non è compati- 
bile colle umane istituzioni; giacché il vantaggio di vivere in 
società si dee da voi comprare non solo col sacrificio di una 
parte della vostra libertà naturale, ma anche col sacrificio 
più spaventevole d’ una piccola porzione della vostra perso- 
nale sicurezza ; giacché questa piccola porzione di sicurezza 
che voi sacrificate ne' giudizii, è assolutamente necessaria 
per farvi ottenere la somma sicurezza nella società; giacché 
vi è un termine, dove la prudenza umana fa d’ uopo che si 
fermi, come vi é un momento, nel quale il sacrificio di quella 
piccola parte di sicurezza di un particolare cittadino deve 
eseguirsi e nel quale la legge deve abbandonarlo al giudizio 
di alcune persone, e ad una decisione fino ad un certo punto 
arbitraria: posto questo, tutto quello dunque che voi potete 
esigere da me, e tutto quello che io sono nell’ obbligo di con- 
cedervi nel fissare quei canoni di giudicatura che determinar 
debbono il criterio legale, non dovrà dunque in altro raggi- 
rarsi che nel ritrovar quel termine, dove convien che la 
legge si fermi; e di ottenere che questo sia precisamente in 
quel punto che lasci all’ innocente la maggiore possibile fidu- 
cia di non essere condannato, ed al delinquente la minore 
possibile speranza di rimanere impunito. 

Sviluppalo in questa maniera il pincipio dal quale deh- 
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boDo dipendere i seguenti canoni, io prego colui che legge, di 
esaminarli sotto questo punto di veduta. (Si avverta che sic- 
come io ho detto che questi canoni dovrebbero entrare nel Co- 
dice criminale, nell’ esporgli, io prenderò il linguaggio del 
Legislatore. Si avverta anche che quando io tn questi canoni 
dirò, questa è una prova legale, intendo con quest’ espressione 
dinotare quella prova che i nostri forensi chiaman piena , 
vale a dire quella, della quale, secondo il mio piano, la legge 
è contenta per la condanna del reo; purché si combini colla 
inorai certezza de’ giudici). 

Canoni di giudicatura per le prove 
testimoniali. 

Can. 1. Ogni uomo che non sia nè stupido, nè matto; 
ogni uomo che abbia una certa connessione nelle proprie idee, 
e le cui sensazioni sieno conformi a quelle degli altri uomini, 
può esser testimonio idoneo, purché non abbia interesse di 
alterare o di tradire il vero. ‘ 


' Per poco che si rifletta su questo primo canone, si vedrà che in eiso si 
conleogooo tutte 1* eccezioni ragionevoli e giuste , che possono addursi contro 
r idoneità dì un testimonio. Le leggi romane, come si e osservato, vollero troppo 
individuarle , e questo produsse due gravi disordini, (n alcuni casi T eccezione 
della legge non bastavano, in altri erano eccessive. I giudici erano a vicenda or.i 
ristretti dalle tante eccezioni che rendevano impossibile Tappuramento del fatto» 
ed ora obbligali a riparare ed a supplire al difetto della legge. Le leggi debbono 
essere quanto più si può generali; a misura ch'esse parlicolarizzano più, espri» 
mono meno. Le leggi moderne della più gran parte dell* Europa, hanno adottato 
questo difetto della giurisprudenza romana. 1 giudici sono oggi nell'istesse cir-> 
costanze, colla diflferenza però, che un nuovo male si è aggiunto a questo disordi* 
ne. L’impossibilità di dimostrare il fatto colle prove legali, ha dato origine a1*> 
1’ abuso di condannare alla pena arbitraria il reo che non ha potuto essere legal- 
mente convinto; e quelle istesse leggi che cercarono di ristringere 1’ arbitrio del 
giudice, glielo hanno esorbitantemente aumentato. Il minimo de’ mali è quello, 
che dee sempre cercare il legislatore ed il politico. 1 grandi mali c gli abusi ptii 
gravi, non derivano per lo più, che dallo spirito di perfezione, lo quanti casi il 
ricercalo sistema sull* idoneità de* testimoni renderebbe impossibile la pruova di 
un delitto ! Un delitto, per esempio, commesso nelle carceri, non può avere per te- 
stimoni che coloro che sono suA yWice. Un delitto commesso nelle galee, o ne’lu- 
panari, non può aver per testimoni che i servi della pena, o le prostitute. Un de* 
litio comme.sso da un mendicante, non può ordinariamente aver per testimoni 
che altri medicanti. Gli uomini che sono stió judice^ i servi della penOj le prò- 
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Can. 2. Nói non determiniamo nè l’ età, nè il sesso, nè 
la condizione: noi lasciamo a’ giudici il decidere della credi- 
bilità di ciaschedun testimonio, co’principii dell’antecedente 
canone. 

Questo giudizio, come quello dell’esistenza di ogni altra 
prova legale, precederà sempre quello del fatto. ‘ 

Can. 3. Un solo testimonio non sarà mai bastante a for- 
mare da se solo una prova legale. * ' 

Can. 4. La diretta testimonianza del reo contro se me- 
desimo, non avrà mai alcun valore legale. Egli non dee par- 
lare che per difendersi. Tutto quello che può dire contro di 
sé, non deve avere alcun vigore. * 

sUtute, i mendicanti^ ec., dovranno dunque esser esclusi dal far testimonianza del 
delitto alla loro presenza commesso? Se ì* accusatore può dimostrare che questi 
non hanno alcun interesse di alterare, o di tradire il verp, per qual ragione non' 
potrebbero far essi una prova legale? Il canone da noi proposto pare che pre- 
venga tutti questi inconvenienti. 

* In questo secondo canone si staliilisce che i giudici, prima di decidere 
detta verità del fatto, decidano detta idoneità di ciaschedun testimonio, colla re- 
gola stabilita nel primo canone. Il motivo di questa legge nasce dal mio sistema 
i.stcsso. Altro e il dire : questo testimonio e idoneo, e credibile ; altro è il credere 
aita sua testimonianza. Due testimoni idonei , che uniformemente attestano il fatto 
che han veduto , bastano a formare una prova legale ; ma non basteranno forse a 
produrre la moral certezza del giudice. Or siccome, in vigore del piano che si è 
esposto nell' antecedente capo, il giudice, malgrado la sua moral certezza in fa- 
vore dell' accusa , non può dire /’ accusa è vera, quando manca la prova legale, 
e malgrado la sua mora! certezza in favor dell* accusato, non potrebbe dire i* ac- 
cusa è Jalsa, quando esistesse la prova legale; e giusto dunque, che prima che 
si venga a decidere del fallo , si determini se esista o no la prova legale Or 
nella prova testimoniale, l’idoneità de* testimoni forma appunto la prova le- 
gale. Ecco dunque, perchè il giudizio della credibilità, o sia dell' idoneità del te» 
stimonio, dee precedere quello del fatto. L'ordine che dovrà tenersi in questo 
giudizio, si esporrà allorché si parlerà dell' ultima parte della procedura, cioè 
della sentenza. 

* La ragione sulla quale è fondato questo canone, non è quella adottala da 
Montesqieu, cioè, che quando non vi è che un testimonio che afferma, ed il reo 
che nega, la testimonianza del primo vien distrutta dalla testimonianza del se- 
condo. Questo è falso; perchè il reo ha un interesse di negare; ma il testimonio 
non ha alcun intere.sse di affermare. La ragione dunque di questo canone si è, 
eh' c molto difììcile che due testimoni, separatamente esaminati, possano entrambi 
convenire nella relazione delle circostanze die hanno accompagnato il supposto 
delitto; e che la sola verità può rendere uniformi le loro testimonianze. 

3 lo intendo qui parlare del criterio legale,. poiché se il reo nel mentre ebe 
si difende, manifesta, o confessando, o con altri mezzi, il suo delitto, questa mani- 
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Can. 5. Due testimoni di veduta, che attestano unifor- 
memente un fatto, bastano per formare una prova legale. 

Can. 6. Siccome vi è una gran differenza tra i fatti e i 
detti, così vi sarà anche una gran differenza tra le testimo- 
nianze contro i fatti, e le testimonianze contro i detti. Nei 
primi il testimonio deve aver veduto, ne’ secondi deve avere 
inteso e veduto. Egli non dovrà solo riferire le parole, ma il 
tuono, il gesto che le ha accompagnate, e l’ occasione per la 
quale si sono proferite. ' L’ uniformità ne’ due testimoni, non 
dee solo raggirarsi nelle parole eh’ essi hanno intese, ma an- 
che in quelle circostanze che possono alterarne o modifi- 
carne il significato. Allora quest’ uniformità sarà una prova 
legale. 

Can. 7. Le testimonianze su i delti non faran mai una 
prova legale contro i delitti di fallo. * 

Can. 8. Il testimonio, prima di essere interrogato, dovrà 
giurare di non tradire il vero. Colui che presiede al giudi- 
zio, gli ricorderà che la legge condanna all’istessa pena il 
falso testimonio, che il calunniatore. Egli farà la sua deposi- 
zione alla presenza del corpo intero de’ giudici e del reo, il 
quale potrà, sempre che vuole, interromperlo, altercare, o far- 
gli quelle interrogazioni che vuole. Tutto ciò, che dall’ una 
parte e dall’ altra si dirà, sarà scritto coll’ istesse parole. * 

festasione, che aon potrà mai fare alcuna prova legale, potrà però determioare 
contro di lui la moral certezta de* giudici, giacchà questa aon h sottoposta ad al- 
cuna regola legale. 

* Queste precisioni non sembreranno strane a colui che sa quanto facile 
sia il calunniare un uomo sopra i suoi detti. Un* istessa parola proferita in un 
modo risveglia un’idea, e proferita in un altro tuono, e con un diverso gesto, 
può risvegliare un* idea tutta opposta. Quante volte gli uomini più onesti sono 
stati attaccati d* irreligione, d* empietà, o di sedisione, per alcune parole mal* in- 
tese da uno stupido che ignorava le circostanze nelle quali furono proferite , e 
che non seppe discernere 1* ironia dalla verità dell’ espressione ! I roghi dell* In- 
quisizione avrebbero bruciati molti infelici di meno, se si fosse avuta maggior 
diffidenza nelle testimonianze su* detti. 

* Se due teslimoni asseriscono uniformemente di aver inteso dire ad alcu- 
no; io voglio uccidere il tale; se costui viene ucciso, la loro testimonianza non 
farà una provi legale contro colui che ha cUtio di volerlo uccidere. Le testimo- 
nianze su i delti non debbono aver luogo che ne* delitti di sole parole : come sa« 
rebl>cro, per esempio, le ingiurie, le contumelie, ec. 

® Non e credibile quanto questo metodo gioverebbe per la scoveita dellft 
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, Can. 9. I testimoni che depongono in favore del reo, sa- 
ranno ugualmente ascoltati che quei che depongono contro di 
lui. La loro credibilità sarà ugualmente giudicata dal corpo in- 
tero de’ giudici. L’accusatore ed il reo saran presenti alle 
loro deposizioni. L’ istesso dritto che ha il reo di altercare 
co’testimoni prodotti dall’accusatore, avrà l’accusatore coi 
testimoni prodotti dal reo. Nell’uguaglianza delle cose, la 
prova testimoniale in favore del reo, distruggerà la prova 
testimoniale contro di lui. Questo principio avrà anche luc^o 
nella prova indiziaria. 

Can. 10. I testimoni che produce il reo, dovranno asse- 
rire un fatto, dal quale dedur si pos.sa un argomento dell’in- 
sussistenza dell’ accusa. Se essi faran testimonianza sul non 
fatto, la loro testimonianza sarà inutile. ‘ 

Can. 11. Tanto l’accusatore, quanto il reo, avranno il 
dritto di far comparire in giudizio i testimoni eh’ essi produ- 
cono. Se essi rifiuteranno di comparire, o di rispondere, sa- 
ran puniti colla pena che la legge fisserà per questo de- 
litto. * 

verità. Vi è gran diflTerenta tra il .Mentire il testimonio colle proprie orecchie, o il 
sentirlo colie orecchie degli altri. Una parola che si trascura, può alterare il 
sen.so della testimonianza. La maniera istessa di parlare può far (scorgere al giu* 
dice la verità, o la falsità della deposizione. L* altercaziooe col reo non lascia an- 
che di essere vantaggiosissima cosa. Tra noi questa non è ammessa. Il reo 
non fa che assistere al giuramento che fa il testimonio allorché rati6ca ; e quel 
eh’ è peggio, i giudici istessi non sono quelli che sentono la prima deposizione, 
che fa il testimonio. Questa si fa la prima volta alla presenza del comnttssario, il 
quale, dopo averla intesa, ordina allo scrivano di scriverla. Allora lo scrivano si 
ritira in sua casa, conduce il testimonio, lo esamina di nuovo, gli caccia dalla 
bocca quel che vuole, gli fa tacere quel che gli piace, e non trascura d’esagerargli 
tuli’ i pericoli a* quali si esporrebbe, mutando in minima parte la sua deposizione 
nel momento della ratifica , che e quella che si fa alla preseusa de) corpo intero 
de’ giudici. Ecco come si giudica tra noi della vita e della libertà dell’uomo. Chi 
non freme contro que.slo perfido sistema, o non ha mente, o non ha cuore. 

* Questo canone è secondo i principii della Romana giurisprudenza. Asco« 
nio nella 111 Verrina ci dice che i testimoni, che asseriscono il non fatto ^ non 
giovano al difensore. 

* Questo canone c preso dall’ Attica legislazione. La legge, che conteneva 
questo stabilimento, ci è stata conservata da Suida e da Demostene : 

«y/XrjTCvSevTa, n /xapTU/5atv, rj c?o/jt&aaaOai, r; 
à/TOTiffat Tw dy;uo7ici). 

In jns vocatuSf testimoninm vel dato ^ vel durato, vcl mille drachmis 
muletaior. Vid. Demosth. Ad Timotheum. 
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€an. 12. Il giuramento si esigerà dair accusatore, da’ te- 
stimoni e da’ giudici. L’ accusato non sarà giammai sottoposto 
a questo vincolo. ‘ 

Canoni di giudicaiura piT la prova scriiluraria. ' 

Can. 1. Una scrittura autentica ’ che jirova immediata- 
mente il delitto, e 1’ autore del delitto, colla sua propria fede 
cd autorità, sarà una prova legale. 

Can. 2. Se la scrittura non è autentica, la confronta- 
zione de’ caratteri non potrà da se sola costituire una prova 
legale. ’ 

Can. 3. Se la scrittura non somministra che degli argo- 
menti per dimostrare il fatto, vale a dire, se la scrittura non 
è essa istessa o il soggetto del delitto, o la diretta ed imme- 
diata manifestazione del reato, * malgrado la sua autenticità, 
essa non potrà somministrare che un indizio. 

^ Le leggi romane corressero, riguardo a quest* oggetto, il vizio dell* Àttica 
Lifgislazione. In Atene il giuramento si esigeva non solo da* giudici, dall* accu- 
satore e dai testimoni, ma anche dall* accusato. In Koma si esigeva soltanto da*giu- 
dici, dall* accusatore e da* testimoni In Inghilterra si è adotliita la correzione di 
Roma; ma noi, che conserviamo ancora le reliquie delle canotiicìte purgazioni , 
uon permettiamo all* accusato di dire una sola ]>aro1a, senza un giuramento. Per 
quel che si e detto degli Ateniesi, vegga^i Sigonio, De Hvpiib. Atìieniensium ^ 
lib. Ili, cap. Il; Pottcro, Archeologia grceca^ lib. I, cap. XXI. Per quel che ri- 
guarda i Romani , veggasi il luogo di Asconio nella II Verrina, dove parla del 
giuramento de* giudici, la legge 9, C. Ve iestib.} Sigonio, De jutiiciis, lib. II, 
cap. X., c Boemetto, De Jttr eedes., lib. V, liu 34, ^ 3, e seg., dove dimostra 
che 1* accusato non era sottomesso al giuramento. Per gl* Inglesi, \eggasi Black- 
stone, Codice criminale, cap. XXVll. 

3 Io chiamo icriltura autentica quella ch*b stata legalizzata da una persona 
pubblica. 

^ La relazione degli esperti sulla conlVontazione de* caratteri è un giudizio , 
t non una pubblica testimonianza; ntagis judicium ijuam iestitnonium. Gli 
esperti aUro non possono dire : a noi pare simile il carattere, ma non possono dire: 
questo è l'istcsso carattere. L* arte, che bannu alcuni d* iniiiaic 1* altrui carattere, 
rende fallaci i giudìzi di coufrontazione Giustiniano ce ne olire una prova nella 
Novella 73. La confrontazione de* caratteri non potrà dunque produrre altro che 
un indizio, ma non potrà mai da se sola formare una prova legale. 

^ La falsincazìone di una polizza di banca rolla (ìinia del lalsario, e coll* au- 
tentica del notaio, renderebbe la scrittura il soggetto del delitto. Un islrumcnto 
solenne, ebe contenesse o un contralto di iisura^ o un contratto simoniaco, sa- 
rebbe il caso della diretta cd immediata manifestazione del reato. Ecco due 
scritture, che potrebbero fare da loro sole una prova legate. 
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Canoni di giudicatura per le prove indiziarie. 

Can. 1. Un solo indizio non farà mai una prova legale, 
purché non sia indizio necessario. ‘ 

Can. 2. Quando più indizi non fanno che provare un solo 
indizio; quando gli argomenti di un fatto dipendono tutti da 
un solo argomento; la somma di questi, per quanto nume- 
rosa essa sia, non farà mai una prova legale, giacché tut- 
t’ insieme non formano che un solo indizio, un solo argo- 
mento. 

Can. 3. 1 fatti accessorii, che somministrano gl’ indizi o 
gli argomenti pel fatto principale, non debbono esser provati 
con altri indizi, ma colla prova testimoniale. 

Can. 4. Per formare una prova indiziaria noi richiediamo 
dunque che vi sieno più indizi; che questi sieno disgiunti tra 
loro, in maniera che r uno non dipenda dall’ altro; che tutti 
concorrano a dimostrare evidentemente il fatto principale; e 
che ciascheduno di essi sia poggiato sulla testimonianza di 
due testimoni idonei. In questo caso la prova indiziaria sarà 
una prova legale. * 


< Si rbiama indizio ncccisario quello che h conseguenza così necessaria 
del Tatto, che non potrehlie esserne separato senza o un impossibile metaSsico, o 
Esico , o morale. Una donna che ha partorito, ha dovuto aver copula con un 
uomo. II parto è un indizio necessario della copula. Ecco il caso nel quale un 
indizio solo fa una prova legale. 

’ I criminalisti non stenteranno molto a vedere tutto ciò che si comprende 
in questo quarto canone. In questo si contiene tutto il sistema della prova in- 
dìziaria, sulla quale i dottori hanno scritto immensi volumi. Per illustrarlo agli 
occhi di coloro che non professano questa materia , io ricorro ad un esempio. 
Supponiamo che un uomo sia stato ucciso, e che, essendosi esaminato il cada* 
vere, si sia ritrovato nel sno petto il coltello omicida. Viene uno accusato di 
questo delitto, e 1* accusa è fondata su’ seguenti iodizL Due testimoni idonei as- 
seriscono che, essendosi trovati poco discosti dal luogo dove si era trovato il 
cadavere, e nel momento istesso nel quale fu commesso il delitto , videro l’ac- 
cusato fuggire sbigottito. Due altri testimoni idonei asseriscono d’ averlo veduto 
intriso di sangue. Due altri testimoni idonei dicono di avergli veduto comprare 
il coltello che si ritrova nel seno del cadavere, e il venditore non distrugge la 
loro assertiva. Ecco una perfetta prova indiziaria contro l’ accusato. In questa 
si contengono tutt’ i caratteri che si sono Essati nel canone. Noi abbiamo tre 
indiai, tutti e tre disgiunti tra loro; niuno di essi dipende dall’ altro; tutti e tre 
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Can. 5. Siccome tanto un sol testimonio di veduta che 
attesta il fatto’principale, quanto la confrontazione de’ carat- 
teri, coll’autorità degli esperti, non possono, in vigore degli 
antecedenti canoni, fare una prova legale, cosi noi stabiliamo 
che tanto l’uno, quanto l’altro, possono formare un indizio, 
il quale, unito ad altri indizi, può concorrere a somministrare 
una perfetta prova indiziaria. 

Cun. 6. La prevaricazione dell’accusatore, procurata dal 
reo dopo istituita l’accusa, formerà un indizio contro di 
lui. ‘ 

Can. ultimo, che avrà luogo in tutte le tre specie di 
prove. 

In tutti i delitti che lasciano una traccia presso di loro, * 
senza l’ esistenza del corpo del delitto, ninna •'"ova potrà 
avere un valore legale. 

Questi sono i canoni che determinar dovrebbero il cri- 
terio legale. Essi non son altro che un freno contro la stra- 
nezza, la corruttela, o rimbecillita de’ giudici. La loro neces- 


icndono a far credere che l’accusato sia eOeUivamente il reo; ciascheduno di 
essi è pog;;ialo sulla lede dì due testinroni idonei. Secondo il mio sistema, dunque, 
i giudici potrebbero in questo caso decidere che 1* accusa e vera , purché la loro 
moral certezza non 1* inducesse a rispondere diversamente; giacché, esistendo la 
prova legale, \ìOssono incht dire : la prova è incerta , quando quelb non 
liasia a produrre la loro moral certezza. Ma se io vece de* suddetti indizi, non vi 
fossero che i seguenti: cioè, due testimoni, che dicono di aver veduto fuggire 
1’ accusato; due altri, che dicono di averlo veduto ritornare io casa ansante: 
due alili, che dicono di averlo veduto patteggiare una vettura per andare fuori 
delio Stato: questi indizi formerebbero essi una prova indiziaria ? no; perché 
tulli quc.sti tre indizi non formano che un solo indizio , qual é la fuga; ed un 
solo indizio, come si é detto nel i* canone, non fa mai una prova legale. 

^ Questo canone é dedotto dalla savia disposizione delle leggi di Roma , di> 
rette a prevenire la /;;*e 2 ^<rricnziuuc. Noi ne abliiam parlato nel 11 e III capo di 
questo libro. Esse uguagliavano la procurata prevaricazione alla confe|^ione, la 
quale, pcraltro^non bastava da sola a formare una piena prova. Noi l' ugna- 
gliatno ad un indizio, perché non abbiam dato alcun valore alla confessione. 

^ 1 giureconsulti chiamano questi delitti di fatto permanente, ync/i 
ncn/f.v come l’omicidio, il furto con scassazione, cc.; chiamano poi delitti Jactl 
transenntis que’ delitti: che non lasciano alcuna traccia di loro ; come il furto 
semplice senza scassazione, l’ adulterio, le ingiurie verbali, ec. Ne’ primi é neces- 
sario che si consti il corpo del delitto. Allorché si parlerà della ripartizione delle 
giudiziarie funzioni, si vedrà a chi appartener si dovrebbe questa ispezione, c 
con quale diligenza dovrebbe essere eseguita. Noi osserveremo anche allora l* im- 
portanza di questo canone. 
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saria imperfezione svanisce, subito che si riilette alla loro 
destinazione. Si appartiene a’ giudici il riparare a questa ne- 
cessaria imperfezione; si appartiene ad essi il decidere se, 
malgrado T esistenza della prova legale, debba il reo essere 
condannato, o se, malgrado il difetto della prova, debba e.s- 
sere interamente assoluto. Il non liquet, o sia /’ accma è in- 
certa, è quel temperamento prezioso che il giudice può pren- 
dere in tutti que’casi, ne’ quali la sua moral certezza si 
oppone al criterio legale. Se questo utilissimo arbitrio è dun- 
que necessario che si lasci a’ giudici , vediamo quali sareb- 
bero le precauzioni che il legislatore dovrebbe prendere, per 
evitarne gli abusi. La prima di queste dipende dalla buona 
ripartizione delle giudiziarie funzioni, e dalla scelta de’ giu- 
dici del fatto; ed eccoci giunti alla quarta parte della crimi- 
nale procedura. 


PARTE QUARTA. 

DELLA CULMINALE PUOCEDUUA. 


CAPO XVI. 

bella ripartizione delle giudiziarie funzioni e della scelta 
de’ giudici del fatto. 

Dare ad un Senato permanente la facoltà di giudicare; 
rendere più spaventevole agli occhi del popolo il magistrato 
che la magistratura; affidare a poche mani un ministero, le 
funzioni del quale esigono più integrità che lumi, più confi- 
denza dalla parte di colui che deve essere giudicato, che co- 
gnizioni dalla parte di colui che dee giudicare ; obbligare il 
cittadino ad esser giudicato da certi uomini, de’ quali questo 
ò r unico mestiere, e che la consuetudine indura sovente piut- 
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tosto per lo conseguenze de’ loro errori, che non insegni loro 
a preservarsene; diminuire, o per meglio dire, rendere quasi 
nullo quel dritto prezioso che aver dovrebbe ogni uomo nelle 
gravi accuse, di escludere que’ giudici non solo che possono 
manifestamente essere sospetti di parzialità, ma quegli ancora 
che per leggerissime cause meritar non potrebbero la sua 
piena confidenza; fare, in una parola, di un’arte, che tutta si 
raggira nell’esame de’ fatti, il patrimonio esclusivo di un ri- 
strettissimo corpo: funesto e spaventevole metodo è questo, 
che le nazioni , dove la libertà civile del cittadino è stata più 
rispettata, han giustamente abborrito, ma che il concorso di 
molte cause ha introdotto da gran tempo nell’ Europa, e che 
abolir non si potrebbe, senza correggere e riformare la legi- 
slazione istessa, la mostruosa imperfezione della quale lo 
rende oggi un male necessario. Le vicende della criminale 
giudicatura presso i Romani, ci somministrano de’ lumi molto 
opportuni, per illustrare quest’ interessantissimo oggetto. ' 

In Roma, discacciati i re, i consoli, che sotto diversi no- 
mi ereditata avevano una gran parte delle loro spaventevoli 
prerogative, conservar non potettero per lungo tempo quella 
che dava loro il dritto di sovranamente decidere della sorte 
de’ cittadini ne’ criminali giudizii. Bruto, che colla sua sola 
autorità aveva condannati alla morte i suoi figli, e gli altri 
complici dell’istesso attentato, * aveva data una gran lezione 
alla sua patria, nel tempo istesso che aveva difesa la sua li- 
bertà. I Romani si avvidero quanto pericolosa fosse un’ auto- 
rità, della quale per altro egli avea fatto un uso cos'i prezioso. 
Essi videro che la mano onnipotente del console poteva op- 
primere r innocenza coll’ istessa facilità, colla quale oppressi 
aveva i vili partigiani de’ Tarquinii; che dall’ istesso fonte 
poteva scaturire la giustizia e la violenza; e che coll’ istessa 
autorità, colla quale si era punita la bassezza, si poteva spa- 

* Le tenebre che rarviluppano questa parte delta Romana istoria , e del* 
1’ antica giurispriidenea , mi costringono ad illustrare con molte e lunghe note i 
latti che saranno semplicemente accennati nel testo, lo spero che il lettore, in- 
vece di condannarmi di pedantismo , voglia essermi grato degli srorii che ho 
dovuto fare per illustrare in poche pagina uno degli articoli più oscuri della 
romana antichità. 

* Dioa. Balie., lib< li, capi Vi ' 
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ventare il patriotlisrao e la libertà. Si pensò dunque di cor- 
reggere questo vizio della nascente costituzione, e si trasferì 
all’ assemblea del popolo l'esercizio di una prerogativa, eh’ è 
sempre pericolosa, quando non è divisa tra molti, quando è 
allidata ad una magistratura molto potente, o per la durata 
della sua carica , o per l’ estensione del suo potere. La legge 
Valeria diede il' primo passo; le leggi delle XII Tavole die- 
dero il secondo. Quella stabili 1’ appellazione al popolo dai de- 
creti de’ consoli, che riguardavano la vita de’ cittadini ; ‘ e 
queste tolsero interamente a' consoli la cognizione delle cri- 
minali accuse. Esse stabilirono che un cittadino romano non 
potesse esser condannato alla morte, che ne’ grandi Stati del 
popolo, 0 sia ne’centuriati comizi; ’ e che non potesse esser 
condannato ad una pena pecuniaria, che ne’ comizi per tribù.* 

Nella legge si trovava la pena del delitto, e ne’ comizi 
si discuteva della verità del fatto/ o si nominava dal po- 
polo il Quesilore, che ne doveva in suo nome giudicare col 
criterio de’ giudici che la legge gli dava. * 

V 

^ « Quoniam de capite civis Romani injussu Populi Romani, non erat 
permissum consulibus jtia dicere • Pomponio, L. 3, § 16. D. De orig.jur. 
Quando si trattava di un delitto di uno straniero , di uno schiavo, 1* accusa si 
portava in un Tribunale destinato a questo oggetto, e i Giudici, che lo compo* 
nevano, chiamavansi Tnnm<uiri Capitales. Vedi Cicerone, Pro Clnentio,c^p. XIII. 
Ciò che ci dice Livio , lib. X , sul proposito di questa legge, ci o0fre una riiles- 
siuiie sulla dolcezza delle pene ne’ paesi ove vi è virtù. Egli dice che la pena, 
eh* essa minacciava al Magistrato che l’avrebbe violata, era di esser riputato 
malvagio: Ni/til ultra quam improba factum adjecU. 

* « De capite civis, nìsi per maximum comitiatum ne ferunlo. *• Cicer., De 
leg.j lib. 3, cap. IV. Orai. Pro Sexto, cap. 34. 

^ Livio , lib. IV, cap. XLI, lib. XXV, cap. IV. Vi era dunque bisogno di 
una le^^ge per condannare un cittadino alla morte; di un Plebiscito per condan- 
narlo ad una pena pecuniaria. 

^ Noi abbiamo molti monumenti de’ giudizi fatti dal popolo ne’comizi. Dio- 
nisio di Alicarnasso, lib. VII, ci fa menzione di quello di Coriolarto, che i Tri- 
buni accusarono di aver aspirato alla tirannia. Noi troviamo in Livio e in Vale- 
rio M. mollissimi altri giudizi fatti delTistcssa maniera dal Popolo. Vedi Livio, 
lib. Il, cap. 41, 52, 54, 61 ; lib. Ili, cap. 2 e 12; lib. IV, cap. 40; lib. V, cap. 9, 
12 c 32; lib. VI, cap. 15 e 16; lib. VII, cap. 4; lib. Vili, cap. 37; lib. XXV, 
cap. 3; lib. XXVI, cap. 34, e lib. XLllI, cap. 8. Veggasi Valerio Massimo, lib. VI, 
cap. 1 ; lib. Vili, cap. 22; lib. X, cap. 31. 

^ Questi Magistrati straordinari venivano cbiamati Quasitores parricida ; 
giacche con questo ultimo nome si chiamavano tutti ì capitali delitti! « Quasi- 
lorcs parrìcidii appellatos, quos solebant creare rerum capilalium; » dice Feste, 
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L’ingrandimento della Repubblica, la maggior frequenza 
de’ delitti, gl’ inconvenienti che vi erano nel convocare troppo 
frequentemente i comizi , i disordini che nascevano da questa 
viziosa riunione della facoltà legislativa coll’ esecutiva, ri- 
chiedevano un temperamento a questo nuovo piano, che con 
servar non poteva tutta la sua estensione senza produrre al- 
meno r impunità de’ delitti. Si vide che vi era di bisogno di 
alcuni tribunali fissi per gli affari criminali, come vi erano 
j»cr gli aifari civili. Si stabilirono dunque le Quistioni perpe- 
tue.' Il loro numero da principio non fu che di quattro; Siila 
restose fino ad otto, e le leggi Giulie ne accrebbero per la 
seconda volta il numero. * Ogni tribunale esercitava una que- 
stione, cd ogni questione aveva per oggetto una sola classe di 
delitti. ® In ciaschedun tribunale presiedeva un pretore, cd un 
magistrato inferiore che chiamavasi giudice della questione, e 
r uno e r altro si mutava in ogntamio. * Questi due magistrati 


Voc. Qu(rsitores. Io non descrivo qui la maniera colla quale questi Magistrati 
eseguivano la loro commissione, perche questa era perfettamente simile a quella, 
che si tenne posteriormente, allorchc furono creale le Qiie.slioni perpetue, delle 
quali da qui a poco si parlerà. Veggasi Sigoniu, De judiciis, lili. Il, cap. 4. Noi 
abbiamo anche molti esempi di giudizi fatti in questa maniera, come si può ve- 
dere in Sigonio nel citato luogo. 

^ Nell'anno ab. U. C. 1)CIV. L. Pisene tribuno della plebe fu il primo ad 
introdurre questa novità. •* Carbone forum tenente (dire Cicerone in Bruto) , 
plura judicìa heri orperunt ; nam et qurt-stiones perpelurc hoc adolescente con- 
slitutae su ni; qu»* iiultte ante fiieranl. L. cnim Piso Irib. pi. legem primus de 
pecuiiiis repctundìs, Censorino, et Manilio Coss. tulit. » 

^ Le qiialiro prime questioni [>erpetue istituite furono quelle di delitto di 
maestà {mnjestatisU^y di cabala e d'intrigo, per ottenere qualche magistra- 
tura {amhi(ui)‘t 3, di concussione {repetnndarnm) \ 4, quelle di peculato. Siila vi 
aggiunse quelle « de vcnelìcììs, de sicariis, de falso, et de corriipto judicio , de par* 
ncidio ; e le leggi Giulie vi aggiun.Nero quelle ebe riguardavano le violenze 
pubbliche e particolari, gli spergiuri e gli adulteri: «Leges Jiiliae de vi publica, 
de vi privata, de perjuriis, de adulteriis. •* 

^ « De ea rn pradoris quiestio csto •* o pure: « Prietor, qui cz bac lege 
quierel, facilo ut, eie. » Ecco come si commetteva la questione. 

* Questa parte della Aomana Costituzione c oscurissima ; ed è necessario 
d'illuslrarla. Risogna dunque sapere , che prima dell' istituzione delle questioni 
perpetue, non vi erano che due Pretori in Roma e quattro nelle provincie. 1 
primi due esercitavano la giurisdizione urbana c peregrina nella città, e gli 
altri nelle provincie. Dopo ristitiizione delle questioni perpetue, i quattro Pre- 
tori delle provincie dovevano restare in Roma il primo anno della loro pre- 
tura, per esercitare quella questione che la sorte a ciascheduno di loro desti- 
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non facevano che presiedere, dirigere e preparare il giudizio. 
L’esame del fallo era riserbato ad alcuni giudici, la scelta 
de’ quali dipendeva dalla sorte e dal consenso delle parti. 


nava. Nel secondo anno essi andavano ad esercitare la pretura nella provincia 
die era della loro pertinenza, sulto il iilolo di Propretori, ed in Roma si crea- 
vano ì nuovi Pretori che dovevano rimpiazzarli. Non si confonda giurisdizione 
equeslione.il Pretore, che aveva la giurisdizione, non aveva altra influenza 
che negli affari privati. Il Que sitare , o il Pretore incaricato di una questione, 
aveva la direzione de*giudizii pubblici, o sia di quelli che riguardavano \ de^ 
luti fìubòtici. Quando Siila istituì le altre quattro questioni, si aggiunsero quat- 
tro altri Pretori che presieder dovevano a questi tribunali. (Veggasi Pomponio 
nella citala legge 2, § 32, D. De orig. juris.) Ma da che deriva che noi tro- 
viamo qualche volta assegnale all* isicsso Pretore due questioni diverse, ed 
alle volte noi troviamo combinata in un* istcssa persona una giurisdizione 
ed una questione? Sotto il consolato di Catulo e di Lepido noi troviamo 
C. Verre nel tempo ^stesso Pretore-urbano, e f/uesitore de’ veleni, vale a dire, noi 
troviamo in un* istessa persona una giurisdizione combinata con una questione ; 
c noi troviamo sotto I* istesso consolato due questioni cadute in sorte alla 
stessa persona, cioè a M. Fannio. Noi vediamo che Cicerone perorò per due 
cause di delitti di diversissima natura , 1* uno (^* e 1* altro de vi pub* 

bìica , che appartenevano a due questioni diverse, innanzi all* istesso Preture 
(ÌN. Domizio Calvino. (Vedi Cicer. , 6V«e/i/.) Noi troviamo Analmente nel- 
Panno ab. U C. 987, Publio Cassio Pretore della città e Pretore del tribunale, 
o sia della questione di Maestà. (Vedi Àscon. , ylrfium . , Cornei, p 1 24.) Questo 
sì spiega facilmente. 11 numero de* Pretori non fu sempre in Roma uguale al 
numero delle cognizioni. Quando Siila distese ad otto il numero delle Questioni 
perpetue^ vi sarebbero bisognati dicci Pretori: due per esercitare la giurisdi- 
zione su* cittadini e su* peregrini nella città, c otto per presiedere alle questioni. 
Ma il Senato rare volte fece creare più di otto Pretori. Bisognò dunque che 
alcuno di questi Pretori o avesse due questioni a se as.segnate, o una giuri- 
sdizione ed una questione nel tempo istesso. Quello che dice Sigonio [De judiciis ; 
HI), li, cap. IV), che qualche volta una stessa questione era esercitata da due Pre- 
tori diversi nel tempo istesso, non mi persuade. Il suo equivoco è derivalo 
dal vedere io alcuni casi due delitti , dell’ istessa classe, portati innanzi a due 
Pretori diversi. Ma questo non dee recar meraviglia , quando si riflette che la 
distribuzione de’ delitti era tale che poteva facilmente equivocarsi nella com- 
petenza del tribunale. Le circostanze che avevano accompagnato il delitto po- 
tevano mutarne la natura. Il sicario, per esempio, poteva essere accusato come 
parricida (cioè omicida, chè suonava in Roma 1* istesso), ed il parricida come 
sicario. Celio, accusalo di aver tentato di avvelenar Clodia, non iu accusato al 
tribunale de veneficiis j ma il suo accusatore ne fece un delitto di Stato, e 
presentò la sua accusa innanzi al tribunale che giudicava della violenza pub- 
blica {de vi publiea Lege Lu^atia) i (ac.^ orai, prò Ccelio, cap. I.) Riguardo 
poi al Giudice della questione, è fuor di dubbio che questo Magistrato, non al- 
trimenti ebe il Quesitore, o sia Pretore, si mulav.i in ogni anno. Egli faceva 
le veci del Pretore quando questi non poteva assistere al giudizio. Le sue fun- 
zioni ordinarie erano^ riguardo ad alcuni oggetti, presso a poco simili a quelle 
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La delicatezza de’ legislatori di Roma fu ammirabile ri- 
guardo a quest’ oggetto. Quattrocento cinquanta cittadini di 
conosciuta probità venivano in ogni anno nominati dal Pre- 
tore della città , o dal Peregrinò,' per esercitare in tutt’i 
tribunali le funzioni di giudice. 1 loro nomi erano scritti in 
un registro pubblico, e V album judicutn era a tutti noto. Il 
Pretore, ricevuta legittimamente l’ accusa, gittava in un’urna i 
loro nomi. Alla presenza delle parti, il Giudice della questione 
ne tirava a sorte quel numero_che la legge prescriveva per 
quel giudizio. * 

L’ accusatore e l’ accusato rifiutavano allora quelli che 
essi credevano sospetti ; e questi erano sostituiti dagli altri 
che il Giudice della questione tirava dell' istessa maniera dal- 
l’urna. 'Finché esistevano altri nomi nell’urna, finché il 
numero de’ quattrocencinquanta giudici non era esaurito, la 


del giudice 4 ebe noi chiamiamo commìisario; ma nè il Pretore, nc il Giiuiice 
della questione avevano voto nel giudizio. Vedi Sigonio, De judiciis, 1U>. II, 
cap. V, e Tomasio , Dissertat. Ve orig. Proees- ìnqiiisU. 

* Ho detto dal Pretore^urbano o dal Peregrino, perchè noi troviamo dei 
monumenti che ci mostrano questa scelta ora fatta dal primo, ora dal 
secondo.- Nella Legge Cornelia si trova: » Prfelores Urbani, qui juratos opti- 
w mum queroque in selectos judices referre debent, eie.; *• e nella Legge Servilia 
Glaucia si trova: « Prietor qui jus dicet inter pcregrinos CDL, viros legai etc. •• 
Circa la condizione di questi giudici vi furono delle continue mutazioni. Qtie* 
sta è una delle prove della fluttuante ed incostantissima costituzione di Roma. 
Nel principio dovevano essere scelti datP ordine Senatorio ; quindi dalPordioe 
Equestre, Lege Sempronia C. Gracchi; quindi dal Senatorio e dairEquestre, 
Lega Servilia Ccepionis; quindi dalVEqueslre soltanto, l.ege Servilia Glau^ 
ci<r; quindi un* altra volta dal Senatorio. Lege Livia /?rf«5f ; quindi dai tre 
ordini Senatorio , Equestre e Plebeo , Lege Plautia Silvani. Sotto Siila ci fu 
un* altra innovazione molto nota, dopo di lui un* altra, e sotto Cesare final- 
mente fu stabilito che si prendessero dall'ordine Senatorio ed Equestre nel 
tempo istesso. La loro età, per uno stabilimento della citala Legge Servilia, 
non poteva essere nè meno di 30, nè più di 60 anni. Alcune leggi |>OAteriori 
la ridussero a 35, ed Augusto la ridusse di nuovo a 30. Vedi Svetooio in /V/a 
Augusti-. 

^ Siccome le leggi, che regolavano questi diverti tribunali, erano anche 
esse diversissime, cosi diverso era ancora it numero de* giudici che dovevano 
ili ogni tribunale giudicare. Noi troviamo in Cicerone , Orat. prò Cluentio^ 
cap. 27, un giudizio fatto da trentadue giudici; noi ne troviamo un altro di 
seltantacinque, Orai, in Pisonenij cap. 40. La Legge Servilia, come o-sserveremo 
da qui a poco, uè ordinava cinquanta per le accuse di concussione. Nel giu* 
disio di Milone noi troviamo cinquantuno giudici. Vedi Asconio, yirg. M iloti. 

* Leggasi il luogo di Asconio presso Sigonio, Dejudieils, lib. Il, cap. XIL 
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ripulsa era sempre libera, ed ognuna delle parti aveva il 
dritto di cercare dalla sorte un altro giudice, nel quale egli 
aver potesse una confidenza maggiore. In alcuni casi la legge 
permetteva all’accusatore ed all’accusato di nominare essi 
stessi i giudici, e di poterli scegliere da tutto il popolo, senza 
esser costretti a prender quelli eh’ erano scritti nel ruolo dal 
Pretore. ' Vittime infelici della stranezza delle leggi e della 
viziosa ripartizione della giudiziaria autorità, sarebbero sem- 
brati agli occhi de’ liberi romani, tutti que’ disgraziati citta- 
dini che noi conduciamo al patibolo , sul giudizio di due o tre 
giudici, che gl’ intrighi di un cortigiano hanno il più delle 
volte intrusi nel tempio di Temi; e de’ quali la più giusta 
diffidenza delle parti non potrebbe escluderne neppure un 
solo, senza intraprendere un arduo e pericolosissimo giudi- 
zio, nel quale quasi sempre il giudice resta superiore, perchè 
i suoi colleghi son quelli che debbono giudicarlo, e l’ infelice 
cittadino che 1’ ha intentato, invece di un giudice dubbio, ne 
acquista uno sicuramente inimico. Que’ fieri repubblicani , 
estremamente gelosi della civile libertà, non ebbero confi- 
denza in altra mano, per depositarvi il sacro ministero della 
giustizia, se non in quella che 1’ arbitrio de’ litiganti avesse 
giudicato immune da qualunque parzialità: Neminem volue- 
runl majores nostri, diceva Cicerone, non modo de existima- 
tione cujusquam, sed ue de pecuniaria quidem re minima, 


* riccrone, Pro Mttrena^ cap. 23; Pro Piando^ rap. -15 t il. Ne* *• de» 
Uui di concussione ia Legge Srr^>iìia Gtancia stabiliva che 1* accusatore no- 
minasse iOO giudici di quegl* inseriti nel ruolo del Pretore, e che da questi 
'ilio I* accusato ne scegliesse 50 che dovevano giudicare. *< Prtrlor (sono le pa* 

*• Fole della legge) ad quem nomen deìattim erit. Tacito, ut is die vicesimo ei 
M eo die, quo cujusque quisqiie nomea detulerit, centumviros ex eis, qui ex 
•» hac lege quadringcnti quinquaginta viri in eum aniium lecti erunt, legat, 
» edatve. Quos is centumviros ex hac lege ediderit , de eis ita Tacito, juret 
" palam apud se coram, se eos scientem dolo malo non legisse. Ubi is ita 
N (^ntumviros ediderit, juraritque* lum eis Tacito, ut is unde petetur , die vi- 
« cesimo, postquam nomea ejus delalum erit, quos centum is, qui petet, ex 
•> hac lege ediderit, de eis jitdices quinquaginta legat, edatve. •• Queste due 
ultime maniere di scegliere i giudici, che dicevansi per editionem y non erano 
nsitate che in alcuni casi particolari. Il metodo universale era quello che si 
Taceva per la sorte, che si r esposto. Tanto poi nell'uno, quanto nell* altro si 
ve<le per altro benissimo, quanto i Legislatori di Roma Tavorirono la ripulsa 
de* giudici. • 

Filangeri, — -Il 
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judicem essp, nisi qui intnr adversarios ronvnnisset, * Altra 
condizione non cercavano essi nella persona 'del giudice che 
una probità conosciuta, una sudiciente logica, e, più di ogni 
altro, la mutua confidenza delle parti. La cognizione deW/n7/o 
era per essi inutile. Il Pretore era quello che l’ istruiva di 
ciò che aveva rapporto al dritto, * e adattava il fatto da essi 
conosciuto alla legge, della quale egli era l’ immediato depo- 
sitario; il Pretore era quegli che veder doveva se il giudizio 
era stato legittimamente introdotto, ed egli era quegli che 
doveva invigilare, atrinchè P ordine giudiziario prescritto 
dalle leggi non venisse alterato. Tutt’ i materiali opportuni 
air appuramento del fatto, erano dal giudice della questione 
disposti e somministrati. Egli ordinava che i testimoni si tro- 
vassero in quel tale luogo e in quel tale giorno, nel quale 
dovevano da’ giudici sentirsi le loro deposizioni. Egli racco- 
glieva le scritture e i monumenti che dalie due pani si esibi- 
vano per le loro mire opposte.^ I giudici non facevano altro 
ch’esaminare la verità del fatto, e gittare in un’urna la let- 
tera iniziale ch’esprimeva il loro giudizio.’ Questa secretezza 
di suffragi, agli apparenti vantaggi che racchiudeva, univa 
però un vizio reale che la poteva render mollo perniciosa. 
Come punire V iniquità di un giudic«^, quando il suo giudizio 
è occulto? Ma la moltiplicilà de’ giudici, la breve durata della 

^ Cicer., Orai, yro Cluentio. Veggasi più di ogni altro Cujario, Observa- 
tiones f afe. lil». 9, cap 23. 

^ Per (jueslo motivo appunto dietro il luogo dove sedeva il Pretore, vi 
erano sempre de* Giurecon.sulli, che somministravano al Pretore i prinripii della 
t^iurisprudeuza , giacche i Pretori ordinariamente non erano Giureconsulti , ma 
questi Giureconsulti non proferivano il loro sentimento se non interrogati dal 
Pretore. , 

^ Sigonio: De Jndiciis, lib- II, cap V, c Noodt: De Jurisd. et Imperio , 
lib. II, cap ò. 

' Le lettere iniziali, come si sa, erano A, nbsolvo; C, condemno ; o pure 

NL, non liquet j ch’era quando il giudice non aveva sufticicnti ragioni per 
assolvere, nè [>er condannare il reo. 1 giudici non gittavano nell’urna i Lul> 
lettini, dove erano scritte queste lettere ^ se non do]io di avere inteso tutto ciò 
che dall’ una parte e dall’ altra doveva dirsi, cd allorché colui ch’era stato l’ul- 
timo a parlare avea proferita la parola dixi. Ma prima di gittare nell* urna il 
bullettino , essi si abboccavano tra loro per deliberare sulla sentenza, e questo 
dicevasi ire in cunsilium. Vedi Asconio, p. 65 e 178; Val. Massimo, lib. Vili, 
cap. I, n. 6. Il Pretore, dopo aver raccolti i bullettini, pronunciava formalmente 
la sentenza a tenor della pluralità de’suITragi, che trovava espressi nell’urna. 
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loro giudicatura, e la libertà delle ripulse rendeva poco spa- 
ventevole questo piccolo vizio di un metodo cosi degno della 
libertà de’ tempi, ne’ quali ebbe origine. ' Ed in fatti finché 
lloma fu libera, o finché la moribonda libertà reclamava an- 
cora i suoi dritti contro il nascente dispotismo, il sistema della 
criminale giudicatura non fu alterato. I primi tiranni dell’im- 
pero dovettero rispettare questo antico baluardo della civile 
libertà. I loro passi piccoli, ma frequenti, non permisero alla 
tirannìa di giungere così presto al termine della sua perfetta 
onnipotenza. Per dare 1’ ultima scossa all’ edificio della civile 
libertà, sostenuto in gran parte da questo ben ordinato si- 
stema de’ criminali giudizi, essi dovettero aspettare quel mo- 
mento nel quale i romani, stanchi ormai dagli urti continui, e 
da’ perpetui contrasti dell’ ambizione e della libertà, cercas- 
sero finalmente il riposo e la quiete nella vile sofferenza, e 
nello stupido letargo della depressione e della servitù. Allora 
fu che, trasferiti i Comizi nel Senato,* colle altre prerogative 
della sovranità del popolo, questo corpo permanente di cor- 
tigiani ambiziosi, o di schiavi avviliti, acquistò anche quella 
di conoscere A\ que’ delitti che il popolo, o da se stesso giudi- 
cava anche dopo l’istituzione delle perpetue questioni,^ o 


^ Questo piccolo inconveniente, pare che fosse anche riparalo in parte 
cla)la libertà, che aveva in alcuni casi il reo, di scegliere di esser giudicato con 
siiifragi segreti o palesi. «< Cuin in consilium iri oportcbal (dice Cicerone) qua‘> 
» sivit ah eo reo C. Junius QuFcsitor, ciani, an palam de se senteoliam ferri 
M velici; de Op[dauici scnteotia responsum est, clam velie ferri. •• Cic. , Pro 
C/uentio. 

^ u Tum primum et campo comilia ad patres translata suot : nam ad rani 
M diem, elsi potissima arltilrio Principis, quiedam tariicn sludiis tribuum fte> 
» bant. w Tacit., , lib. 1. Questo avvenne sotto T impelo di Tiberio. 

^ I delitti di Maestà in prnuu capo, delti di Perduellione, furono giu- 
dicati dal popolo ne* comizii Centuriati, anche dopo 1* istituzione delle Perpe- 
tue questitmi. Veggasi Cicerone, In ^Vrr., Uh I, cap. 5. Oltre di questi de- 
litti ve ne erano degli altri, i quali, non essendo compresi nelle Perpetue que- 
stioni, venivano s/raorf/ómr/aTte/i/e o giudicati dalT istesso popolo, o commessi 
ad un Quesitore creato dal popolo per quella tale occasione. Noi abbiamo molti 
esempi di questi straordinari giudizii. Veggasi Cicerone, De Jinib. bon. et 
mu/., lib. Il, dove parla dei giudizio di L. Tuliolo; Tistesso, in Bruto, dove 
parla dell* omicidio fatto nella •>elva Scauzia^ dell* incesto delle Vestali e dei 
jiarligiani di Giugurta. Vegga.vi anche Ascunio, jdrgum. Mtlon., p. ’iOO, dove 
parla della commissione data dal popolo a L. Dumizio per conoscere dell* omi- 
cidio latto da Milune nella via Appia. Livio e Dioni&io di Àlicarnasso ci of- 


Digitized by Google 



1“24 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

che alle volte venivano coll' appellazione portati ne’ comizi, 
dopo il giudizio del tribunale competente. ‘ Questa fatale al- 
terazione dell’antico sistema fu l’epoca infelice del compi- 
mento della servitù de’ romani. La tirannia potè allora glo- 
riarsi di potere a suo talento disporre de’ giudici e delle leggi. 
I delitti di maestà in primo capo, de' quali il popolo si aveva 
sempre serbata la cognizionr, furono d’ allora innanzi portali 
al Senato, ed una gran parte de’ delitti furono compresi in 
questa classe. Il cittadino, accusato in quest’ assemblea, non 
poteva piu disfarsi di un giudice iniquo o sospetto; ed il giu- 
dice non poteva più ritornare nella condizione privata. Le 
leggi rimasero senza vigore, e divennero inefficaci a garantire 
la civile libertà, subito che la facoltà esecutiva affidata venne 
a mani cosi indegne di esercitarla, ed il cittadino costretto 
ad esser giudicato da uomini, che non poteva più escludere, 
quantunque fossero interamente privi della sua confidenza, 
non trovò più quell’ asilo, che aveva fino a quel tempo difesa 
la sua privata sicurezza. ’ 

Che r esempio di Roma sia dunque il fondamento delle 
nostre idee in un argomento, che tanto interessa la civile li- 
bertà. Deduciamo dalle misure prese da’ tiranni dell’ Impero 
per distruggere l’amico metodo de’ romani liberi, la neces- 
sità che vi sarebbe d’ imitarlo e di adattarlo allo stato pre- 
sente delle cose; e per maggiormente persuaderci della ne- 
cessità di questa intrapresa, vediamo come la sola nazione, 
che ha profittato su quest’ oggetto de’ lumi della romana po- 
litica, è la sola nazione nell’ Europa, nella quale l’ innocente 


Trono anche molli altri e&empi di questi straordinari giudizii. Tutti questi de. 
litti sarebbero stati giudicati dal Senato, se fossero stati commessi dopo il fa- 
tale caftigiamenlo, del quale si è parlato. 

* Dal decreto del Pretore poteva sempre appellarsi a* Comizi o Centurialì, 
se era di morte, o Tributi, se era di pena pcnmìarìa. Questo avveniva rare 
volte, perche rare volte il popolo annullava ciò che aveva stabilito il tribunale. 
Ma queste appellazioni divennero frequenti quando i dritti de*comizi furono 
trasferiti al Senato. 

^ Ne’ tempi posteriori la cognizione de’ delitti fu rimessa a* Magistrati 
dall* arbitrio dell’Imperatore creali, e che esercitavano la giurisdizione da lui 
delegata, il Prefetto della citta subentrò nella più gran parte delle funzioni 
de* Pretori, o sia Quesitorij ne’ delitti commessi nella città e nell’ Italia inira 
centesimnm lapidem. Vedi Ulpiaoo in L. 1, D. Ve oj/ic. praj‘. nrh. 
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non trema, allorché ò chiamato in giudizio. Il sistema della 
criminale giudicatura degl’ Inglesi richiami dunque per poco 
la nostra attenzione. ‘ 

In Inghilterra i depositari della legge non sono, come nel 
resto deir Europa, i giudici del fatto; non è un corpo perma- 
nente di ministri della corona, non sono i magistrati quelli 
ch’esaminano la verità o la falsità dell’accusa. La britannica 
costituzione non ha permesso che questa terribile funzione 
fosse sempre esercitata dall’ istesse mani, e divenisse la pre- 
rogativa di pochi dipendenti mercenarii del capo della na- 
zione. Uomini dell’ istessa condizione del reo, favoriti dalla 
pubblica opinione, riconosciuti dall’ accusato come imparziali 
ed investiti di un momentaneo ministero che non dura più 
del giudizio stesso, pel quale sono stati scelti, sono i soli 
giudici a’ quali la legge adlda l’esame del fatto e la sorte 
del reo nelie criminali accuse. Istruiti dall’ esempio di Roma 
libera e di Roma schiava, gl’inglesi han conosciuto il van- 
taggio che vi era nel suddividere e combinare le diverse 
parti delle giudiziarie funzioni , in maniera che l’ una fosse 
di freno all’ altra. 

Colui che riceve l’ accusa è un magistrato inferiore, che 
non ha altra autorità se non quella di assicurarsi della per- 
sona dell’ accusato, dopo averlo inteso, e dopo aver .costatala 
l’ esistenza del delitto, e di dar corso all’ accusa nella pros- 
sima sessione. * 


* La poca chiarena, colla quale sla esposto questo sistema dagli scrittori 
naxionali) mi ba indotto a svilupparlo. Essi parlano agl* Inglesi, i quali cono* 
scono il lóro sistema, e questo e il motivo pel quale ciò eh* essi dicono non 
basterebbe ad uno straniero, per conoscere chiaramente questa parte della Bri- 
tannica Irgislazioue. Io non ho dovuto travagliar poco per venirne in chiaro. 

* Questo magistrato inferiore chiamasi Giustizia o Giudice di pace, la 
ogni Contea ve n*è un sulbcicnte numero. Il loro uffizio è di ricevere 1* ac-* 
fusa,. di costatare resistenza del delitto, che i criminalistì dicono il corpo o sia 
l*m genere del delitto; dì fare arrestare i* accusalo per interrogarlo, e tra** 
scrivere le sue risposte ; e finalmente dì assicurarsi della sua persona ritenen- 
dolo nelle carceri fino alla prossima sessione, se il delitto è capitale, o non 
essendo capitale, ricever la cauzione stabilita dalla legge, colia quale si obbliga 
a comparire in giudizio allorché sarà chiamato. Veggasi Blackstone, Cornrnervm 
iario sulle leggi d* Inghilterra, t. Il, cap. I, e sul Cbrfice cri/wma/<?, cap. XVI, 
art. 1, ecap. XXII, e cap. XXVll. 

ir 
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Queste sessioni non sono altro che le corti di giustizia, 
che si tengono in ogni tre mesi in ciascheduna contea, ed in 
ogni sei settimane nella capitale. In ognuna di queste ses- 
sioni un magistrato, che col nome di Sheriff ' presiede alla 
pubblica amministrazione delia giustizia nella contea del suo 
dipartimento, nomina prima di ogni altro la grande assem- 
blea de’ giurati detti Gran Jury. * Quest’assemblea dev’ esser 
di più dodici uomini, e di meno di ventiquattro, e deve esser 
composta delle persone più rispettabili della contea. La sua 
funzione è di esaminare le prove , che si sono addotte in 
ciaschedun libello, delle accuse che si producono in quella 
sessione. 

Se non si trovano dodici persone nell’assemblea che credono 
ben fondata un’accusa, l’accusato viene all’istante liberato. 
Ma se dodici de’ gran giurati si accordano nel credere sulU- 
ciente la prova, allora l’accusato dicesi inrficfcd, ed è ritenuto 
per subire l’ordinario corso della procedura. 

Questi passi preliminari , non sono altro che le disposi- 
zioni preparatorie del giudizio. Essi sono tanti espedienti 
ritrovati dalla legge, per evitare che un innocente non venga 
neppure esposto a’ rischi ed agli spaventi di una procedura. 
Per dichiarare soltanto 1’ accusa strettamente regolare, * vi c 
dunque bisogno dell’ uniforme giudizio di dodici uomini 
almeno di conosciuta probità, e di una condizione superiore 
ad ogni sospetto. 

Schiarata ammissibile I’ accusa, si avvisa il reo di pre- 
pararsi alla difesa, e si destina il giorno nel quale si dee 
definitivamente decidere della sua sorte. Giunto questo gior- 
no, l’accusato dee presentarsi nella Corte, dove presiedono 
alcuni giudici ordinari* che sono, per cosi diro, i depositarii 

* Black&tone, Commentario sulle leggi d* fnghilUrra^ tom. Il^cap. I. 

^ Quegli grao Giurali terminano il loro ininiilero col finire <lclla sessione 
per la quale sono stali destinati. Essi si rinnovano in ogni tre mesi. Delolme, 
Costituzione Jnghilterra, cap. X; Blackstone, Codice criminale d* Inghil^ 
terrUy cap. XXIII. Si avverta che lo Sberifl' istesso si muta in ciascheduna 
contea in ogni anno. 

’ E questa 1’ espressione inglese. Fino al momento^ nel quale i gran Giu* 
rati non hanno ancora approvata l’ accusa, questa non ha alcun valore. Veg~ 
gasi Blackslone, Commentarti sul Codice criminale d* Inghilterra^ cap. XXIV. 

* Questi giudici sono i Giudici di pace j allorché 1* accusa si propone nelle 
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è gl' interpreti del dritto, ma che non hanno parte alcuna 
nel giudizio del fatto. Questo è interamente riserbato ad 
un’ altra assemblea di privati cittadini, detti Pelli Jury, o 
sia piccoli giurati, che l’ istesso Sheriff ha, con una commis- 
sione generale, nominati per quella sessione. ' Quest' assem- 
blea dev'essere di dodici uomini, pari del reo, * scelti dal- 
l’istessa contea dov’ è stato commesso il delitto, * possessori 
di un fondo di terra di dieci tire sterline di rendita; e l’una- 
nime giudizio di questi dodici giurati decide della verità o 
della falsità dell’accusa, e determina la verità del fatto, al 
quale i giudici non debbono far altro che adattarvi l ’ espressa 
disposizione delia legge. 

Questi dodici cittadini, a’ quali si affida la parte più spa- 
ventevole del giudizio, non sono però i soli ad esser nomi- 
nati dallo Sheriff. Per ottenere che l’ accusato avesse anche 
parte nella scelta di coloro che debbono giudicarlo, la legge 

Corti delle quattro sessioni generali di pace; o i giudici à’ojrer, et termi- 
ner, allorché accusa è portata innanzi alle Corti che si tengono due volte 
r anno in ciascheduna Contea meridionale, una volta Tanno nelle quattro Contee 
settentrionali, e otto volte Tanno in Londra ed in Midlesex, per evacuar le 
prigioni e per decidere delle capitali accuse. Stahilimento prezioso, che, unito 
alT habeas corpuSi assicura la liberta personale del cittadino che si trova nei 
legami della giustizia, e non gli fa temere la dimenticanza alla quale sono così 
facilmene esposti coloro che trovansi nelle carceri degli altri paesi. Della ma- 
niera islessa se T accusa e portata innanzi al tribunale del Banco del Re, o a 
qualunque altro tribunale che conosce degli alfari criminali , i giudici ordi- 
narli di questi tribunali sono quelli che istruiscono i piccoli giuratf in quel 
che riguarda il diritto, »* che adattano la determinazione della legge al fatto da 
essi indipendentemente giudicato. Per sapere quali sono le accuse che si por» 
tano io ciascheduna di queste diverse Corli^ leggasi Blackstooe, Codice crimi- 
ìtale, cap. XIX e cap. XXVIl. 

^ Qualche volta avviene che lo Sheriff dee, per un solo folto particolare, 
mandare la lista de* giurati della sua contea, e questo avviene allorché Taccusa 
non é portata innanzi alle Corti che si tengono nelle regolari sessioni ; come 
sarebbe, quando si porta innanzi alla Corte suprema del Banco del Re. Vedi 
Blackstooe, Codice criminale,, cap. XIX, § 3, e cap. XXVil. 

^ « Nullus liber homo capiatur, vcl imprisonelur, aut exulet, aut aliquo 
w alio modo destruatur , nisi per legale judicium parium suorum. ■ Questo é 
un articolo della Gran Carta. Vedi lo Stat. 9 di Arrigo III, cap. 9. Se Tac- 
cusato é un Lord temporale, Taccusa si decide da tutta la Camera alta, ma 
non con T unanimità de* suffragi. La pluralità é allora quella ebe decide. Se 
G un forestiero, la metà de* giurati dev* essere straniera, Jurjr de medietaie 
lingiue, purché il delitto non sia di cospirazione contro del re. 

^ Liberos et legales homines de vicinato» 
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vuole che se ne nominino 48, ‘ ed accorda al reo varie specie 
di ripulse. Egli può alle volle escluderli tutti, e può sempre 
escluderne una gran parte, e per legittime cause e per ca- 
priccio. Può escluderli tutti, quando ha motivi legittimi di 
dichiarar sospetto lo SherilT che ha formato l’albo.’ Può 
escluderne per legittime cause tutti quelli che, o non hanno i 
requisiti che la legge ha prescritti, o che hanno rapporti di 
parentela, di amicizia, di corporazioni' coll’ accusatore, o 
rapporti d’ inimicizia e di litigio coll’ accusato. * 

Può finalmente in qualunque caso escluderne un consi- 
derabile numero per solo capriccio, giacché la legge gli con- 
cede la ripulsa perentoria di venti giurati, senza obbligarlo 
a palesare i motivi che l’ inducono a rifiutarli. ’ Una preven- 
zione poco favorevole, derivata o da un pregiudizio, o da 
un’ occulta antipatìa, ma che non lascia per questo d’ispirare 
qualche spavento ad un infelice che dev’ esser giudicato, non 
è stato il solo motivo che ha avuto innanzi agli occhi il legi- 
slatore, nell’ accordare quest’ ultima specie di ripulsa al reo. 
Egli ha preveduto il caso di una sospezione prodotta dal 
reo contro qualche giurato, e giudicata non sussistente. Egli 
ha veduto che in questo caso il reo avrebbe potuto avere un 
inimico per giudice, e che per liberarlo da questo spavento 


* Si avverta che per le accuse che si propongono nelle regolari sessioni delle 
diverse Contee (tanto nelle Corti dette di pace^ quanto in quelle che si tengono 
innanzi a* Giudici delti à* et terminerà per evacuare le carceri), lo SherilF 
non nomina <43 giurati per ogni aliare, ma ne nomina 48 per tutte le accuse che 
si debbono giudicare in quella sessione, Tuna dopo Taltra^ e da questi 48 st 
debbono in ogni giudizio scegliere i 13 Giurati, purché il numero delle ripulse 
non esaurisca l*all>o ; ed in questo caso si sostituiscono con un Writ del giudice 
i giurati che mancano per compire il numero de’XlI. Delolme, Costituzione ^ fn» 
ghilterra, cap. X. 

* In questo caso il Giudice di pace fa le veci dello SherilF, e fa un nuovo 
pmnetj o sia un nuovo albo di giurati. 

^ Il celebre giureconsulto Coke divide in quattro classi queste' ripulse : per 
Causc^ cioè, propter honoris respectum, che ha luogo quando il giuralo non è 
pari del reo; propter delietum^ quando un giurato fosse stato condannato in 
qualche criminale giudizio; propter dcfectum, quando il giuralo fosse uno 
straniero , o non avesse un fondo di terra della rendita prescritta dalla legge ; 
propter affectum^ quando si può provare che il giurato potesse avere qualche in* 
teressc nel condannare 1’ accusato. 

^ Quest’ ultima ripulsa dteesi perentoria. 
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non vi era altro mezzo ohe accordargli uni nuova ripulsa, 
colla quale egli avrebbe potuto rifiutare ■perentoriamente quel 
giurato , che non aveva potuto escludere per legittime cause. 

Quello eh’ è più ammirabile in questa parte della legi- 
slazione inglese, è appunto quello eh’ è più contrario al me- 
todo che si tiene nel resto dell' Europa. La ferocia del dispo- 
tismo, e la violenza della tirannìa, si palesano presso gli altri 
■ popoli in tutta la loro estensione in que’ terribili tribunali, 
dove si giudicano i rei di Stato. Un misterioso ed arbitrario 
velo nasconde tutti i passi delle loro violente procedure; un 
terribile silenzio lascia a’ parenti ed agli amici dell’ infelice 
che vi è condotto, l’ignoranza spaventevole della sua sorte, 
l’impotenza di soccorrerlo; si priva l’accusato di tutti quei 
dritti de' quali la violenza sola può spogliarci, e si fa con in- 
trepida mano il saiTifizio della giustizia e della civile libertà 
ad una falsa idea di tranquillità pubblica, che sotto la tirannìa 
non si fissa in altro che nella sicurezza del despota. Que' te- 
nuissimi rimedi che si offrono a’ rei degli altri delitti, sono 
presso di loro rifiutati a quelli, a’ quali la legge in Inghilterra 
ha creduto di dover dare nuovi soccorsi. 

Un infelice, accusato di cospirazione contro il re o contro 

10 Stato, non solo non è privato in Inghilterra di quegli 
aiuti che la legge gli accorderebbe negli ordinari! delitti, ma 
vede moltiplicati i sostegni della sua sicurezza ed accresciuti 
i soccorsi della sua innocenza. Se negli altri delitti può esclu- 
dere perentoriamente velili giurati, in questi ne può esclu- 
dere trentacinque. Se negli altri delitti l’accusato non può 
costringere i testimoni, ch'egli produce in sua difesa, a com- 
parire in giudizio, in questi i tribunali gli accordano tutti i 
mezzi di coazione per obbligarli a comparire. 

Se negli altri delitti non ha che un solo difensore, in 
questi la legge glie ne accorda due. Se negli altri delitti egli 
ignora il nome de’ giurati fino al giorno nel quale si dee ter- 
minare il giudizio, in questi la legge vuole che gli si palesi 

11 loro nome, il loro cognome, la loro professione e la loro 
abitazione dieci giorni prima, aflìnchè abbia il tempo da ri- 
flettere sulle ripulse che gli conviene di fare. Egli dee_ con- 
temporaneamente avere alla presenza di due testimoni una 
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copia di tuU’ i fatti che 1’ accusatore ha asseriti per prove 
della sua accusa, e dee sapere tutti i testimoni che si produr- 
ranno contro di lui. ‘ Sono questi i particolari soccorsi che la 
legge offre in Inghilterra agli accusati di que’ delitti, che sup- 
pongono un partito più forte di accusatori. Dopo questa breve 
digressione, ritorniamo all’ ordinario corso della britannica 
giudicjitura. 

Quando, terminate le ripulse, T assemblea de’ piccoli giu- 
rati ò già formata, si dà principio al giudizio. * Le due parti 
espongono le loro opposte prove alla presenza de’ giurati e i 

de’ giudici; si sentono ì testimoni prodotti dall’ una parte e 
dall’ altra ; * il reo alterca coli’ accusatore e co’ suoi testimoni; 
si sentono le sue difese sul fatto, come quelle del suo avvo- 
cato sul dritto, e quando la difesa è terminata, uno de’ giu- 
dici riepiloga tutto ciò che si è detto dall’ una parte e dal- 
l’ altra; espone a’ giurati il suo parere, non riguardo al fatto, 
ma riguardo al dritto ; ed ordina finalmente che si ritirino 
nella vicina starna, dove senza poter nò riscaldarsi, nè pren- 
dere bevanda o cibo alcuno, * debbono rimaner chiusi, finché 
non abbiano unanimemente dichiarato il loro giudizio sulla 
verità o falsità dell’ accusa. I giudici allora , non altrimenti 
che il Pretore tra’Romani, non fanno altro che proferire il 
decreto o dell’ assoluzione, o della condanna del reo alla pena 


* Stai. 7 di Guglielmo 111, c. 3, e Stai. 7 di Ann.,c. 31. Que;&l*uUìmo alto 
non dee prender forza che do|>o la morte deli’ ultimo pretendente. 

* Se le ripulse hanno esaurito il paniietj ossia l’ albo dello Sherìff^ allora 

4 egli nomina i nuovi giurati che mancano al (>irno numero de* i3. 

^ Anticamente non si ammettevano i testimoni prodotti dal reo ne* delitti 
capitali. In Francia sussiste ancora questo abuso. (Monicsq., lib. 69, cap U*) Ma 
gl* Inglesi hjn saputo correggere questa ingiustizia dell* antico metodo. Pion solo 
si ammettono i testimoni prodotti dal reo, ma si ammettono con giuramento, il 
t celebre Eduardo Coke fu quegli che scosse la nazione su quest* articolo della cri- 

minale procedura. Un hiU della Camera de*comuni insistè con vigore contro que*> 
sto abuso a fronte delle ripugnanze della Camera alla e del Re. Finalmente lo 
Stai. VII di Guglielmo III, cap. 8 , e lo Stai. 3 di Anna, cap. 9, stabilirono che 
i testimoni dell* accusato si ammettessero a prestar il giuramento, non altrimenti 
che ì testimoni dell* accusatore, affinchè i Giurati potessero ugualmente deferire 
alle testimooianxe degli uni come degli altri. 

* Purché il giudice non lo permetta loro. Quando non vi cade dubbio al* 
cuDO sul giudizio, essi non si ritirano, ma danno alla presenza istessa de*giudici il 
loro giudizio. 
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prescritta dalle leggi. Ma non termina qui l’ umanità di que- 
sta parte della britannica legislazione. Essa ha preveduto il 
coso di un giudizio manifestamente erroneo de’ dodici giurati, 
ed ha voluto lasciare un adito alla salvezza dell' innocente. 
Quando i giurati hanno assoluto il reo dall'accusa, ancorché 
il loro giudizio fosse evidentemente erroneo, non vi è più 
che temere per lui; ma se essi 1’ hanno dichiarato colpevole, 
c se l’errore del loro giudizio è evidente, vi è ancora un 
asilo in favore della sua innocenza. Egli, è vero, non può ap- 
pellare dal loro giudizio, ma il giudice può commettere l’af- 
fare alla corte del Banco del Re, la quale, supponendo come 
non intrapreso il giudizio, fa nominare nuovi giurati per esa- 
minare la cosa, come se i primi non l’ avessero mai giu- 
dicata. 

Ecco qual’ è il corso ordinario della giustizia in Inghil- 
terra, ed ecco quali ne sono i ministri. Per poco che si ri- 
fletta su questa preziosa ripartizione delle giudiziarie funzioni, 
si vede quanto l’ innocente possa esser sicuro presso questa 
singolare nazione, dove, se non vi è tutta quella libertà poli- 
tica che si crede, vi è però la maggiore civile libertà. Vi è 
bisogno del concorso di 24 cittadini almeno per condannare 
un accusato; bastano 12 per assolverlo.' Se vi è un solo 
uomo onesto tra’ 12 piccoli giurati, l'innocente non ha che 
temere dalla perfidia degli altri undici. * Per quanto iniqui 
possano essere i giudici, la legge li frena riguardo al dritto, 
e i giurati riguardo al fatto. Che si paragoni questo sistema 
con quello che regna nel resto dell’Europa: qual tristo pa- 
rallelo! 

* Se ilodici de* gran Giurali non credono ammissildle 1* accusa, c se dodici 
piccoli giurati non la credono vera, 1* accusato non può esser condauoato. Aìl*ìn* 
contro basta o che dodici de’gran Giurali non 1* ammettano, o che, ammettendola 
essi, sia dichiarata falsa <la* dodici piccoli giurati per esser assoluto. 

^ Il giudixio de* dodici Giurali dev* essere unanime. 
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CAPO XVII. 

Della viziosa ripartizione della giudiziaria aiiloriià 
ili una gran parte delle nazioni d’ Europa. 

Una stupida indolenza de’ popoli, ed una volontaria osci- 
tanza de’ governi han solo potuto perpetuare nell'Europa l’as- 
surdo metodo, col quale si amministra oggi la giustizia in 
una gran parte delle nazioni, che l’abitano. L’uomo si avvezza 
a tutto; un governo ingiusto familiarizza 1’ animo de’ sudditi 
coir ingiustizia , e fa che poco a poco essi s’ avvezzino a ve- 
derla senza orrore. Senza un lungo abito d’ essere oppressi, 
noi fremeremmo all’ aspetto de’ mali che ci circondano, delle 
violenze che da ogni parte ci sovrastano, e de’ pericoli a’quali 
è esposta la nostra innocenza. Noi cercheremmo di porre un 
termine a’ nostri mali, o abbandoneremmo le città, per cer- 
care un asilo ne’ boschi; noi preferiremmo il rischio di esser 
mangiati da’ selvaggi, o sbranati dalle fiere, a quello molto 
più orribile di dipendere dalle istituzioni di alcuni uomini, che 
han fatte le leggi come han foggiate le armi, delle quali il 
pretesto è la difesa, ed il motivo è l’attacco; noi consegui- 
remmo finalmente lo scopo delle sociali unioni, o ne spez- 
zeremmo il nodo. Ma, istupiditi sotto il peso delle nostre 
catene, la maggior parte di noi non ardirebbe neppure di 
pensare che i nostri mah potrebbero esser curati, e che la 
nostra condizione potrebbe esser migliore. Se uno spirito be- 
nefico cerca di squarciare quel velo, che nasconde al popolo 
le sue piaghe, e i rimedi che potrebbero sanarle , l’ infermo 
morde la mano del suo benefattore , e chiede vendetta con- 
tro colui, che ha ardilo di risvegliarlo dal suo letargo. Ecco 
r ordinaria sorte di coloro che s’ interessano pel bene de’loro 
simili, e che innalzano la voce per insegnar loro questa gran 
verità: che la natura non ci ha falli per essere il trastullo 
di pochi uomini potenti, ma ci ha somministrati tutti i mezzi 
necessari per esser liberi, e felici. Alcune verità, che son nel- 
r obbligo d’ illustrare in questo capo, mi richiameranno dello 
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persecuzioni e delle sciagure. Io son sicuro di questo peri- 
colo che mi sovrasta, ma mi vergognerei di prevenirlo col 
silenzio. Allorché ho intrapresa quest’opera, ho giurato di 
superare tutti quei vili spaventi, che potrebbero trattenerne 
il corso; e so, vivendo sotto il governo del più umano de’ re, 

10 non sperassi di trovare nel trono istcsso un difensore, 
r innocenza delle mie mire e la sicurezza della mia coscienza, 
basterebbero a somministrarmi quella pace che i miei inimici 
cercherebbero invano di turbare. Nel seno istesso della di- 
sgrazia io godrò della stima degli altri uomini , e della stima 
di me medesimo. Io sarò ugualmente felice nella solitudine, e 
nella città; nell’ oblìo, e nelle cariche; nell’esilio, e nella 
corte. Io mi ricorderò sempre che le persecuzioni e le scia- 
gure sono onorevoli, quando vengono accompagnate dai so- 
spiri e dalle lagrime de’ deboli, a’ quali si è cercato di pre- 
stare un’ ardita, quantunque impotente mano. 

'n-'po aver osservato il sistema de’ Romani liberi, e degli 
Inglesi, gittiamo ora uno sguardo sopra quello che oggi regna 
tra noi, e presso una gran parte degli altri popoli, e vediamo 
se poteva mai idearsene uno peggiore. Che mi si perdoni, se, 
quasi dimentico dell’ università del mio argomento, la mia 
patria occuperà una gran parte di questa terribile dipintura. 

11 mio cuore regola la mia mano, ed io non posso resi- 
stergli. * 


* • Io prego colui che legge di non dare un’ applicaiione troppo generale 
ad alcune espressioni, che si troveranno in questo capo, relative così a’ Feudatari! 
come a’ Magistrati. Nell’uno e nell’altro corpo vi è una quantità d' individui 
che esercita colla maggiore esatteaia ed equità quelle prerogative, delle quali è 
per gli altri cosi facile, cosi frequente e cosi inevitabile l’abuso. Nell’uno e nel- 
r altro corpo io conosco degli uomini che uniscono, a tutte le virtù del cuore, 
*|ue talenti e que lumi che sono necessari per conoscere i vizii di quel sistema, 
del quale i loro colleghi sono i feroci difensori, lo conosco molti feudatarii che 
fan voti per 1’ abolizione della loro giurisdizione; ne conosco degli altri che la 
difendono di buona fede, perchè non ne hanno giammai abusato. La beneficenza 
di alcuni virtuosi individui di questo pernicioso corpo si è mostrata più di ogni 
altro nell occasione dell ultimo disastro, che ha rovinata una delle provincie più 
belle del Regno, lo non ho voluto trascurare di rendere questo dovuto omaggio 
alla virtù ed alla verità. Non voglio neppur trascurare di dire, che nello stato pre- 
sente delle cose, nella mia patria 1* abolizione della feudale giurisdizione, quando 
non fosse seguita dal nuovo piano di ripartizione delle giudiziarie funzioni che 
io proporrò, sarebbe inutile e forte anche perniciosa. 1 nostri Tribunali di pro- 
FiUutgtri. — 2. f j 
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L’ amministrazione della giustizia è fra noi divisa tra i 
feudatari! e i magistrati. Un avanzo dell' antico governo feu- 
dale lascia ancora a’ baroni la criminale giurisdizione. Questa 
prerogativa, della quale essi sono estremamente gelosi, forma 
il primo anello di quella lunga catena di disordini, che inte- 
ramente distruggono la nostra civile libertà. Il feudatario sce- 
glie in ciaschedun anno un giudice, innanzi al quale debbono 
portarsi tutte le accuse de’ delitti che, durante il tempo del 
suo giudicato, si commettono nel distretto del feudo. La 
scelta di questo magistrato è interamente arbitraria del ba- 
rone. Egli può' scegliere 1’ uomo più iniquo, e conferirgli 
un’ autorità, della quale può colia maggior facilità abusare a 
suo talento. Questo magistrato che da se solo riceve 1’ accusa, 
prende le informazioni, sente le parti, regola e dirige le co- 
struzioni del processo, mette tra’ legami della giustizia l’ac- 
cusato e decreta in prima istanza, cosi sulla verità dell' ac- 
cusa, come sulla pena da darsi; questo magistrato che ha 
un’ autorità maggiore di quella che aveva il Pretore di homa, 
e che abbia qualunque supremo magistrato in Inghilterra ; 
questo magistrato, eh’ è nel tempo istesso ìh( 7 u m/ore, ‘ fiscale 
e giudice; questo magistrato, io dico, non è altro che un mi- 
serabile e vile mercenario del barone. Il suo salario, pre- 
scritto dalle leggi, non supera quello del più misero familiare. 
Ordinariamente il barone lo defrauda anche di questa tenuis- 
sima paga, e lo condanna a ripetere la sua sussistenza dalle 
rapine e dalle vessazioni, senza delle quali egli perirebbe 
dalla fame. * L’ unico interesse di questo giudice è di profit- 
tare, quanto più si può, dalla sua carica, ed aderire cieca- 
mente a’ capricci del barone. Se ardisse di opporglisi, se 
fosse bastantemente onesto per resistergli, egli non avrebbe 


vincia SODO foggiati sopra un piano cosi difettoso, che l’ ingrandimento del loro 
potere e della immediata loro inOuenia sarebbe il peggiore de’ m;ili. Quando si 
tratta di correggere un abuso, non bisogna mai sostituirgliene uno peggiore. •• 

' Quando non vi fosse querela delle parli, il governatore, ossia il giudice 
del feudo, è colui che da sè cerca di venire io cognixione del reo. 

* Non vi è forse un Barone solo tra noi che paghi il giudice, o sia il go- 
vernatore del suo feudo. Per eludere la determinaeione della legge, il Barone, 
prima di consegnare al governatore le lettere patenti, gli fa sottoscrivere una siinu< 
lata ricevuta di tutto il salario che sarebbe nel diritto di ripetere. 
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cosa alcuna da sperare dalla sua virtù, ma tutto da temere 
dal suo coraggio. Basterebbe che il feudatario che ha disgu- 
stato, si determinasse a farlo perire dalla fame, per perdere 
ogni speranza ad essere ammesso a qualunque altro governo. 
Dovunque si rivolgerebbe, troverebbe già preceduta la nuova 
della sua virtuosa disubbidienza e del suo giusto , ma dete- 
stato coraggio. Egli non troverebbe più un feudo, dove po- 
tesse essere ammesso ad esercitare il suo mestiere, giacché, 
per una strana rivoluzione d' idee, convien chiamare con que- 
sto nome l’ esercizio della funzione più augusta che possa affi- 
darsi ad un uomo; ma che, nel presente sistema delle cose, 
vien considerata tra noi come un’arte per vivere che non dif- 
ferisce dalle altre, se non in questo, che V artefice peggiore in 
giudicatura è colui che profitta più della sua arte. 

Più: sveliamo un altro arcano della feudale tirannide. 
Prima di consegnare a questo depositario vile delle leggi la 
carta che gli dà una cosi precaria e servile giurisdizione, gli 
si fa distendere un atto della sua rinunzia, che il feudatario 
conserva presso di sé, per poterlo espellere in qualunque 
caso che non voglia aderire a’ suoi capricci. Questo giudice , 
che non potrebbe senza delitto essere spogliato del suo mini- 
stero prima di compierne l’anno, dev’ egli stesso foggiare 
r arma, colla quale il feudatario può, sempre che vuole, di- 
sfarsi di lui e punire i suoi rifiuti. 

Qual probità, qual virtù è sperabile di trovare in siffatti 
uomini, che il bisogno e l’ interesse obbligano ad essere ingiu- 
sti, e che nessun motivo, ninna speranza, può indurli ad es- 
sere onesti? Quali sono infatti gli uomini che si avviano fra 
noi per questa miserabile carriera? Quei che per la loro pi- 
grizia e per la vanità de’ lóro padri sono strappati dalla col- 
tura della terra; che per la loro ignoranza non possono spe- 
rare di fare alcun progresso nel fòro ; che pe’ loro vizii, o per 
la loro estrema miseria sono costretti ad abbandonare la ca- 
pitale, dove non han potuto occuparsi in alcun mestiere, ebe 
richiegga o fortune, o talenti, o costume; quegli-, in una pa- 
rola, che sono il rifiuto di tutte le altre professioni, divengono 
tra noi i primi organi, pe’ quali si tramandano gli oracoli di 
Temi. Senza onore, senza ricchezze, senza lumi, privi della 
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confidenza del popolo, ed incapaci di procurarsela, essi non 
hanno altro talento, se non quello che si richiede per vessare, 
opprimere, rubare e per favorire chiunque è potente, e cal- 
pestare chiunque ò debole. 

A questo primo male ne segue immediatamente un al- 
tro. Quando questo giudice ha già, a suo credere, trovate le 
prove sufficienti, in una gran parte de’ delitti, il barone può 
transigersi col reo. La pubblica vendetta si converte in una 
delle rendite feudali. Il padrone del feudo ed il suo giudice 
contrattano col delinquente; e, mediante un’ arbitraria somma 
che questi loro paga, lo liberano dalla meritata pena, e ri- 
chiamano nella società un uomo, che, o per sempre, o per 
lungo tempo almeno , meritalo avrebbe di esserne proscritto. 

A questo perniciosissimo dritto, che rende inutile lo spa- 
vento delle leggi, per colui eh' è bastantemente ricco per pa- 
garne la trasgressione, se ne aggiunge un altro anche piu 
funesto, col quale si somministra al feudatario un istrumento 
opportuno per vendicarsi de’ suoi nemici , e per favorire in- 
giustamente i suoi vili partigiani. Siccome nelle investiture 
de’ feudi, in questi vergognosi monumenti dell’antica debo- 
lezza de’ re, della prepotenza de’ grandi e della depressione 
del popolo, che in un secolo, nel quale Io stato delle cose è tutto 
diverso, avrebbero dovuto da gran tempo esser consacrati alle 
fiamme, ed immolati alla pubblica felicità; ma che per un male, 
inteso principio di giustizia si rispettano ancora, come una pro- 
prietà pervenuta per un ingiusto titolo, ma sostenuta da un 
antica) possesso; siccome nelle investiture de’ feudi, io diceva, 
i principi han trasferita a’ baroni tutta la pienezza del loro 
potere; tra le altre regalie annesse alla feudalità vi è ancora 
quella di accordare la grazia a’ condannati. Quando il giu- 
dice ha decretata la pena in molti delitti, il barone può, con 
un tratto libero della sua autorità, o accordargli la totale 
impunità, 0 far piombare sopra di lui tutto il rigore della 
legge. Questo dritto, che appena è compatibile colla sovranità; 
questo dritto, del quale i re medesimi rare volte fan uso per 
non moltiplicare i delitti colla speranza dell’ impunità ; questo 
dritto istesso si esercita colla massima indifferenza da’ baroni. 
Il favorito del feudatario, il complice de’ suoi delitti, l’istru- 
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mento de’ suoi attentati , c sicuro di rimanere impunito, per- 
ché sa che la sua condanna è sicuramente seguita dalla gra- 
zia; nel mentre che l onest’ uomo, che ha resistito a’ capricci 
del suo signore, sa d’essere sicuramente perduto, se si tro- 
verii ravvolto ne’ legami della giustizia e nelle trame di una 
violenta ed arbitraria procedura. Questa sola prerogativa, an- 
nessa alla feudalità, non basterebbe forse a mostrarci la per- 
niciosa influenza di questo corpo, che non può sostenersi che 
sulle rovine della libertà civile del popolo e do’ sacri dritti 
della corona ? 

Ma non finiscono qui i mali, che derivano da questo fune- 
sto principio. Se la transozfonc non ha luogo, pel dissenso di 
una delle parti; se il delitto non è transigibile , o se l’accu- 
sato è così povero da non poter cercare questa commutazione 
di pena; se vien finalmente condannato, e il feudatario vuole 
eseguita la condanna; qual’ è l’ immediato rimedio che la legge 
olire alla sua innocenza? Un’appellazione inutile ad un altro 
giudice, scelto della maniera istessa dal barone, forse non 
meno ignorante del primo e sicuramente interessato più di 
quello ad aderire a’ capricci del feudatario che lo ha scelto, 
giacché egli non è nell' obbligo di mutarlo in ogni anno, ma 
può perpetuarlo in questa carica finché gli aggrada. 

In alcuni feudi a quest’ appellazione ne succede un’ altra, 
nella quale non si fa che rimettere la decisione ad un terzo 
giudice, ch’é precisamente nelle stesse circostanze del secondo. 
Tutti c due questi giudici di appellazione non abitano nel- 
r istessa terra, dove esercitano questa perniciosa e precaria 
giurisdizione. Essi ne sono ordinariamente molto lontani. Il 
reo non può dunque parlare col giudice che dee giudicarlo; 
egli non ha difensori istruiti nel dritto; egli non può difen- 
dersi da sé, nè ha come farsi difendere da altri; e sugli atti 
che ha regolati o, per meglio dire, foggiati il giudice, che ha 
proferito il primo decreto, deve unicamente formare il suo 
criterio il giudice, innanzi al quale si appella. 

Dopo questi due o tre giudizi che l’ istesso spirito ha det- 
tati, che r istessa prepotenza del barone può avere estorti, che 
sull’ istesso informazioni si sono poggiati, che da giudici ugual- 
mente indegni, ugualmente vili, ugualmente interessati ad 

n- 
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iibusaro del loro ministero sono stati proferiti; dopo questi 
(lue 0 tre giudizi che han lasciato per tanto tempo marcire il 
preteso reo nelle carceri, e che per conseguenza hanno per 
altrettanto tempo lasciata la sua famiglia in preda alla deso- 
lazione ed all’indigenza; dopo questi uniformi giudizi, io 
dico, qual’ è il rifugio che si offre all’ inmx’ente oppresso? In 
qual maniera la niano protettrice del governo viene essa ad 
offerire un soccorso a questa vittima infelice delle violenze 
feudali? Quali nuovi attentati si preparano dalla legge alla 
sua civile libertà? Non vi è bisogno del calore di una sedu- 
cente eloquenza per farli conoscere. I grandi mali , a misura 
che sono più semplicemente descritti, risvegliano maggiore 
orrore. 

Quando il corso de' baronali giudizi è già terminato, il 
reo è nel dritto di cercare nella pubblica autorità un asilo 
contro r ingiustizia de’ mini-tri del barone Dal loro giudizio 
liuò appellare al tribunale della provincia, dov’è compreso 
il feudo. Questo tribunale, che risiede nella capitale della pro- 
vincia, è composto di tre giudici, scelti dal re, ma molto mal 
pagati dal governo. 11 loro soldo ò tale, che essi non potreb- 
bero supplire a’ più indispensabili bisogni , senza abusare della 
loro autorità. 11 governo li condanna a scegliere tra l’ingiusti- 
zia c la povertà. 

Ma supponiamo che l’ integrità di questi giudici sia tale 
che faccia loro preferire l’ultimo di questi due mali; suppo- 
niamo che, penetrati da’ veri sentimenti dell’onore c della 
giustizia, essi abbiano tutta quella fermezza che si richiede 
per resistere alle combinate spinte dell’avidità e del bisogno; 
supponiamo, cièche raro volte avviene, che all’onestà essiuni- 
scano talenti e lumi ; in questa ipotesi, io domando, quale 
sarà il loro giudizio? su quali documenti debbono essi fon- 
darlo ? Se il processo fatto dal primo giudice del barone non 
è accusabile d’ irregolarità , sopra i fatti che quell’ infame ha 
costatati, ossi debbono decidere; e se la procedura può attac- 
carsi come non legittima , il rimedio diviene peggiore del male. 
Una nuova informazione si ordina ; ma a chi vien essa com- 
messa? All’uomo più vile e più ladro della provincia, ad un 
subalterno, che non solo non è pagato dal governo, ma che 


Digitized by Google 



LIBIIO TERZO. — PAllTE IV. i3'J 

pag:i per potorio servire; ch’esercita ignominiosamente un 
ministero, che ricercherebbe molta onoratezza, ma che tra noi 
è divenuto infamante, pel carattere delle persone, alle quali 
viene aflldato ; che, in poche parole, insensibile a tutt’ i senti- 
menti di pietà, di onore e di giustizia, non vede nell’esercizio 
della sua carica che la speranza ed il mezzo di poter rubare 
a man salva sotto gli auspicii stessi della legge. 

Ecco r inquisi'oro, al quale la legge alllda tra noi la più 
terribile incombenza; ecco la persona pubblica, incaricata di 
prendere quelle informazioni, dalle quali pur troppo dipende 
la sorte dell’ infelice accusato. Io prego il lettore di non pren- 
dere per esagerata questa rattristante descrizione, lo chiamo 
in testimonio la nazione intera; io chiamo in testimonio tutti 
quegl’infelici, che sono stati le vittime di questo obbrobrioso 
sistema. 0 voi, che, lontani dagli occhi del vostro principe, 
soffrite nel silenzio i mali che affliggono la vostra patria, al- 
zate la voce, e dite qual è il metodo che si tiene da cotesti in- 
fami, che vengono di continuo a desolare i vostri segregati 
paesi? Sotto un principe benefico, non è un delitto il palesare 
gli orrori, de’ quali egli è l'innocente cagione. La sua sacra 
autorità, invece di diminuirsi, acquisterebbe maggior vigore, 
quando non si corrompesse nelle sue emanazioni. Le sue leggi, 
inefficaci a produrre il bene, non hanno sicuramente il male 
per oggetto. I suoi voti sono diretti a migliorare la vostra con- 
dizione; è un dovere dunque di mostrargli le cause che la 
rendono cosi deplorabile. Chi di voi non trema, quando un 
subalterno di questi viene spedito nel vostro paese per l'ap- 
puramento di un delitto? Il suo primo passo è una carcera- 
zione numerosa di testimoni, di rei, di complici, d’ indiziali. 

Questa prima speculazione è l’esordio del negoziato, al 
quale immediatamente comincia ad introdursi colle offerte 
della redenzione. Si apre il mercato e si fissa, in ragione delle 
facoltà di ciascheduno, il prezzo della sua tranquillità. Le 
prime e le più spaventevoli vessazioni si fan cadere sopra co- 
lui, eh' è 0 il più ricco, o il più innocente. Sul primo, perchè 
può comprare a più caro prezzo la sua tranquillità; sul se- 
condo, perchè, persuaso della sua innocenza, conviene tor- 
mentarlo, per mostrargli che, malgrado tutto questo, bisogna 
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di’ egli paghi quella pace, che la sua manifesta innocenza non è 
bastevole a somministrargli. 

Ogni rapporto (li amicizia, odi parentela coll'accusato; 
ogni rapporto di odio, o di litigio coll’offeso; ogni ]ticcola va- 
riazione nelle deposizioni di ciaschedun testimonio; ogni cir- 
costanza 0 ommessa, o involontariamente alterata per igno- 
ranza; ogni sospetto di soccorso prestato alla fuga, o alla 
occultazione del principale indiziato ; ogni stranissima conget- 
tura dedotta dal luogo, dal tempo e dalle circostanze che 
hanno accompagnato il delitto ; sono tanti fertili campi , che 
offrono alla mano rapace dell’ inquisitore una copiosa mèsse. 
La sua grand'arte è di ravviluppare sempre le cose; di tro 
vare da per tutto dcgl'indizii; di aumentare, quanto più si 
può, r oscurità del fatto e di aver sempre qualche miserabile 
in veduta, sul quale far cadere il reato, allorché il vero reo 
è bastantemente ricco per comprare la sua impunità. Ecco il 
solito corso che suole avere la missione di questo subalterno 
ministro della giustizia, allorché il paese, nel quale si è com- 
messo il delitto, è sotto l'immediata giurisdizione del prin- 
cipe, 0, essendo sotto quella di un feudatario, la sua Corte ha 
rinunziata la causa alla provinciale udienza. 

Ma, se si tratta di prendere informazione di un delitto 
già giudicato dalla Corte baronale; se l’innocente condannato 
da’ giudici del feudatario ha, come nella nostra ipotesi, ap- 
pellato a’ ministri del re ; se si tratta di esaminare l’ irregola- 
rità della procedura tenuta dal primo giudice baronale; allora 
la mèsse è più copiosa pel nuovo inquisitore, e la giustizia e 
la verità sono più sicuramente tradite. L’ interesse del barone 
essendo di sostenere e di nascondere la sua perfidia , o quella 
de’ suoi mercenari ministri, fa che entri anche egli nel nego- 
ziato, ed allora la pena dell’ inquisitore è sicuramente quella 
del barone. La commissione data al subalterno non giova si- 
curamente al condannato innocente che l’ha cercata, ma di- 
viene il flagello de’ suoi concittadini ed il suggello della sua 
rovina. 

Terminale queste informazioni, il Commmo ritorna nella 
capitale della provincia e seco conduce il reo, e i documenti , 
co’ quali l’ha ravviluppato nelle sue reti. Un avvocato de’ po- 
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veri ordinariamente intraprende la difesa di questo infelice 
con quella languidezza, rx)lla quale si suole sostenere una ve- 
rità che non c’ interessa. Invano egli cita de’ testimoni della 
sua innocenza. Il perfido inquisitore li ha già bastantemente 
spaventati, per non temere le loro ingenue deposizioni. I te- 
stimoni fiscali, eh’ egli ha prodotti, sono i soli che si presen- 
tano al cospetto de’ giudici. Questi han già ricevuto il prezzo 
delle loro menzogne; e, riparando al loro delitto, essi non fa- 
rebbero litro, eh’ esporsi volontariamente alla pena terribile 
dello spergiuro. 

Con questi materiali disposti per la rovina dell’ infelice 
accusato, quale speranza potrebbe egli avere nella giustizia 
de’ giudici? Quando gli atti provano manifestamente il suo 
reato, come potrebbero essi conoscere e garantire la sua in- 
nocenza? Quando l’innocente è legalmente convinto, il giu- 
dice potrebbe egli assolverlo? 

Ma se alla perfidia dell’ inquisitore si unisce anche la per- 
fidia de’ giudici ; se una pur troppo confermata esperienza ci 
obbliga a diffidare di tutti coloro, che, avendo una grande 
autorità tra le mani, hanno un motivo fortissimo di abusarne, 
senza avere nel tempo istesso uno spavento proporzionato che 
possa trattenerli; se i nostri giudici sono precisamente in que- 
sto caso, vale a dire, di avere una grande autorità unita ad 
una gran miseria, un massimo bisogno di abusare del loro 
ministero unito ad una massima sicurezza di rimanere impu- 
niti; se i clamori universali contro questi depositarii della 
pubblica autorità sono un bastevole documento, per confer- 
mare la nostra giusta diffidenza; se, sotto gli occhi istessi del 
principe , sotto l’ immediata vigilanza del governo , nella 
capitale istessa , noi sentiamo in ogni momento i colpi arbi- 
trari! dell’autorità cadere sul capo di tanti infelici, e mostrarci 
r onnipotenza de’ giudici e l’ incertezza della nostra sorte ; 
se la moltiplicità istessa delle appellazioni, che rendono inter- 
minabili i nostri giudizi, ci mostrano che la legge istessa ha 
conosciuti i vizii di questo erroneo sistema di giudicatura , ma 
che ha cercato invano di ripararli; se queste appellazioni, che 
io mi astengo di dettagliare , per non distendermi troppo so- 
pra un oggetto universalmente conosciuto; se queste appella- 
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zioni, io dico, sono più un soccorso utile al reo potente che 
all’innocente povero; se, in tutto il corso di questi giudizi, il 
misero condannalo trova sempre un numero di giudici così 
ristretto, che 1’ uniformità di due opinioni basta ordinaria- 
mente per formare la pluralità do’ suffragii; se, passando il 
giudizio per tre tribunali diversi, basta trovare tra i nove 
giudici, che compongono tutti e tre i tribunali, sei uomini fa- 
cili 0 ad esser corrotti, o ad essere ingannati, per condurre 
un innocente al patibolo; se la libertà delle ripulse de’ giu- 
dici, così favorita dalla romana e dalla britannica legislazione, 
è interamente distrutta tra noi e nel resto dell’ Europa ; se 
ogni condanna , ancorché giusta , è sempre accompagnata da 
un treno orribile di violenze e di attentati contro i dritti più 
sacri della civile libertà; se, finalmente, distendendo i nostri 
sguardi sulla maggior parte delle nazioni che abitano il suolo 
europeo, noi troviamo o gl’istessi vizii nella ripartizione della 
giudiziaria autorità, o mali anche maggiori ; se ne’ paesi, dove 
la feudalità si conserva ancora , le prerogative della feudale 
giurisdizione sono anche più funeste delle nostre; e se in 
quelli, dove l’ambizione de’ re, e la coltura de’ popoli hanno 
sradicata questa vecchia pianta , la libertà civile non ha nulla 
di meno guadagnalo molto in questa correzione, perché quasi 
da per tutto la giudiziaria autorità é dispoticamente ripartita; 
se, in una parola, la legislazione dell’Europa esige una rifor- 
ma su questo interessantissimo oggetto; é dunque necessario, 
che la scienza della legislazione proponga il nuovo piano che 
si dovrebbe all’ antico sostituire. Ma come inoltrarmi in 
questa ricerca, senza prima disporre gli animi in favore della 
giustizia di questa politica operazione? Siccome ne’ paesi, 
dove i feudatarii conservano ancora la criminale giurisdizio- 
ne, non si potrebbe cosa alcuna intraprendere, senza prima 
distruggere questo avanzo dell’ antica barbarie, é giusto che 
io prevenga qui alcune obbiezioni, che mi si potrebbero 
fare. 

Come spogliare, si dirà , i feudatarii della criminale giu- 
risdizione, senza ledere la giustizia? Un antico possesso unito 
ad un giusto titolo non rendono forse inviolabile qualunque 
dritto, come renderebbero sacra qualunque proprietà? Que- 
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Sta giurisdizione, cui si vorrebbe attentare, non è stata forse 
ad essi conceduta nelle investiture ottenute o pe’ loro meriti , 
0 col loro danaro? Non sono stati forse i re istessi , che han 
depositata questa parte delta pubblica autorità tra le mani 
de’ baroni? Se il principe non può alterare la costituzione 
dello Stato; se non può distruggere le leggi fondamentali del 
governo; se non può violare i patti, co’ quali ò salito sul 
trono; come potrebbe egli tutto ad un tratto lanciare questo 
colpo sulle prerogative feudali , che formano una parte della 
costituzione del governo ? La distruzione della feudale giuri- 
sdizione non faciliterebbe forse i progressi del dispotismo, to- 
gliendo questo corpo intermedio tra il principe ed il popolo? 
Ecco a che si riduce tutta l' apologia della feudalità ; ed ecco 
quali sono le prime obbiezioni che si farebbero al nuovo piano 
che son per proporre. Il seguente capo è destinato a preve- 
nirle. Io son costretto a questa digressione, senza della quale 
le mie idee sarebbero discreditate da coloro che ciecamente 
confondono i pregiudizii colle verità, e che, imbevuti fin dalla 
loro infanzia di alcuni erronei principii, deducono da questi 
, conseguenze anche più erronee e più perniciose, con una si- 
curezza che si risente di tutti i difetti dell’ ignoranza e del- 
r imbecillità. 

CAPO XVIII. 

Appendice all' antecedente capo sulla Feudalità. 

I sacri dritti dell’umanità, uniti a’ particolari interessi 
della mia patria, mi obbligano a questa digressione, dalla 
quale i miei privali vantaggi, e i rapporti della mia condi- 
zione avrebbero dovuto distogliermi. La classe, contro della 
quale io scrivo, se è la più potente dello Stato, spero che 
voglia essere anche la più docile e la più ragionevole. Atten- 
tando i pretesi dritti di coloro che la compongono, io non 
pretendo di calunniare la loro condotta ; e, reclamando la di- 
struzione delle prerogative feudali , io non pretendo d’inveire 
contro quel rispetto che si deve alla loro dignità, la quale, 
derivata da una originaria nobiltà, sarebbe ornata d’ un nuovo 
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lustro, quando non fosse oscurata da alcune esotiche prero- 
gative, che la rendono odiosa al popolo, ed abbominevole agli 
occhi del savio. 

Se se n’eccettui il dispotismo, in tutti i governi l’ opi- 
nione pubblica ha sempre accordate, dove più e dove meno, 
alcune distinzioni alla posterità di un illustre maggiore, che ha 
renduto rispettabile il suo nome colle sue azioni. Nelle demo- 
crazie istesse, dove l'uguaglianza politica è della natura della 
costituzione, vi è sempre una nobiltà di opinione. Pare che i 
più tardi nipoti debbano essere gli eredi de’ meriti de’ loro 
avi, come delle loro proprietà; pare eh’ essi debbano avere 
un dritto di più alla pubblica venerazione. Nelle monarchie 
questa distinzione dev’essere più sensibile, perchè la costitu- 
zione del governo non richiede 1’ uguaglianza politica. È giu- 
sto, e secondo lo spirito del governo, che la nobiltà vi sia or- 
nata di alcune onorevoli prerogative: ed è utile che lo splen- 
dore del trono non ferisca immediatamente gli occhi del popolo, 
ma che si diffonda, prima d’ogni altro, sulla parte della na- 
zione che gli è più vicina; che da questa passi alla classe in- 
termedia tra la nobiltà e la plebe, e che finalmente non si 
manifesti all’ultima classe della società, se non dopo che i 
suoi raggi han sofferte varie refrazioni. 

Ecco il vero aspetto, nel quale si deve osservare la no- 
biltà nelle monarchie. Essa dev’ essere un corpo luminoso, ma 
non potente ; essa deve avere alcune prerogative di onore, 
ma niuna d’ impero; essa dee piuttosto esser considerata come 
un effetto delle leggi dell’ opinioni favorite dalla costituzione 
del governo, che come una parte necessaria del corpo politico. 
In poche parole; senza una nobiltà ereditaria , la monarchia 
sarebbe oscurata ; alterata , ma non distrutta ; ma con una no- 
biltà ereditaria, unita ad un potere ereditario, non vi è più 
monarchia: due poteri innati, come si dimostrerà, non sono 
compatibili con questa specie di costituzione. Quello che dee 
bilanciare l’autorità del principe nelle monarchie, quello che 
dee considerarsi come una parte integrale della costituzione, 
è il corpo de’ magistrati. Depositarii della facoltà esecutiva, 
essi sono l’ unico freno contro gli abusi dell’ autorità del mo- 
narca. Qual’ è in fatti la differenza che vi è tra la monarchia 
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e il dispotismo, se non quella che nasce dall’ esistenza e dal 
vigore-delia magistratura? Ma la magistratura non è eredita- 
ria, e il potere del magistrato non è trinalo. Gl’ individui di 
(luesto corfK) sono scelti dal re.’ Salendo sul trono , egli può 
disfarsi di quelli che il suo antecessore ha creati, e può, sera- • 
pre che vuole, liberarsi da quelli ch’egli ste^o ha scelti, 
quando vede oh’ ò stato tradito nella sua scelta. 

Premesse queste idee che io ho appena accennate, per non 
ripetere ciò che ho detto nel primo libro di quest’ opera, ve- 
diamo ora r obiezione più forte che si adduce contro la- distru- 
zione della feudale giurisdizione dagli apologisti di questo bar- , 
liaro sistema. • . 

Noi non neghiamo, dicono essi, che il corpo de’ magistrati 
.sia quello che bilanci l’ autorità del principe nelle nostre mo- 
narchie, che questo sia il vero corpo intermedio tra il sovrano • 
ed il popolò; ma il potere de’ nobili, o sia ’de’feudatarii, non 
produce forse l’istesso effetto, non tende forse all’istesso fine, 
non dee forse esser considerato sotto l’ istesso aspetto? Se ad 
un corpo situato sopra un piano inclinato , per non farlo di- 
scendere secondo la direzione della sua gravità , invece di op- 
porre un argine, so ne oppongano due, l’ effètto non è forse 
più sicuro, il pericolo non è forse minore? Or il pendio della 
monarchia è di correre verso il dispotismo; se noi .abbiamo 
dunque due argini che lo trattengono ) perchè vorremo noi- 
toglierne unof Finché la feudalità sarà annessa- alla nobiltà, 
il principe non avrà forse bisogno dì una duplicata forza per 
dissipare gli ostacoli che si óppongono alle sue dispotichg mi- 
re? Non è questo un baluardo di più contro i pericoli di un 
' potere troppo* assoluto _ 

Ecco 'il manto di patriottismo e di libertà , col quale si 
cuopre un sistema il più as’surdo, che unisce tutti i vizii del- 
r anarchia agli orrori della tirannide. La sola ignoranza de’ veri 
principii della politica può dai;e un peso a questa obiezione. 

Che si presti un poco di attenzione a quel che son per dire, 
•perchè io non ho l’arte di esser- chiaro, per chi non vuol es- 
sere attento. ' . • - ‘ . 

In ogni specie di governo l’autorità dev’ essere bilanciata, 
ma non divisa; le diverse parti del potere debbono esser -di-, 
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stribuite , ma non distratte. Uno deve essere il fonte del po- 
tere; uno il centro dell’autorità. Ogni parto del potere, ogni 
esercizio di autorità deve immediatamente da questo punto 
partire, dee continuamente a questo punto ritornare. Senza 
questa unità di potere non vi può essere ordine nel governo, 

0 per meglio dire, non vi è più goveroo, giacché l'anarchia 
non è altro che la distruzione di questa unità. Nella democra- 
zia, per esempio, il popolo che da se stesso amministra la 
sua sovranità, può dire: io voglio che vi sia un senato che 
mi proponga le leggi che io debbo quindi esaminare, ed ap- 
provare, per dar loro il peso della mia autorità; io voglio che 
•vi sieno varie magistrature, a ciasclmdùna delle quali io af- 
fido il. deposito di una pòrte delle mie leggi, per applicarle 
a’ casi particolari, pe’ quali sono state ideate; io voglio che vi 
sia chi invigili sulla tranquillità interna della repubblicà,. e 
chi abbia la cura degli affari esteri; che vi sia un Edile per 
regolare gli spettacoli, Un Duce per guidare l’esercito, un 
Censore per inyigilare su.i costumi, un Pretore per presie- 
dere a’ giudizii , un Pontefice per regolare il culto; io nomi- 
nerò quelli che debbono occupare queste' cariche ; fisserò la 
durata delle lofo magistrature; darò a ciascheduno una forza 
proporzionata alle funzioni del suo ministero; fisserò i limiti 
di ciascheduna giurisdizione, ed intimerò delle -pene terribili 
per coloro che ardiranno di violarli. Quest’ atto, col quale la 
costituzione di questa repubblica verrebbe a fissarsi , non fa- 
rebbe altro che distribuire l’ esercizio delle diverse parti del 
potere, ma non dividerebbe la sovranità che resterebbe sem- 
pre unicamente nel po’polo; bilancerebbc P autorità nel go- 
verno, distribuendone le funzioni in modo che ciascheduno ' 
di coloro che ne fossero precariamente investiti, ne avrebbe 
una. porzione sufficiente per adoprarla in vantaggio di tutti 
gli associati, e per impedirne l’ abuso negli altri ; ma non alie- 
nerebbe parte alcuna di un potere che dev’ essere indivisibile, 
che deve esclusivamente rimaner sempre nel corpo.che rap- 
presenta 0 che amministra la so’vranità. 

L’ istesso 'avviene in una monarchia regolare. L’ autorità 
de’ magistrati non è un’ alienazione dell’ autorità sovrana ; il 
potere eh’ esercitano, non é una smembrazione della sovra- 
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nità. Applicando a’ casi particolari la legge generale che.il 
monarca ha dettata, essi impediscono Tabuso che questi po- 
trebbe fare della sua autorità, quando, l’ esercizio della fa- 
coltà esecutiva tosse .unìio air esercizio della facoltà legislativa, 
essfbilanciano quest’ autorità, ma non ne diminuiscono il va- 
lore. L’unità del potere ^i conserva in tutta la sua estensione 
in questa distribuzione, giacche chi fa eseguire senza poter 
•comandare, noni può dirsi che abbia una parte del potere; ma 
è un islruménto dei potere, un organo dell’ autorità.- 

Ma avviene forse ristesse ih una' monarchia feudale? 
Cosa è feudalità? È una specie ili governo che divide lo Stato 
in tanti piccoli Stati, la sovranità in tante piccole *sovranità; 
che smembra’ dalla corona quplle prerogative che non -sono 
comunicabili; che non ripartisce l’esercizio deir autorità,' ma 
àivide, disfrae, ed aliena il potere istesso; che spezza il nodo • 
, sociale invece di ristringerlo ;*che dà.’al popolo molti tiranni . 
invece di un solo re, al re molti ostacoli al fare il -bene, in- 
vece di un argine per. impedire il male, alla nazione un corpo 
prepotente che, situato tra jl principe ed il popolo, usurpa i 
dritti dell’ uno con mia mano, per opprimere l’altro coll’ al- 
tra;* che in poche parole, mescolando in un istesso governo 
un’ aristocrazia tumultuosa ad un dispotismo dfviso, ci lascia 
tutta la dipendenza ‘della monarchia, senza l’attività ‘della sua 
costituzione^ e tutte le turbolenze *della repubblica, ^enza la 
sua libertà. Non è difficileTitrovare colla maggior precisione 
tutti questi caratteri nel sistema feudale. Basta leggere le in- 
vestiture de’ nostri feudi, per vedere la vera suddivisione dello 
Stato e. della sovranità. Io non parlo dell’antico governo feu- 
dale: chi non sa fin dove giugneva allora l’indipendenza dei 
feudatarii, e la loro vera onnipotenza? Io non parlo di quei 
tempi, ne’ quali i feudatarii non erano regolati che dal dritto 
delle genti, e ne’ quali il dritto civile non aveva alcun vigore 
per essi: io parlo di quel governo feudale che oggi regna tra 
noi, e presso alcuni-altri popoli dell’ Europa; e dico che, mal- 
grado i sensibili progressi che ha fatti la monarchia in questi 
tempi, malgrado le continue scosse che si son date a questo 
antico edifizio; quel che n’ è rimasb non lifseia di contenere 
in sà’lutti que’ vizii che noi gli abbiamo attribuiti. Osservando 
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Je investiture, noi troviamo che l’ investitura di un feudo non 
è altro che una stipulazione solenne, colla rpiale il Sovrano 
dona , 0 vende ad un privato cittadino ed a’ suoi discendenti, 
una gran parte della sua autorità sopra un’altra porzione di 
cittadini, i quali, senza il loro consenso, vengono degradati 
dalla loro politica condizione; condannati a nuove servitù; 
obbbligati a. nuovi doveri; privati di Una parte delle loro .più 
care prerogative; strappati dalla immediata giurisdizione del 
monarca; trasferiti sotto quella di un nomo, eh’ essi erano 
nel dritto di considerare come loro eguale, e che. da quel 
momento debl^pno considerare pome l’ immediato padrone, 
il visibile loro sovrano , come un piccolo monarca del loro di- 
stretto. Non confondiamo le idee più diverse tra loro. Alcuni 
dicono che il barone non è altro che un magistrato del .prin- 
cipe, ma io cfom’ando: si può mai chiamar magistrato un uo- 
mo, la giurisdizione del quale* non si raggira ad applicare 
a’ casi particolari le leggi generali che il Sovrano ha dettate, 
ma ad esercitare i dritti sovrani in quasi tutta la loro esten- 
sione? Si può chiamar magistrato del principe colui che in 
certa maniera è superiore alle leggi, che crea de’ giudici per 
r amministrazione della giustizia così civile come criminale, 
che può far la grazia; può liberare dalla meritata pena un 
delinquente; può convertire in una pena pecuniaria, una pena 
afflittiva al corpo; si può-mai chiamar magistrato colui -che 
esige delle contribuzioni reali e per.sonali da’ suoi sudditi; che 
ha de’ dritti sulle loro braccia e sulle loro opere, che -sareb- 
bero appena compatibili colla sovranità; che non esercita qué- 
sto potere in nome del principe, ma collo sua propria, auto- 
rità ; che lo trasmette a’ suoi discendenti; che lo dà fino in dote 
alle sue figlie nel difetto di eredi mascolini ; che in- 'alcuni 
paesi, come in Sicilia, può venderlo e donarlo a chiunque gli 
aggrada? ' - 

Chi non vede, dopo queste riflessioni, che la feudalità è 
una vera alienazione, e divisione del poter sovrano che di sua 
natura è indivisibile? Chi .non vede ne’ feudi tante piccole 
monarchie., nelle quali la dipendenza dal sovr.anb comune 
non si conosce clrc per riflesso, e nelle quali non si vede che 
r ombra solo di quel potere che dovrebbe essere ugualmente 
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diffuso, ugualmente presente in tutte le parti dello Stato? 
Chi non vede .nella debolezza istessa di questi piccoli monar- 
chi, il bisogno eh’ essi hanno di opprimere i loro sudditi; giac- 
ché r oppressione .e la tirannia sono state,- sono, e saranno 
sempre le indivisìbili compagne di un debole impero? Chi 
non vede che quando anche il corpo de’ baroni fosse bastan- 
temente vigoroso per impedire i progressi del dispotismo, che 
quando il fatto non ci avesse, dimostrato che per un lungo 
tratto .di tempo i re si- son serviti del braccio de’ feudatarii 
per opprimere il popolo, e che questi sono stati sempre i mi- 
nistri delle loro violenze, allorché ne han divisi i vantaggi; 
quando, io dico, questi fatti non esistessero, e quando noi potes- 
simo anche vedere in quésta classe un ostacolo a’ progressi del 
dispotismo, qual vantaggio ci sarebbe nel cercare un rimediò 
ad un male in un male molto maggiore? Nella sojìpressione 
di quest’ ostacolo, la libertà civile non guadagnerebbe forse 
molto più di .quel che potrebbe perdere la libertà politica? 

Queste riflessioni ce he suggeriscono un’ altra. In ogni 
società vi sono due forze, l’-una fisica, e l’altra morale. La 
prima è nell’ uomo, la seconda è nel governo.' Ogni forma di 
governo ha i suoi particolari vantaggi , ed ha alcuni svantaggi 
che le son proprii. 11 partitolare vantaggio di una monarchia 
ben costituita è che la forza morale si trova combinata colla 
minore possibile quantità di forza fìsica. Nella- democrazia la 
forza morale é unita alla massima forza fisica, e questoTa che 
in alcuni casi in (juesta forma di governo, la libertà civile è 
immolata alla libertà politica. 11 furore di un popolo libero ri- 
scaldato dall’eloqùenza.di un oratore, non ha alcuno spavento 
che lo trattiene. Il decreto della conciono è. il decreto di un 
sovrano che unisce a tutta la forza morale, la massima por- 
zione di forza fisica. Una legge ingiusta dettata ne’ comizii, 
trova per garanti le forze individue di tutti coloro che son con- 
corsi ad approvarla. Non avviene l’istesso ip una , monarchia 
ben costituita. 

In questa la forza morale risiede in un ' esseré che non 
ha maggior forza fisica di quella che ha ogni individuo della 
società. Nèir ipotesi della non esistenza delle truppe perpetue, 
(male^ a mio credere, incompatibile colla moderazione di que- 
ir 
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Sta specie di goveFno) ^ il monarca si ritrova V essere più de- 
bole, e più esposto, allorché si tratta di .ordinare il male. 
Non vi è che una legge -utile-alla più gran parte, che possa 
ritrovare in questa forma di governo^’ appoggio della prepon- 
deranza della forza fisica , che .possa ritrovare la più gran 
parte degl’individui della società per garanti: e la legge la 
più utile pel fnaggior numero,* è la legge la più giusta. 

. ' -Premessa questa riflessione , che noi avremo occasione di 
•maggiormente illustrare in un altro luogo di quest’opera, non 
vi vuol molto a vedere che questo vantaggio della costituzione 
monarchica^ che può compensare in parte l'inestimabile bene 
della libertà politica della repubblica, è indebolito e scemalo 

dal feudale sistema. 1 feudatarii, queste piccole ma numerose 
• • 

frazioni della sovranità, invece di diminuire, accrescono la 
forza fisica deH’ essere, nelle di cui mani è la forza morale. 
Essi non sono di alcun soccorso al monarca, quando si traila 
di procurare l’utile della più gran parte perchè in questo 
caso r autorità del monarca è bastantemente appoggiata dalla 
preponderanza-delia forza fisica degl’individui, a’ quali lo pro- 
cura, ma possono essergli di gran soccorso, quando si tratta 
di fare il male. Una legge^, che a spese del popolo o diretta- 
mente 0 indirettamente favorisse*! loro particolari interessi, 
0 * quelli del monarca, troverebbe in questi pretesi soci della 
Coronatami vigorosi campioni; come troverebbe inessi tanti 
fieri oppositori quella legge, che a migliorar tendesse la condi- 
zione del popolo a spese di qualche assurda loro prerogativa. 

I falli che confermano questa verità sono molti, e non sono 
ignoti, e la conseguenza che ne deriva è, che i feudatarii sono 
un argine piuttosto opposto a’ progressi della libertà civile idei 
popolo, che a quelli del dispotismo. 

Ma , si dirà , se V utilità pubblica richiede la distruzione 
della feudale giurisdizione, potrebbe forse permetterlo la giu- 
stizia? I feudatarii non riconoscono* forse da un giusto titolo 
questa loro giurisdizione? Non 1’ hanno forse essi ereditata 
da’ loro maggióri, o comprata dal principe? Nel difetto 
de’ monumenti,, una lunga prescrizione non deve forse ga- 

• * Vfggasi ciò che *i è detto da noi* su quest’oggetto nel capo VII , del II 

libro di quest’ opera. ’* * • 
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rantire ua possesso non interrotto? Un re potrebbe forse 
attentare alcune prerogative o concedute, o rispettate da’ suoi 
maggiori? Salendo sul trono non ha egli tacitamente pro- 
messo di conservare illesa la costituzione dello Stato? Questi 
sono i motivi di giustizia che si adducono nel difetto di quel 
supposto principio d’interesse politico, del quale si è dimo- 
strata l’assurdità. Per distruggerli, basta ricorrere a’princi- 
pii che si sono premessi. 

In una monarchia non vi può essere che un solo potere 
ereditario^ e questo è quello del monarca. Si è stabilito che il 
figlio del re succedesse al suo trono , per evitare i torbidi di 
un’elezione, e i disastri d’ un interregno. Si è preferita l’ in- 
certezza ‘di avere un principe imbecille, alla, sicurezza di ca- 
gionare nella morte del re, una convulsione molto pericolosa 
nello Stato. Non si è mai creduto che un uomo potesse acqui- 
stare col -nascere, un dritto a comandar gli altri uomini; ma 
si è creduto che conveniva fissare la successione al trono in 
una certa maniera, che non lasciasse alcun adito alle dispute. 

In poche parole, si è stabilito che il primogenito del re fosse 
l’erede della sua corona, come si stabili una volta in Persia, 
che colui, il cavallo del quale era il primo a nitrire, fosse il . . 
capo della nazione. Qqesta è stata la vera e la primitiva»ori- 
gine delle monarchie ereditarie. 

Non bisogna dunque confondere i motivi, da’ quali dipende 
la sovranità ereditaria , .con quelli da’ quali dipende ogni altra 
specie di potere ereditario in uno Stato. Quelli son fondati 
sul minimo de’ mali, dopo che 4' esperienza ha fatto vedere che 
tra gl’ inconvenienti d’ una sovranità ereditaria, o d’ una so- 
vranità elettiva, ci era sempre meno da temere da’ primi che 
da’ secondi; e i motivi da’ quali dipende- ogni altra specie di 
potere ereditario in uno Stato, non possono esser fondati che 
sull’errore, su’ pregiudizi!, e sull’ignoranza più grossolana 
de’ principi! più chiari della ragione e della politica. 

Le ricompense son dovute alle azioni, le cariche al ta- 
lento ed al merito d’ esercitarle. Ecco ciò che dice la ragione 
e la politica. Un figlio può avere un dritto ad ereditare le ri- 
compense ottenute dal suo padre; ma potrebbe egli avere un 
dritto ad ereditare le sue cariche? Quella' parte di potere af- 
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fidala al padre suo, per la cognizione che si aveva del suo 
talento e della sua probità, potrebbe esser pretesa dal figlio, 
come una parte della sua eredità? È forse necessario che il 
figlio d’ un uomo irtuoso , ed onesto, degno d’ essere il de- 
positario d’una parte della pubblica autorità, abbia le virtù e 
i talenti del padre? Non avviene forse spessissimo che il fi- 
glio d’ un eroe è il pii; stupido ed il più malvagio cittadino 
d’anno Stato? lo lo ripet9; in una monarchia, nella quale il 
principe è costretto a vedere una parte considerabile d’ auto- 
rità trasmettersi da padre in figlio in molte famiglie, potrebbe 
egli essere responsabile al popolo dell’ esercizio della Sua so- 
vranità? Questa responsabilUà potrebbe essa aver luogo su’ 
persone che egli istesso non ha scelte, e che trova già intruse 
nelle funzioni della pubblica autorità? 

Ma la feudalità , diranno i feudatariij e la successione al 
potere feudale ci è stata conceduta da’ re stessi. I npstri mag- 
giori o 1 ’ hanno ottenuta pe’ loro meriti, o col loro danaro. 
Ogni nuovo princiite ha tacitamente ratificate queste conces- 
sioni salendo sul thono, e ne ha accordate delle altre; come 
dunque abolirle?. Ma io dimando: il re è egli proprietario as- 
soluto, 0 semplice anmiinistratore della sovranità? Se fosse 
prqprietario assolutOj egli potrebbe dunque alienare (jucsta 
sovranità, potrebbe darla a chi vorrebbe, potrebbe cederla 
ad un suo favorito, potrebbe renderla il premio de’ piaceri 
ottenuti da una prostituta, potrebbe disporne, o pel lutto, o 
nelle parti a suo talento. Ma vi è stato* mai chi abbia ardito 
di supporre simili dritti nel capo d’una nazione? Ancorché 
la forza r abbia fatto salire sul trono, ancorché i suoi titoli 
sieno quei della conquista , sen;sa il posteriore consenso del 
poiK)lo, egli non sarà mai il sovrano dello Stato, egli ne sarà 
r inimico; lo stato di guerra sarà lo stato della nazìon’e verso 
questo usurpatore, e ogni atto della «uà sovranità sarà un 
atto illegittimo, un colpo di violenza. ‘ Il popolo, tra le mani 
del quale è inalienabilmente la sovranità, è il solo che possa 
legittimarne l’esercizio nella persona dell’ amministratore che 

• » La conquista (dice Locke) 6 così poco 1’ origine ed il fondamento degli 
Stati, quanto la demoliaione di una casa è la vera causa della cos'truiione di 
un’altra. • • . 
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noi chiamiamo re e monarca. 0 tacito^ *o espresso che -sia 
questo consenso, è senza dubbio il fondamento unico di tutti, 
i, suoi dritti. Se il’ monarca dunque ò il semplice usufruttuario 
■ della corona, se è un amministratore fiduciario della sovra- 
nità, come potrebbe egli aliènaro le parti, o in pregiudizio 
del popolo istesso, o de- suoi successori? Qual dritto può avere 
un Monarca di creare i coadiutori de’ monarchi suoi succes- 
sori ? Qua l'dritto potrebbe egli avere, nel prescrivere che 
una parte della pubblica autorità si eserciti in pcrpeUiiim da 
alcune famiglie, che i discendenti di queste, senza avere nò il 
talento, nè la probità che si richiede per un simile esercizio, 
vi sieno esclusivamente da ogni altro ammessi: e che il pre-. 
mio de’servizii prestati da alcuno alla corona, o il frutto di 
un venale contratto, sia la prerogativa di lasciare colle sue 
facoltà, a’ suoi 'discendenti, il dritto assurdo di dominare so- 
pra una parte de’ suoi concittadini e di esser potenti prima di 
nascere^ Ogni concessione dunque di questa natura, qualun- 
que ne-sia il titolo,, qualunque il motivo,- è di sua.naturri il- 
legittima, e per conseguenza nulla. Èssa è contraria all’ ordine 
pofilico, perchè aliena e. distrae una parte della sovranità, 
perche diminuisce la forza morale, ed accresce la forza fisica, 
del monarca, perchè indebolisce il suo potere a fare il benej 
•ed accresce la sua forza a fare il male; essa *è contraria allo 
spirito della monarchia, perchè introduce nello Stato- due po- 
teri innati; essa pregiudica i successori al trono, perchè dà 
loro de’ coadiutori eh’ essi non possono’ escludere, e elm non 
riconoscono da essi la loro autorità ; essa nuoce' a quella parte 
del popolo che sottopone al potere feudale, perche lo condanna 
a soffrire tutti i mali che produce un’autorità ereditarla, ed 
una superiorità pervenuta . senza merito e senza scelta. Ma 
gioverà essa al feudatario che l'ha ottenuta? L’estinzione 
della feudale giurisdizione, sarebCte forse una perdita reale 
pe’ baroni? La nobiltà, perdendo queste prerogative, perde- 
rebbe forse il suo lustro c la sua dignità? Vani dritti, as- 
surde distinzioni , .servili omaggi, dignità venale, prerogatfvc 
che basta il solo danaro per acquistarle, poterò comunicajiile 
all’uomo più vile della .terra, 'purché abbia, còme pagarlo, 
giurisdizione prostituita’ a segno fra noi, fino a divenire il 
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frutto della perdita della virilità, e delle ricchezze acquistate 
/sulla scena da un Eunuco...; 'sono questi i preziosi dritti ba- 
ronali, de’quali la’nostra nobiltà si crede tanto onorata; e 
questa è quella giurisdizione che i nostri nobili cbiamano./a- 
pupilla de' loro occhi, e che cercano di conservare, ad onta 
de’ mali che reca all? società, e de’ continui rancori e di- 
speridii che cagiona al loro cuore ed alla loro borsa. 

Uomini imbecilli e vani, e fino a quando i pregiudizii 
della vostra educazione resisteranno agli urti continui de'lumi 
del secolo? Fino a quando seguiterete voi a guardare eoa 
tanta prevenzione un potere che vi rende odiosi al popolo, 
che vi eguaglia a’ novelli nobili che hanno ancora le mani in- 
callite dalla zappa, e che vi espone a tutte le vessazioni di 
un governa che, vedendo con dispiacere questa perniciosa 
giurisdizione nelle vostre mani, ne molesta, e ne turba di 
continuo l’esercizio, non credendo di avere bastante forza per 
distrùggerne il possesso? La perdita di questa abusiva auto- 
rità, della' quale voi siete tanto gelosi, non sarebbe forse un 
acquisto reale per voi, quando il principe, privandovi di ogni 
giurisdizione ne’ vostri feudi, rinunciasse al diritto della dè- 
’oo/uztontf* e quando obbligasse i vostri sudditi con un risc.atto 
forzoso, ad indepnizzarvi della perdita di que’ tenuissimi emo- 
lumonti'che vi pervengono dai vostri assurdi diritti? 11 pieno 
possesso de’ fondi feudali, dei quali, come veri proprietari, 
potreste allora a vostro tàlento disporre, non sarebbe forse da 
preferirsi ad una satrapìa abbonrinevele che condanna a tante 
spese ed a tanti rischi? I terreni feudali oggi inalienabili, ri- 
iqessi- allora nella circolazione dei Sontratti, non acquistereb- 
bero forse un nuovo valore? Questa salutare operazione, dando 
la libertà alle persone ed alle cose, favorirebbe nel tempo 
istesso l’industria, l’ agricoltura e la popolazione. L’alienabi- 
lità de’ fondi feudali, moltiplicherebbe gli uomini, moltiplicando 
il numero de’ proprietarii; e la libertà di dividere queste 
grandi masse tra tutti gl’ individui della famiglia possidente , 
toglierebbe quella distinzione assurda tra’ figli di un istesso 
padre; restituirebbe ad una gran parte de’ cittadini i loro 
naturali ed imprescrittibili dritti; darebbe molti padri di fa- 
miglia di più allo stato, e diminuirebbe il numero di tanti ce- ' 
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libi nobili che condannati ad una violenta agamia, si danno in 
preda a tutti que’ vizi , contro i quali sono ordinariamente 
inutili le minacce delle leggi e della religione, quando non 
sono accoppiate alla libertà dr ricorrere ad ud legittimo Sfogo. 
A’ vantaggi della popolazione si^unirebbero quelli deU’agricol- 
tura; giacche da quel che si è osservato nell’ antecedente li- 
bro, * una gran parte degli ostacoli, che [ne impediscono i 
progressi, son dovuti all' esistenza de’ diritti e delle leggi feu- 
dali. Finalmente l’ industria, animata e dalla libertà personale 
e dalla libertà reale, e favorita dall’ equilibrio che questa 
mutazione produrrebbe nelle fortune de’ cittadini, darebbe 
l’ultima s{Jlnta aj rapidi progressi della pubblica prosperità. 
L’Erario del Fisco si risentirebbe, è vero, di questo sacrifi- 
zio. Rinunciando alla devoluzione dei feudi, il Re perderebbe 
una delle sorgènti delle siie rendite; ma questa perdita, ch’egli, 
farebbe- da una parte, sarebbe compensata al centuplo* dall’al- 
trà. Le ricchezze del Principe essendo quelle del popolo, do- 
vrebbero aumentarsi a misura, che. quelle de’ suoi sudditi 
si aumenterebbero. 11 potere feudale estinguendosi, si distrug- 
gerebbe uno dei più forti, ostacoli che oggi si oppongono alla- 
intrapresa di. una riforma nel sistema delle pubbliche contri- 
buzioni, la quale) come si è dimostrato, * potrebbe nbl tempo 
stesso sollevare il popolo, ed aumentare lo ricchezze del trono. 

I sacri diritti. della sovranità restituiti e riuniti interamente 
nella persona del Monarca che ne è 1’ unico amministratore, 
richiamerebbero nella società quell’ordine, che si .perde subito 
che tutte le diverse parti dell’ autorità non partono da un cen- 
tro comune. La corona ricupererebbe quello splendore che re- 
sta.oggi oscurato da questo esotico potere, e il re che se la 
vedrebbe tranquilla sjufcapo, non essendo più distratto dalla 
cura di riac^istare i suoi perduti dritti, potrebbe unicamente 
occuparsi noi bene de’ suoi sudditi e della sua gloria. L’ au- 
torità sovrana, onnipotente per fare il bene, non conosce- 
rebbe allora altro freno, se non quello che le impedirebbe di 
fare il male: i soli limiti dèi potere monarchico sarebbero al- 
lora quelli della giustizia ; e l’ ingiustizia sola sarebbe l’ ùnico 

' Lib. Il, lidie I^ggi potUiehe ed economiche, cap. XII. 

* Lib. Il, delle Leggi politiche ed economiche, cap. XXX. 
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ostacolo insuperabile al potere’ legislativo , Il Monarca, la- 
sciando in tutta* la .sua estensione la facoltà esecutiva delle 
leggi a’ suoi .Magistrati, vero ed unico freno all’abuso della 
sua autorità, potrebbe allora correggere, riformare'e perfe- 
zionare queste leggi a suo taleato, senza veder trattenute le 
sue paterne cure da un corpo, gl’interessi dei quale essendo, 
direttamente contrarii a quelli del popolo, non trascura mezzo 
alcuno per impedire, o disereditare ogni utile correzione. Fi- 
nalmente il piano universale di riforma clie io propongo nel 
sistema della criminale procedura, c quello in particolare che 
esporrò nel seguente capo sulla nuova ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni, potrebbe allora essere prescritto ed eseguito, 
senza che la facoltà legislativa incontrasse il minimo ostacolo. 

C.\PO XIX. 

Piano della nuova ripartizione da farsi delle giudiziarie 
funzioni per gli affari criminali. 

Dopo aver esposto il sistema do’ Romani liberi e degl’in- 
glesi sulla ripartizione delle giudiziarie funzioni ne’ criminali 
giudizi; dòpo avere osservati i vizi di quello che' regna tra 
noi e, presso una gran parte delle nazioni di Europa; dopo 
aver mostrata la possibilità di distruggere il principale osta- 
colo, che si opporrebbe od ogni utile correzione in questo ge- 
nere di cose; è oramai tempo di proporre il nuovo piano che 
si dovrebbe all’antico sostituire. Non facciamo come quei ino 
lesti politici, che esauriscono tutta la loro eloquenza ;iel decla- 
mare contro i mali che opprimono i popoli, senza poi curarsi 
de’ beni die potrebbero essere a quelli sostituiti, e consolare 
r afflitta umanità col mostrarle lo strada che, ahonlanandola 
dalle sue sciagure, condur la potrebbe alla sua desiderata 
felicità. Costoro meritano piuttosto il nome di perturbatori 
della puliblica tranquillità, che di benefattori della specie 
umana. Io tradirei anche l’oggetto della "mia opera, se ca- 
dessi nell’istesso vizio. Tutte le mie linee debbono a questo 
punto andare a ‘terminare, e se qualcheduno mi volesse con- 
dannare di averle dedotte un po’ troppo da lontano, per avere 
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in questo libro esposto.d)n soverchia precisioùe ciò che si fa 
presso alcuni popoli, o ciò che presso altri po^li in altri 
tempi si è fatto, sappia che questo non deve attribuirsi alla 
vanità pur troppo comune agli scrittori, di fare una pomposa 
mostra di erudizione; ma deve ad un motivo più onesto es- 
sere attribuita, e questo è; disporre colui che legge, in fa- 
vore delle mie idee, le quali, se non fossero poggiate sui 
fatti , e sopra una luminosa esperienza , potrebbero forse da- 
gli uomini -pur troppo prevenuti centra ogni novità, esser 
condannate come strane, come forse belle in astratto, 'ma 
impossibili ad eseguirsi. Il piano di correzione che io son per 
proporre su questa parte della criminale legislazione -che ri- 
guarda la ripartizióne delle giudiziarie funzioni, non è altro 
che il risultato della combinazione del sistema giudiziario 
degl'inglesi con quello dei Romani liberi, unito ad alcune 
modificazioni che una profonda meditazipne mi ha fatto cre- 
dere necessarie e che renderanno questo piaho concatenato coi 
principii , le idee e le regole che ho antecedentemente svi- 
luppate in questo libro, ed adattabile allo stato di qualunque 
nazione, ed alla natura di qualunque governo. Premesse que- 
ste proteste, io vengo all’ esposizione del piano. 

Articolo I. • • ' 

Divisione dello Stato. 

• 

Lo sta'to dovrebbe essere diviso' in molte piccole provin- 
cie, ed ogni provincia dovrebbe avere la sede della giudiziaria 
autorità nel suo centro. Questa locale ripartizione servirebbe 
ad accrescere la vigilanza della giustizia, e ad accelerare i 
suoi passi. Essa recherebbe anche un altro considerabile van- 
taggio. 

La cognizione del carattere e de’ costumi dell’accusato, 
questa cognizione, che la legge non può somministrare al giu- 
dice,, non può esigere dall’ accusatore, non può ricercare dai 
testimoni , è nulladimeno di una grande importanza per la ret- 
titudine del giudizio. Se questa non deve entrare nel sistema 

Filaitgsri, — 8. 14 . 
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delle pruove legali, può nulladimeno. avere una grande in- 
fluenza nel determinare la nioral certezza del giudice. Un uomo 
conosciuto per la dolcezzza de’ suoi costumi , viene accusato di 
un’azione atroce; una fanciulla timida e debole , Viene incol- 
pata di un delitto audace e difficile; un cittadino stimato _ per 
la sua probità e pel suo onore, vien chiamato in giudizio per 
un attentato infame. Qual è quel giudice che, conoscendo il 
carattere di questi diversi uomini, non ricercherebbe pruove 
molto più evidenti per dichiararsi in favore dell’accusa, di 
quello che farebbe, -se fosse sprovvisto di questa cognizione? 

Queir istesse pruove, che basterebbero per determinare la sua 
inorai certezza contro un accusato, il cui carattere corrispon- 
desse all’accusa,' basterdibero forse per determinarla ne’ pro- 
posti casi? Chi di noi, malgrado la pienezza della pruova legale, 
non condannerebbe piuttosto Anito come calunniatore, che 
Socrate come delinquente? È un errore il credere, che tutti 
sian capaci di tutto; è un errore il credere, che la pianta del 
vizio giunga tutto ad un tratto alla sua perfezione, senza aver 
prima dati per gradi i segni visibili del suo svilupiio; è un 
errore il credere che non vi bisogni,. che un momento, per 
passare dall’ innocenza al più orrendo de’ delitti. La natura 
non ha formato a questo modo il cuore dell’ uomo. Non altri- 
menti che la virtù, il vizio ha i suoi gradi; c Così nel bene 
. come nel male , vi è una progressione nello sviluppo morale 
dell' uomo, come nel fisico. Questa verit.à è stata conosciuta, è 
stata dimostrata, ma non ha potuto penetrare ne’ tribunali, 
pei quali l’ uso di essa pareva destinato. 

Il sistema giudiziario che oggi regna, la rende* inutile. In ) 

un paese, ove la legge mette tanta distanza tra il reo ed il 
giudice; come si potrebbe mai sperare che il carattere del 
primo fosse noto al secondo? Il carattere è rappresentalo dal- 
l’abito di alcune azioni. Per conoscere il carattere di un uomo 
si richiede l'abito di vederlo. Che si restringano dunque I 

quanto si può, gli spazi che separano il reo dal giudice; che 
i giudici che decider debbono del fatto , non sieno nè pochi né I 

perpetui; che si scelgano dalla Provincia istessa, nella quale 
esercitar debbono il loro ministero; che questa Provincia sia, 
quanto più si può, ristretta; ed allora non sarà difficile che 
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il carattere deH’accusato sia noto a. tutti, o *ad una parte al- 
meno de’ giudici che debbono giudicarlo. 

Articolo lì. 

• Scelta de' Presidi. 

Dalle persone più rispettabili di ciascheduna Provincia , 
dovrebbe il Principe scegliere il Magistrato che col nome di 
Preside; dovrebbe per un dato tempo esercitare le seguenti 
fynzioni. 

Articolo- III. 

Funzioni di questa Magistratura. 

Egli dovrebbe ricever tutte le accuse, cheo dalle parti of- 
fese, 0 da privati cittadini, o dal Magistrato accusatore ‘ si 
produrrebbero, colle solennità stabilite dalla legge, * contro 
qualunque o cittadino o straniero che venisse imputato di un 
• delitto commesso nella sua provincia. Egli dovrebbe istruire 
l’accusatore della formula di accusa propria pel fatto, ch’egli 
asserisce, semprechè l’accusatore richiedesse riguardo a que- 
sto oggetto i suoi lumi.* Egli dovrebbe rimettere al Magistrato 
accusatore quelle accuse che intentate verrebbero da persone 
alle quali mancassero quelle prerogative che la legge richiede 
per potere accusare. * Nel caso dei-concorso di più accusatori 
per ristesse delitto o per l’istesso reo, egli rimettere do- 
vrebbe il giudizio di divinazione* à' giudici del diritto, dei 
quali di qui a poco si parlerà. Egli dovrebbe inoltre intimare 

* Io prego il lettore di rileggere ciò che si è detto di fjuelto Magistrato ac- 
^cusatorcnel cap. V di questo libro. 

* Vedi il capo 111 di questo libro. 

® Nel capo IV di questo libro a pag 32, n. 2, si e indicalo il motivo di 
questa disposixione. 

* Quando il privato accusatore elicasi presenta in giudizio, non avesse i re- 
quisiti che la legge richiede, dovrebbe in suo luogo subentrare il Magistrato accu*^ 
satore. Veggasi ciò che si è dello su quest* oggetto nei citati cap. IV e V. 

® Vedi r islcsso cap. IV a pag. 29-3p, e il cap. H a pag. 16. 
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l’accusato, istruirlo dell’ accusa che si è prodotta contro di lui, 
ed assicurarsi della sua pérsona , o sulla parola di un fideius- 
sore, quando la natura del delitto lo permetta, o ritenen- 
dolo nelle carceri nel modo da noi proposto. ' Egli dovrebbe 
ricevere il giuramento di calunnia dall’ accusatore, presedere 
al giudizio, come il Pretore in Roma. Egli dovrebbe invigilare 
sull’ordine della procedura, e prendere quelle *precauzioni , 
che si debbono, per ottenere che così le due parti, come i te- 
stimoni da esse prodotti, si trovassero presenti nel giorno, nel 
quale si dee terminare il giudizio. Egli dovrebbe formare 
l’albo de’ giudici che decider dovrebbero del fatto, e sceglierli 
da qùe’ cittadini della sua provincia, ne’quali si troverebbero 
i requisiti legali che qui appresso saranno proposti. Egli do- 
vrebbe finalmente far eseguire la sentenza che dal combinato 
giudizio de’ giudici del fatto e de’ giudici del diritto risul- 
terebbe. 

Articolo IV. 

Durata di questa Magistratura, e suo solario. 

Se noi osserviamo il moral carattere degli uomini , noi 
ritroveremo in tutti un pendìo più o meno sensibile, ma nul- 
ladimeno comune ed universale al cangiamento Noi troveremo 
che r incostanza è il più costante carattere degli individui della 
nostra specie. Questo vizio degli uomini si comunica al governo 
non altrimenti che i difetti de’ componenti si comunicano al 
corpo che n’ è composto. 11 solo rimedio che oppor si possa a 
questo male, è la breve durata delle magistrature. 11 fatto giu- 
stifica questa riflessione. Nelle nostre Monarchie si osserva 
queir incostanza che non si osserva nelle Repubbliche. Nelle 
prime, le leggi passano dall’infanzia alla decrepitezza, dal 
maggior vigore all’oblìo, con una rapidità che si può più fa- 
cilmente vedere che esprimere. Un impetuoso torrente che si 
forma tutto in un tratto nella stagione delle piogge , cagiona 
molti sconvolgimenti ne’ paesi pe’ quali passa e lascia, appena 

' Gap, VII di quealo libro. . 
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nell’està, le aride vestigie del letto che ha percorso. Ecco la 
sorte c r immagine delie léggi nelle nostre Monarchie. Un 
grande strepito le accompagna nel momento, nel quale ven- 
gono emanate, e Tohlilio immediatamente le sieguc. ’ 

Nelle Repubbliche avviene l’opposto. Noi vediamo in 
queste le leggi conservare per più secoli il loro nativo vigore. 
Noi vediamo in esse molte volte corrette le antiche leggi , 
molte volte abolite , ma le vediamo rare volte obbliate. Quali 
sono i motivi di questa dilTérenza? Ve ne sono varii, ma uno 
de' più forti è che nelle Monarchie le Magistrature sono per- 
petue, nelle Repubbliche hanno juna breve durata. Nelle prime 
regna l’incostanza, perchè si lascia al Magistrato il tempo di 
abbandonarsi al naturai pendio dell’ uomo ; nelle seconde si 
previene questo male col cangiamento continuo delle Magi- 
strature. In queste il cittadinp non è magistrato che durante, 
presso a poco , quel tempo clic può durare il suo zelo e la sua 
costanza, ed in questa maniera, con una successione ben com- 
binata di magistrati incostanti, esse" formano un governo il 
cui spirito è la' costanza. 

Nelle Monarchie, dunque, non si dovrebbe far altro che 
adottare, per quanto la natura del suo governo lo, permette, 
il metodo delle Repubbliche, per ottenerne gli stessi vantaggi. 
Dalle proposte funzioni del Preside si può facilmente vedere 
quanto importante sarebbe nel nostro piano questa carica, e 
quanto pernicioso no sarebbe il rilasciamento. Noi fisseremo 
dunque ad un anno solo la durata di quest» magistratura, e 
rimetteremo nel tempo istcsso all' arbitrio del principe il ri- 
chiamare all’ istessa carica l’istcssa persona, sempre però col- 
r interstizio di un anno almeno. 

Questa disposizione conterebbe un triplice vantaggio. Essa 
preverrebbe gli effetti dell’ incostanza del Magistrato colla 
breve durata della magistratura; metterebbe un freno all’abuso 
ch’egli far potrebbe della sua autorità, dando un adito alle 
accuse che ciascheduno potrebbe senza spavento produrre con- 
tro di lui, ternvinato fanno della sua carica, e l’interesserebbe 
nel tempo stesso ad esercitarla col maggior zelo per la spe- 
ranza di esservi di nuovo richiamato in premio della sua vir- 
tù, dopo un breve interstizio. 

IV 


Digitized by Coogle 



16^ LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

Il salario assegnato a questa carica dovrebbe esser pro- 
porzionato al suo lustro ed alla sua dignità. 11 principe non 
potrebbe mai essere soverchiamente liberale nel pagare gli 
amministratori della giustizia. Il grande interesse dello Stato 
è che colui che esercita una parte qualunque di potere, non * 
abbia bisogno di abusarne, per avere come sussistere con la 
decenza che il decoro istesso della sua carica richiede. Se tutti i . 
Principi avessero conosciuta questa verità, essi avrebbero dato 
meno ai loro favoriti, ai loro cortigiani ed ai loro piaceri, ed 
avrebbero pagato meglio i loro magistrati. Ciò che io ho detto 
qui riguardo a’ Presidi, intendo di dirio per tutti gli altri am- 
ministràtori della giudiziaria autorità. 

Articolo. V. 

De’ Giudici del fatto. 

Noiabbiam detto che il Preside dovrebbe formare l’albo 
de’ giudici del fatto. Questa, come si sa, era una delle più ono- 
revoli prerogative del Pretore urbano tra’ Romani, come lo 
è dello ShhrilT presso gl’ Inglesi. Da questa importantissima 
operazione dovrebbe in ciaschedun anno ciaschedun preside 
cominciare l’esercizio della sua magistratura. Vediamo dun- 
que quali dovrebbero essere i requisiti che la legge dovrebbe 
riccrc.are in questi giudici, quali dovrebbero èssere le loro fun- 
zioni e quale il loro numerp in ciascheduna provincia , ed in 
ciaschedun giudizio. 

Articolo VI.' 

Requisiti legali, che ricercar si dovrebbero in questi Giudici. 

Per esaminare la verità di un fatto, basta una buona lo- 
gica che più frequentemente ci vien data dalla natura di quello 
che non si acquisti coll’arte. Ogni uomo che non sia nò stu- 
pido nò matto, e che abbia una certa connessione nelle idee, 
ed una sufficiente esperienza del mondo, può conoscere la 
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verità 0 la falsità -di un’accusa sulle ragioni 'che dall' una 
parte e dairaltra si adducono. La maggior parte degli uomini 
potrebbe dunque essere, in una certa età, impiegata dalla giu- 
stizia al criterio de’fatli; ma la probità non è così comune tra 
. gli uomini, come lo è il discernimento del qu;de si è parlato. 
La legge non potrebbe fissare che' le 'qualità negative; le 
positive dovrebbero esser lasciate all’ arbitrio del Preside 
nella. scelta di questi giudici. Le qualità negative dovrebbefo 
esser le seguenti : 

Un’ età non minore di !25 anni; un patrimonio che non 
.sorpassi un dato valore; ‘ la stolidezza e la frenesia derivata 
0 dall’età, o da malattie, o da vizio organico, o da qualunque- 
altrà-causa; l’esercizio di un niestiere infamante; l’essere 
sul) judice per l'accusa di qualunque delitto, o Kaver subita 
una pena alJliltiva di corpo. Queste sono le qualità negative 
T:he la legge dovrebbe fissare per determinar piuttosto chi 
non potrebljo essere scelto per giudico del fatto, che chi do- 
vrebbe esserlo. Si apparterrebbe quindi al Preside di far . 
cadere la sua scelta sulle persone che mostrerebbero di avere 
le maggiori disposizioni a riuscirvi. 

Articolo VII. • 

• Funzioni di questi Giudici. 

Chi ha letto con attenzione il cap'o di questo libro, dove 
si sono esposti i canoni di giudicatura che regolar dovrebbero 
il criterio legale, e l’altro capo, che precede immediatamente 
a questo, potrà ricordarsi di ciò chè si ò detto su quésto pro- 
posito. Noi abbiam detto che i giudici del fatto d&vrebbero 
deterrriinare la verità, la falsità o Tincertezza dell’accusa, .. 
combinando il proprio criterio col criterio legalo; che prima di 
ogni altro, essi dovrebbero .decidere dell' esistenza o della non 
esistenza della pruova-legale, e quindi della verità, falsità, o 

• 

* lo liscio indeterminato questo valore. ]ierchc siccome io non scrivo per • ' 
un solo paese, ma le mie vedute sono generali , cosi bisognerebbe esaminare lo 
stato delle riccbczxe di ciaschedun popolo, per poterlo fissare. Si sa a che ascende 
questo valore in Inghilterra. 
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incertezza dell’ accusa. Per non ripetere ciò che si è detto, io 
rimando il lettore a questi due capi,. dove mi pare di aver ba- 
stantemente sviluppate le mie idee. Aggiungo qui soltanto che 
dovrebbe asser proibito a questi giudici di uscire dalla stan- 
za, dove si tiene il giudizio, prima di aver unanimemente, 
deliberato. Questo ò *un temperaménto della legge d’Inghil- 
terra, che proibisce loro anche di. mangiare, di bere e di far 
usò del fuoco. Un giudice robusto potrebbe forse strasqinare 
tutti gli altri al suo partito, potendo più. degli altri reggere 
all’inedia, alla sete ed al freddo. La semplice proibizione di 
abbandonare il luogo del giudizio, sarebbe un mezzo meno, 
•pericoloso per facilitare l’unanimità de’sulTragi. Finalmente 

I 

questi giudici, dopo^aver deóiso della verità del fatto^ dovrei)- . 
bero dccidenc del grado .del delitto. Io voglio qui lasciar so- 
spesa la curiosità del lettore, che sarà soddisfatta nella seconda 
parte di questo libro; giacche dallo sviluppo di questa impor-* 
tante idea dipende la soluzione del gran problema : ottenere 
che ciaschedìin delitto abbia la sua pena dalla legge prescritta. 
Quando si vedrà ciò che io ho- pensato su questo oggetto, si 
potrà meglio giudicare deU’opportunità così del piano univer- 
sale di procedura, che in questa prima parte propongo, come 
di quello in partico’lare,« che riguarda il sistema delle pruove 
e la ripartizione delle giudiziarie funzioni. Un architetto con- 
cepisce un vasio cdifizio e ne innalza una parte. L’ ignorante 

f 

con ugual facilità e con- uguale ingiustizia ne loda, o no vitu- 

* • * 

pera. l’autore. L’artefice ne aspetta il termine per giudicarne. 
Io prego il mio lettore a giudicarmi da artefice. 

♦ 

■ • Articolo Vili. • 

* 

. Numero di questi Giudici in ciascheduna Provincia 

• ed in ciaschedun giudizio. 

\ 

• • 

Su questo articolo più che in ogni altro converrebbe adot- 
tare il sistema l)TÌtannico. In ogni provincia l’albo del Preside 
dovrebbe contenere 48 giudici, presi dagli abitanti dell’ istessa 
Provincia, da’'quali in ogni giudizio si dovrebbero scegliere, 
col consenso dell' accusato, i dodici giudici che unanimemente 
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decider dovrebbero del- fatto. ‘ Il numero di 48 pare baste- 
vole a favorire la libertà delle ripulse, cosi necessaria per ga- 
rantire la sicurezza dell’ uomo che si ritrova avvinto ne’ le- 
gami della -giustizia, e per ispirargli quella confidenza , senza 
della quale i decreti.della giustizia potrebbero comparire ùgual- 
mente orribili che gli attentati della violenza e della forza. Ve- 
diamo dunque come dovrebbero regolarsi queste ripulse. 

' Articolo IX. 

. ‘ Delle ripulse di questi giudici. 

Noi proOtteremo anche in quest’oggetto de’ìumi che 
ci offre la Britannica Nazione che è la sola in Europa , dove 
la libertà civile del cittadino sia favorita ne’ criminali giudi- 
zi. Ad esempio dunque della legislazione di questo popolo,- 
si dovrebbero stabilire tre diverse specie di ripulse. La pri- 
ma , che dovrebbe cbiamarsi universale , dovrebbe, aver 
luogo, allorché il reo potesse, sopra motivi legali, dichia- 
rar sospetto il Preside. In questo caso, tutto l’albo de giu- 
dici da lui proposto, dovrebbe cadere, ed un nuovo albo 
si dovrebbe per quel solo litigio formare da uno. de’ giudici 
del delitto di quella provincia, de’ quali da qui a poco parle- 
remo. La seconda specie di ripulsa , che chiamar si dovrebbe 
ripulsa per causa, dovrebbe aver luogo non sopra tutto l’albo 
de’ giudici, ma sopra quelli soltanto, che il reo potrebbe esclu- 
dere come privi de’requisiti che la legge richiede in essi , o 
dichiarar sospetti, pei rapporti d’odio, o di litigio contro di 
lui, 0 di amicizia e di parentela coll’accusatore. I motivi di 
queste ripulse regolar si dovrebbero co’principii mollo cono- 
sciuti del dritto comune.* I giudiòi di queste due specie di 

* La diATereoza tra ebe propongo ed il sistema ioglese, òche in Ingliil- 
tcrra quest’ albo che si chiama Pannelj si rinnova in ogni tre mesi, cioè nel 
tempo delle ordioarie sessioni, ed io, ad esempio de’ Romani, credo che basterebbe 
che sì rinnovasse ogni anno dal Preside, nel principio della sua magistratura. 

S In Inghilterra a* motivi qui .sopra accennati, se ne aggiunge nn altro, e 
questo è della disiiguaglìanxa della condiaione, giacché, come si è detto, i Giurati 
debbono essere pari del reo. Un Lord non può esser giudice di un cilladioo, che 
non potrebbe aver sede nella Camera de* Pari, e viceversa questi non potrebbe es- 
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ripulse’, cioè universale e per cause, dovrebbero essere gli 
stessi giwd/ci del drillo. Finalmente l’ultima specie di ripulse, 
che si chiamerebbe perentoria, dovrebbe aver luogo sopra 
20 giudici inseriti nell'albo del Preside, che sarebbe sempre 
in libertà dell’accusato di escludere, senza aver bisogno di 
addurne motivo alcuno. 

Nel capo XVI di questo libro, dove si è esposto il sistema 
della legislazione britannica su quest’ oggetto, si sono esposte 
le ragioni, sulle quali è fondato il vantaggio di questa specie 
di ripulsa. Finalmente conviene avvertire che quando tutte 
questo ripulse avessero esaurito l’albo, allora il Preside do- 
vrebbe nominare tanti altri giudici, quanti se ne richiedereb- 
bero per compiere il numero de’ dodici che giudicar dovreb- 
bero del fatto. Ma quali dovrebbero essere i giudici del dritto? 

Articolo X. 

, De' Giudici del diri Ilo. 

Se Ogni uomo che al,ibia sènso comune e probità ci)no- 
sciuta, può esser giudice della verità e della falsità di un’ ac- 
cusa, non bastano queste due qualità per giudicare del dritto. 
Per giudicare del dritto, bisogna avere cognizione del dritto, 
e questa cognizione suppone una particolare applicazione ed 
una profonda conoscenza delle patrie leggi. Pel giudizio del 
dritto bisogna dunque dipendere da coloro che la pubblica 
autorità ha riconosciuti bastantemente istruiti nella legislazio- 
ne , per affidarne loro il prezioso deposito. Se ogni cittadino 
dovrebbe sapere le leggi del suo paese, non è però condan- 
nabile perchè le ignori; ma questa ignoranza è un delitto 
nella persona ’di un magistrato, che ne fa professione. Più: le 
leggi criminali, per loro natura debbono essere molto precise 
e molto estese; precise per separare gli oggetti; estese, per 

ser giudice di un Lord. Ma siccome nelle altre costituzioni monarchiche, quando 
la feudaliUi fosse abolita , la distinzione di nobiltà e di popolo sarebbe una dis- 
tinzione di onore, ma non d* Impero; cosi sarebbe inutile di adottare questa spe- 
cie di eccezione, come inutile sarebbe lo stabilire che i giudici del fatto fossero 
dell’ istessa condizione del reo. 
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isviluppare ciaschodtino di essi. I dettagli superflui, e per- • 
niciosi nelle altre leggi, sono indispensabili nelle leggi cri- 
minali; perchè le azioni, essendo molto più difficili a determi- 
narsi, che i dritti, è necessario descrivere le une, nel men- 
tre che basta definir gli altri. Se ogni, delitto deve avere una 
pena proporzionata, bisogna ben distinguere i delitti, per 
non esser ingiusto nelle pene; e questa distinzione, come 
l'osserveremo nel seguito di questo libro, deve obbligare 
il legislatore a discendere in immensi dettagli, se non vuol ‘ 
rendere arbitraria l’ autorità de’ giudici e dar loro un potere 
superiore alla loro ^estìnazionCi Come sperace dunque di tro- 
vare in un privato cittadino , che il Preside ha scelto pel giu- 
dizio del fatto, tutte queste positive e legali cognizioni? Vi 
è dunque bisogno nello Stato di un corpo permanente di giu- 
dici del dritto. 

Articolo XI. 

t 

Numero di questi Giudici in ciascheduna provincia. 

In ciascheduna provincia vi dovrebbero essere tre di que- 
sti giudici; giacché nel giudizio del dritto, a differenza di quello 
del fatto , dovrebbe bastare la pluralità de’ suffragi per deci- 
dere. Questi giudici però non dovrebbero esser sedentanei, 
non dovrebbero rimaner sempre nell’istessa provincia. Essi 
dovrebbero in ogni anno cambiar di dimora, e passare in 
un’ altra provincia, senza pòtef ritornare nella prima, se noh 
dopo aver fatto il giro di tutte le altre. Questo sarebbe un ri- 
medio contro la necessaria perpetuità della loro carica, giacché, 
terminato r anno, ognuno potrebbe accusarli senza spavento. ’ 
Il Sovrano dovrebbe essere l’unico elettore di questi giudici, 
e dovrebbe tenere presso di sé una magistratura destinata ad 
esaminare le accuse che contro di essi si produrrebbero. Questo 
freno, unito all’ evidenza, che dovrebbe essere distintivo delle 
Jeggi criminali, renderebbe quasi impossibile a questi giudici 
r abusare del loro ministero, senza esporsi alla sicurezza di 
esser puniti. Ma qual) dovrebbero essere le loro funzioni ? 
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Articolo XII. 

Fumione di questi Giudici,: . 

• • 

« 

Noi abbiamo detto che non si dovrebbe sperare di tro- 
vare ne’ giudici del fallo una- piena cognizione del dritto. Or 
in molli fatti l'esame dell’accusa richiederebbe la cognizione 
delle disposizioni della legge, o almeno di alcuni principii le- 
gali. In questi casi dunque, i giudici- del dritto dovrebbero 
istruire que’ del fatta di ciò che essi deBbono avere innanzi 
agli occhi in quel tale giudizio. 

Si è detto inoltre che il giudice del fatto dovrebbe prim^i 
di ogni altro decidere se nell’accusa che si è prodotta, vi 
sia la prova legale, e quindi decidere della verità, falsità o 
incS’tezza dell’ accusa, combinando la loro moral certezza col 
criterio legale. * Or come decidere, dell’ esistenza di questa 
prova legale, senza prima sapere quale sia la prova che la 
legge richiede? Se Taccusatore ha , per esempio, prodotti due 
testimoni di veduta, fa d’uopo che essi sappiano quale sia la 
prova testimoniale che la legge considera come piena , e quali 
5Ìeno i requisiti eh’ essa richiede per dichiarare idoneo un 
testimonio. Se l’ accusatore, adduce una priiova indiziaria , bi- 
sogna della maniera istessa, eh’ essi sappiano quali e quanti 
indizi si richieggano, per .formare una prova legale, e come 
questi possono esseré da altri indizi distrutti dall’accusato: 
in poche parole , bisognerebbe eh’ essi avessero innanzi agli 
occhi que’ canoni di giudicatura , che determinano il critèrio 
legale. Or siccome questa cognizione non si dovrebbe presup- 
porre in essi, così sarebbe necessario di unire alle altre fun- 
zioni de’ giudici del dritto, quella d’ istruirli sullo stabilimento 
della legge, che riguarda la prova prodotta dall’accusatore.' 

Finalmente, siccome nelle altercazioni che vi sarebbero 
tra l’accusatore e l’accusato, si potrebbe facilmente perdere 
da’ giudici del fatto quel filo d’ idee che sarebbe necessario 

* Io prego il lettore' di riscontrare il capo XIV e XV di questo libro, altri, 
menti ciò che io qui accenno gli sembrerà oscuro. . 
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per vedere tutti’ i rapporti de’ fatti e delle ragioni che dal- 
l’una parte e dall’altra si addurrebbero, bisognerebbe che i 
giudici del dritto* più ‘esercitati di essi a simili altercazioni , 
-riepilogassero alla presenza delle parti tutto ciò che si è detto, 
riducessero io stato della quistióne a que’ termini a’ quali an- 
derèbbe ridótto, e facilitassero in questa maniera a’ giudici del 
fatto la scoverta della verità. Il Preside dunque dovrebbe de- 
stinare uno de’ tre 'giudici a questa incombenza, senza però 
poter proibire a’due.suoì colleghi di opporglisi, o di supplire 
a ciò eh’ egli avrebbe potuto omettere e trascurare: • 

Queste sarebbero le funzioni de’ giudici del dritto che do- 
vrebbero precedere il giudìzio del fatto; la più importante sa- 
rebbe poi quella che dovrebbe seguirlo. Qùando i dodici esplo- 
ratori del fatto avrebbero .unanimemente deciso dell’accusa 
prodotta, si apparterrebbe a quelli il profferire la sentenza a 
tenore delle leggi, .vale a dire o l’ assoluzione 'dell’ accusato, 
quando i'giudici del fatto avessero dichiarata falsa T accusa, • 
ola sospensione del giudizio, quando l’avessero dichiarata 
incerta, o la condanna alla pena stabilita dalla legge alla qua- 
lità ed al grado del delitto,' del quale i giudici del fatto di- 
chiarato avesserò reo l’ accusato. * * 

' In questi confini dovrebbero ristringersi le unzioni dei 
giudici del diritto. Fedeli custodi della. legge, essi non dovreb- 
bero-esserne che l’organo. Se questa si tacesse su di un de- 
litto, essi dovrebbero ugualmente tacersi. Un fatto qualunque, 
che non si trovasse compreso in alcuno di quelli, contro ài 
quali la legge ha pronunziata la sua sanzione, dovrebbe per 
questo solo motivo rimanere impunito: . » 

Il male che produrrebbe l’impunità* di questo delitto, 
male del quale una nuòva legge potrebbe subito riparare le 
conseguenze, non è da mettersi in paragone con quello che na- 
scerebbe da un’ assurda e perniciosa estensione del giudiziario 
potere. L’autorità d'iolliggere uiia pena non dovendo, nò po- 
tendo essere che nella leg^e, il giudice dovrebbe ‘piuttosto 
esserne il prim9 testimonio che l’ autore. Egli non dovrebbe 
far altro che manifestare la condanna , di’ essa ha anticipata^ 
mente proITerita,e riconoscere. il suo impero. Felice quel paese 
ove il codice penale corrispondesse a quest’ ordine sublime l 

Filangeri,^% 
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La seconda parte di questo libro mostrerà là possibilità d’ ot- 
tenerlo. 


Articolo XIII. 

• - * • 

■ Delle Sessioni ordinarie di giustiiin. • . . 

Da tulio quel che si è detto si può facilmente vedere che 
queste corti ai giustizia non potrebbero essere continuamente 
in azione, senza cagionare una spesa immensa aj governo. Se i 
M giudici del fatto, scelti dal Preside nel principio istesso 
della sua carico, dovessero restar qier tutto Tonno nella capi- 
tale della provincia, per essere sempre pronti ad esercitare 
il loro ministero, bisognerebbe che ciascheduno di essi fosse 
per tutto T anno mantenuto a- spese del Governo. 

Noi avremmo, dunque, uno stuolo immenso di mercenari 
di più che farebbero pagare a caro prezzo al popolo il bene- 
ficio che questo nuovo piano gli recherebbe. 

• A questa prima riflessione sene può aggiugnere un’ altra. 
Nell’ ipotesi della residenza continua di tutti questi giudici 
nella capitale della provincia, il preside non troverebbe chi 
volesse accettare T onorevole incarico di questa giudicatura , 
la quale dovrebbe per un anno intero distrarre dalla sua fa- 
miglia e da’ suoi affari il nuovo sacerdote di Temi. 11 suo suc- 
cessore molto meno potrebbe confermare quelli tra questi 
giudici che avessero date prove maggiori della loro virtù, 
del loro talento, della loro imparzialità. 0 bisognerebbe ricor- 
rere alla violenza, mezzo clic disporrebbe questi giudici all’ in- 
giustizia, colTcsempio che loro se ne darebbe, osi dovrebbero 
spesso lasciare in pace i piu probi e i più onesti, e contentarsi 
de’ piu sfaccendati che ordinariamente sono i meno virtuosi. 

11 popolo, dunque, sarebbe oppresso dalle spe.se cIT esige- 
rebbe il loro mantenimento, senza potersi compiacere d’ aver 
i giudici più degni della sua confidenza. Per evitare questo 
doppio male, io propongo, ad esempio degl’ Inglesi, le sessioni 
ordinarie di giustizia in ogni tre mesi nelle provincie, ed in 
^gni sei'settimane nella capitale. Ciascheduna di queste do- 
vrebbe durare per tanti giorni, per quanti se ne richiedereb- 
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bero per ultimare tutti i giudizi che nel corso di qiiel tempo 
che passa tra V una sessione e V altra, si sarebbero intentati. 
Pel primo giorno della sessione si dovrebbero trovare già riu- 
. niti nella capitale della provincia i ‘48 giudici del fatto, che il 

Preside hà'nominati, e se alcuno di questi fosse legittimamente 
impedito, il Preside dovrebbe subito rimpiazzarlo, affinchè il 
numero de’ 48 fosse sempre compiuto. Durante questo tempo 
essi dovrebbero essere a spese del governo trattenuti. -Termi- 
nata la sessione , essi sarebbero subito- congedati e restituiti 
. .alle' loro famiglie. . • • 

I . * • 

• • Articolo XIV. 

• • • 

• • • 

Sessioni straordinarie. 

• # 

• • « 

Quantunque P'intervalìo di tre mesi traT accusa prodotta 
' e il finale giudizio non sia molto esteso, se paragonar si vo- 

, • glia alla lentezza presente de’ giudizi, derivala dalla miste- 
I- ‘ riosa organizzazione del processo inquisitorio; nulla di meno 

10 sono d’ opinione- che ne’ delitti più atroci , ih que’ pochi de- 
litti che in una savia legislazione dovrebbero essere puniti 
‘colla morte, non si dovrebbe aspettare il tempo ordinario per 

• giudicarli; ma una straordinaria sessione convocar si dovrebbe 
■ dal Preside della provincia, nella quale J’ orrèndo attentato 
sarebbe stato commesso. Questo acceleramento della giustizia 
non dovrebbe togliere al reo- alcuno de’ soccorsi che la legge 
offre alla sua sicurezza. Io credo anzi che', a misura che i delitti 
sono più gravi, maggiori dovrebbero essere le precauzioni della 
. legge nel favorire la difesa dell’ accusato^ Noi abbiamo altrove 
sviluppato questo principio. * Ma nella straordinaria sessione 
che io propongo, non si verrebbe a far altro che anticipare 

11 tempo del giudizio, e quest’ anticipazione sarebbe necessaria . 

• in questa specie di delitti. Quando si tratta di punire un uomq 

colla perdita della vita, bisogna profittare di que’-momenti 
ne' quali il popolo è ancora penetrato dall’ atrocità del reato. 
La legge, dee procurare in questi casr_, più che in ogni' altro, 

* Nel capò IX di questo libro, • . . 
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clicjl volo pubblico ratifichi il decreto della giustizia; e die le 
grida del popolo applaudiscano alla proclamazione del giudizio, 
corno a quella della pace è della libertà; che il patibolo innal- 
zato nella piazza pubblica risvegli l! idea della giustizia e non 
quella della pietà; che i cittadini accorrano al terribile spet- 
tacolo dell’esecuzione, come al trionfo, delle leggi; che i so- 
spiri e le lagrime di un’ imbecille compassione siano sostituiti 
.da quejf allegrezza e da quella maschia insensibilità che ispi- 
rano r amore della pace e forrore del delitto; che, in poche 
parole,' la condanna si eseguisca in un tempo, nel quale l’one- 
st’ uomo, vedendo ancora nel reo il suo inimico, si compiaccia 
della giustizia. delle leggi, invece di condannarne il .rigore, e 
lo scellerato disposto a delinquere sia ugualmente spaventalo 
e scosso, c dalla mcfltiplicità degl’ inimici che il delitto richia- 
merebbe contro di lui, e dallo spettacolo della pena, e dair. ap- 
plauso che r accompagna. . ’ . 

Ecco ciò che si ottiene, quando il -tempo, non ha ancora 
scancellata l’ impressione e l’ orrore del delitto. Ma se questa 
impressione s’ indebolisce ; se Y intervallo tra il delitto e la 
pena ha. già raffreddate le immaginazioni, ed illanguidito 
quel primo furore > l’esecuzione della pena diviene allora- o 
inutile 0 perniciosa. In vano sì cercherà di richiamare, l’ idea 
di un attentato che un araldo non può con un freddo 'proclama 
risvegliare, quando è stata dissipata dal tempo.. Il popolo, 
'insensibile al delitto , -del quale ha perduto la rimem- 
branza, non si commoverà che in -favore del delinquente.' 

L’apparato, lugubre della, giustizia non gji mostrerà più il 

* • 

ro(r,- ma il disgraziato; la pietà parlerà per lui; la compas- 
sione prenderà ne’ cuori quel luogo che prima era stato occu- 
pato dall’odio Q dallo sdegno; e la giustizia, discreditata dalla 
lentezza de’ suoi passi, resterà sola in mezzo agli spettatori 
muti,’ che malediranno in secreto la sua severità e desidere- 
ranno di strapparle la vittima che s immola al suo rigore. 

A queste ragioni poggiate sull’ interesse pubblico, se ne 
aggiunge un’altra fondata sull’interesse istesso di colui che 
dev’ esser giudicato. 0 colpevole o innocente eh’ egli sia, V ac- 
celeramento del giudizio non fa che diminuire ih lui gli spa- 
simi dòli’ incertezza. S’ ò innocente , ogni giorno* di dilazione 
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ò per lui e per 1-a sua famiglia un giorno di più di tormento, 
di angoscia, di avvilimento è di rossore; è per i suoi calun- 
niatori e. per i suoi nemici un giorno. di più di trionfo; è pel 
suo onore un giorno di meno di godimento. Se è colpevole, il 
momento nel quale gli si manifesta il terribile decreto è so- 
vente il momento nel quale comincia in lui la tranquillità. 
Convinto della giustizia della sua condanna, egli coniincia 
allora a gustare nella sua solitudine e nell’ avvicinamento 
istesso del supplizio, quella specie di ripaso che il delitto può 
lasciargli. La vera filosofìa, vale a.dire la dolce, la consolante 
religione, viene allora in suo soccorso, e riempie il suo cuore 
delle consolanti idee di una vita futura. A fronte della giustizia 
degli uomini rigorosa ed implacabile, essa gli presenta la mise- 
ricordia di un Essere onnipotente, facile a perdonare, sempre 
pronto ad aprire le sue braccia a’ rimorsi, e disposto ad unire 
il perdono di una lunga sequela di delitti, e il premio di una 
interminabile felicità, ad un solo momento di rassegnazione. 
La sua imniaginazione animata da queste speranze giunge fino 
a fargli vedere nel termine della sua vita il principio della 
sua felicità , ed a mostrargli nel supplicio, al quale la legge 

10 condanna , la più moderata espiazione delle sue colpe. Tutte 
queste idee non si presentano alla sua immaginazione, se non 
dòpo che la giustizia ha già profferito il decreto della* sua 
morte. ‘ Il tempo anteriore e molte volte assai più tormentoso. 

11 prolungarlo inutilmente è dunque sempre un danno che 
si.’reca alla società, e molle volte una pena che si fa inutil- 
mente soffrire all’ infelice che deve istruirla col suo esempio. 
Questi sono i molivi pe’ quali io propongo le straordinarie 
sessioni, nelle quali nop sarebbe neppure necessario che tutti 
i 48 giudici del fatto si portassero nella capitale della provin- 
cia ; giacche il Preside potrebbe anticipatamente consegnare 
al reo falbo .de’ giudici e col suo consenso nominare i che 
dovrebbero intervenire per quel particolare giudizio.* Con 

* Esse però si convertono nel più duro de’ tormenti, se si tarda molto l’ese- 
cuzione. Queste morali scosse s’indeboliscono a misura che si prolunga il tempo, 
e gli orrori della morte subentrano allora nel luogo di queMe consolanti idee. 
Noi l’ esamineremo da qui a poco. 

^ Io ho qui corretto un difetto della legislazione inglese su questo arti* 

15 * * 
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questo metodo l’ esecuzione della pena sarebbe sempre pros- 
sima ai delitto. 

Auticolo .\V. • . . 

Mmjklrutiira per ogni Cumunilà. 

In ogni comunità vi dovrebbe esser un magistrato inca- 
ricalo di conservarvi la pace ed il buon or'dino. Vi sono alcuni 
leggieri delitti ebe non mtM’itano 1’ ordinario corso di un giu- 
dizio, ma die non conviene per questo lasciare impuniti. Una 
sommaria procedura basta in questi, per giudicarli e la spèdi- 
tezaa di questi giudizi è necessaria alia conservaziorte del- 
l’ordine pubblico, e ad evitare maggii/ri inconvenienti. Le ro- 
mane leggi c quelle di altri pojwli liberi garantiscono questa 
verità. ‘ I>e ingiurie di parole, per esempio, tra persone della 
medesima condizione, alcune leggerissime offese o' danni re- 
cati, che la legge non punisce che o con una tenuissima pena 
pecuniaria, o con una detenzione di pochi giorni nelle carceri; 
il poco rispetto e la poca ubbidienza prestata agli ordini di 
qualche magistrato, ed altri delitti di questa natura, che chia- 
mar si possono trasgressioni piuttosto thè delitti, e de’ quali 
poi parlerciho nel seguito di questo libro, dovrebbero essere 

coIq. vi &ono de’ casi ne* quali Io Sheriif nomina ciò ciie chiamasi uno speciale 
Giurato , cioc un albo di 48 giurati per la decisione di quelli^ particolare accusa. 
Or questa circostansa può divenit’ funesta in alcuni casi >come i* è divenuta più 
volte in Inghilterra. Ju quelle cause particolarmente nelle quali è interessalo il 
Governo, Io Sheritf può. formare un albo di persone tuAe addette alla Corte, ed 
in questo caso con toltele ripulse permesse dalla legge, non lascerebbe l’accusato 
di esser giudicato da giudici prevenuti. Or questo non può avvenire quando, se- 
condo il nostro piano, 1’ a/6o rlie il Preside ha pubblicato nel principio istcsso 
della sua carica, è quello dal quale si debbono, anche negli straordinarj giudizj, 
estrarre i giudici che decider debbono del fatto. Un nuovo albo non si dee for- 
mare per un particolare giudiaio, cìie nel solo caso, che da noi si è esposto nel- 
V articolo IX, cioè quahdo l’accusato può, sopra motivi legali, dichiarar sospetto 
il Preside, che l’ha lòrmato. 

* Veggansi le seguenti leggi, L. Iwia 9. D. de accusai, h/unius D. de 
(juitsC. L. neu fputpuim 9. § de plano D. de off', procons. Riguardo agV Inglesi 
leggasi Bìakstuue, Codice critninaic (V laghiiterra , cap. iX , dove parla della 
procedura sommaria. E per quel che si fa in Ginevra, leggasi 1* opera,* che ha per 
titolo; Elementi della procedura criminale ili Francia, di Savoia e di iìinevra, 
Cap. il, ■ 
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sommariamente giudicati e puniti a tenore delle leggi da que- 
sto magistrato, che gli abitanti istessi della comunità dovreb- 
bero scegliere in ogni anno, coll’approvazione del Preside 
della provincia , nella quale è compresa , ed al quale le parti 
potrebbero appellarsi dalla decisione. I requisiti che dovrebbe 
avere colui che aspirasse a questa magistratura, dovrebbero 
essere una probità conosciuta, una rendita stabilita dalle 
leggi, ed una onorevole condizione. 

La sua giurisdizione non dovrebbe permettergli di fare 
arrestare e condurre nelle carceri persona alcuna, fuorché 
quando si trattasse d' impedire un grave delitto; di punire la 
disubbidienza a’ sqoi replicati ordini; o di punire uno di quei 
leggieri delitti, a’ quali la legge assegna la pena di pochi 
giorni di carcere, e la cognizione de’ quali sarebbe alla sua 
magistratura affidata ; o quando linalraente si trattasse di fare 
arrestare provvisionalmente il reo di qualche grave delitto, 
quando fosse notorio, e’ temer si potrebbe della sua fuga : in 
questo ultimo caso egli dovrebbe subito partecipare al Prèside 
le sue disposizioni, ed aspettare i suoi oraiwli. Questo ma- 
gistrato, come si è detto, dovrebbe essere il conservatore 
della pace. La sua principal cura dovrebbe dunque essere di 
accordare le parti tra loro, di rappacificarle sempre che si 
potesse, e di non venire {^1 giudizio, su non quando tutti i 
mezzi di riconciliazione si fossero adoperati. Egli dovrebbe . 
anche essere, come si è detto, il conservatore del buon ordine 
nella sua comunità. Dovrebbe dunque essére anche sua cura 
di dare tutte quelle disposizioni economiche che potrebbero 
evitare e prevenire qualunque disordine. Finalmente , come 
ispettore della sua comunità, egli dovrebbe anche partecipare 
al preside lutti i delitti che §i commétterebbero nella sua co- 
munità , senza però esser nell’ obbligo d’ indicarne gli autori, > 
affinchè il Preside dar potesse gii ordini opportuni al magi- 
strato accusatore, quando alcun privato cittadino non si pre- 
sentasse in giudizio come accusatore; egli dovrebbe anche 
costare, per servirmi dell’ espressione de’ criminalisti, il corpo 
del delitto in tutti quo’ casi che richiedono questo esame. ‘ 

' Questi sono i deliUi- che i Forensi chi'tmioo /aeti permmieuUs. Vedi nel ■ 
cap. XV, il canone ultimo. 
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Queste combinate cure rieliiederebbcro che questa magi- 
stratura fosse sempre esercitata da persone degne della pub- 
blica confidenza. Or la elezione fatta dal popolo favorirebbe 
questa opinione. La sua durata ristretta ad un anno, impe- 
gnerebbe colui che nc sarebbe ornato , ad esercitarla con zelo 
e con onore, per la speranza di esservi richiamato. L’ appro- 
vazione del presidente sarebbe necessaria, per escludere colui 
che nel registro de’ pubblici giudizi si trovasse condannato, o 
sub judice per qualche delitto; o che nell’ esame ( che dovrebbe 
.sempre precedere all'approvazione) su quella parte della cri- 
minale giurisprudenza che riguarderebbe il suo ministero, non 
si fosse ritrovato idoneo. L’ appellazione da’ suoi decreti al- 
l’istesso Preside, sarebbe un rimedio contro i rapporti di pa- 
rentela 0 d’amicizia che in alcuni casi potrebbero rendere 
sospetti i suoi giudizi. Finalmente i requisti di una rendita 
annuale, non inferiore a quella stabilita dalla legge, e di un’ono- 
revole condizione, sarebbero necessarii per rendere più diffi- 
cile la prevaricazione in questo giudice, più luminosa la sua 
carica e più confidente il popolo ne’ suoi decreti. 

Io mi astengo d’ immergermi in un dettaglio più minuto 
riguardo a quest’ oggetm, per non'annoiare colui che legge, 
al quale convien sempre lasciare qualche cosa da pensare. 
Vi aggiungo soltanto che nelle capitali e nelle grandi città , 
dove questa magistratura non si potrebbe esercitare da un 
solo, converrebbe che queste fossero divise in vari quartieri, 
il numero de’ quali dovrebbe esser proporzionato alla loro re- 
spettiva popolazione, e lasciare a ciaschedun quartiere la scelta 
del suo magistrato, che come quelfo di ogni altra comunità 
dovrebbe esercitare l’ istesse funzioni, colla stessa dipendenza 
dal Preside della provincia , dove sarebbe compresa la città, 
e coll’ istesse leggi. 

Che il lettore richiami ora la sua riflessione su questo 
piano di ripartizione delle giudiziarie funzioni e ne giudichi; 
che lo paragonì co’principii poc’ anzi sviluppati, e vegga come, 
senza f alienazione di parte alcuna del potere, ne sarebbe 
ammirabilmente ripartito l’ esercizio. 

La facoltà legislativa verrebbe non solo a lasciare a’ Ma- 
gistrati la facoltà giudiziaria, ma questa stessa facoltà non 
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sarebbe interamente tra le mani de’ magistrati. Colui che ha 
il deposito della forza pubblica e l’ amministrazione della so- 
vranità, non solo non potrebbe farne uso contro un individuo- 
delia società, senza il consenso di^olore che»hanno il deposito 
delle leggio l’ esercizio della facoltà esecutiva; ma costoro . 
istessi, ritenuti da un freno ugualmente forte, non potrebbero 
far parlare la legge, senza il consenso di altri uomini che non 
apparterebbero al lord corpo, c non sarebbero ornati dell’istessa 
dignità. Colui che I13 fatto la legge, non potrebbe applicarla al 
fatto; e coloro che dovrebbero applicarla al fatto, non potreb- 
bero decidere dell' esistenza del fatto. Quest’ ultima cura, senza 
della quale il potere. legislativo ed il potere esecutivo rimar- • 
rebbero nell' inazione, non verrebbe affidata ad uomini che 
formerebbero un’assemblea permanente, nella quale aver 
potessero il tempo da conoscere in qual maniera ossi potreb- 
bero fap servire il loro potere al loro interesse. Scelti di con- 
tinuo dal popolo, essi- vi ritornerebbero di continuo. Investiti 
di un precario ministero , essi non potrebbero, neppur preve- 
dere le occasioni, nelle quali verrebbero invitati ad eserci- 
tarlo: il loro considerabile numero, la breve loro durata e 
la moltiplicità delle ripulse accordate dalla legge al reo, pro- 
durrebbero questo prezioso elTetto. Le cose 'sarebbero combi- 
nate in maniera che il potere giudiziario, questo potere di 
sua patura così formidabile, che dispone, senza .poter iheon- 
‘ trare resistenza alcuna, della vita, dell’onore e delle sostanze 
de’ cittadini; questo potere che malgrado futte le precauzioni 
che' si possano prevedere per restringerlo, dee nulladimeno 
rimanere, in un certo modo, arbitrario; questo potere, io 
dico, esisterebbe nella società-, riceverebbe'la maggiore ppssi- 
bile restrizione , corrisponderebbe interamente all’ oggetto 
della sua destinazione, e non sarebbe nelle mani di alcuno.. 
Non vi sarebbe un uomo nella società di cui un cittadino, ve- 
dendolo, potesse dire: qnesii può decidere della mia vita 0 
della mia morte . • • 

Ecco la felice combinazione che si otterrebbe dal nuovo 
piano di ripartizione delle giudiziarie funzioni che io propongo. 
L’ armonìa che ha questo co' principi! antecedentemente svi- 
luppati, mi dispensa dal farne l’àpologìà. I seguenti capi nei 
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quali si svilupperanno le ultime due parti della procedura e si 
esporranno finalmente l’ordine e le solennità di questi giudizi; 
e pili d’ogni altro la II pa^e di questo 'libro, dove si mani 
resteranno le nostre idee sul codice penale, distruggeranno 
quelle dilficoLtà che non era questo il luogo di prevenire. 

Contentiamoci della eliiarezza, colla quale si è cercato di 
esporne le diverse parti, o di dar termine a questa interessante 
teoria col far voti aniiichè un piano cos'i semplice e così favo- 
rcvole’alla civile libertà, sia sostituitola! più mostruoso, al 
più complicato, a quello nel quale l’innocenza ò'più esposta 
e* l’impunità più favorita. Se’ vi è mai un tempo, nel quale 
questa speranza possa esser ben fondata e questi voti esauditi, 
. è sicuramente quello, nel quale noi viviamo- L’na gloriosa 
emulazione di distinguersi colle utili novità, si è. manifestata 
su’ troni. L'opinione che regna su’ re, e la filosofia che oggi 
regola l’opinione, han già promessa fimmortalità al monarca 
che disliiigucrà il suo regno con una riforma in questa parte 
della legislazione, che più da vicino interessala civile tran- 
quillità. Felice quel popolo, ove questa correzione avrà effetto; 
ma più felice quel re che sarà il-primo a darne V esempio. 11 
circo è aperto, la ghirlanda è preparata; ma gli al|eti che si 
presenteranno Ai (juesta arena, non debbono ignorare che i 
lìori della corona della gloria appassiscono allorché passano 
sopra un secondo capo. 

C.\I‘0 XX., . . 

« 

tiuiiila parte della Criniinate Procedura : La bifc.sa. 

lo dovrei immergermi in un immenso dettaglio, se indi- 
car volessi tuli’ i mezzi di difesa, che secondo il nostro piano 
olTrir si [lotfebbero all’ accusato , per sostenere la sua inno- 
cenza. Siccome questi nascono dallo spirilo istesso della legi- 
slazione criminale, è chiaro che inutile, ed estranea .al mio 
argomento sarebbe una simile' vicerca. Io non scrivo per gli 
avvocati, ma po’ legislatori, ed il legislatore non dee far leggi 
per indicare con quali argomenti l'accusato possa giustifi- 
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carsi. Determinando il valore delle prove legali e T ordine e 
le’ solennità de’ giudizi, egli somministra nel tempo, istesso 
air accusato i ‘motivi da’ quali dédurre la ^ua .difesa. Quello 
che si appartiene al legislato.ro è di- stabilire non gli argomenti, 

• ma il modo della difesa. Or su quest’ articolo vi sono alcuni 
interessanti oggetti da osservare. Bisogna primo di ogni altro, 
esaminare se V arte oratoria debba aver luogo nel fòro. Con- 
sultiamo la ragione e vediamo ciò eh’ essa ci dice'. 

Il giudice non porta nel tribunale della giustizia un’. anima 
libera, egli non è che l’ organo, della legge. Se questa è inlles- 

. sibilo, il giudice dev’ esserlo ugualmente; se questa non cono- 

« 

SCO he l’amore, nè .l’odio, nò il timore*, nò la pietà, il. giudice 
dee come essa ignorare queste passioni. Applicare il fatto alla 
legge, è l’unico oggetto dei suo ministero: egli non può 
dunque commuoversi in favore di una delle parti senza tra- 
dirlo. Se égli ha un cuore sensibile, un’ anima facile ad appas- 
sionarsi, questa è un inimico della giustizia, eh’ egli dee fare 1 
maggiori sforzi per lasciare fuori le porte del. santuario delle 
leggi. L’imparzialità del suo giudizio richiede una fermezza di 
animo, ed una insensibilità di cuore, che sarebbe viziosa in 
qualunque altra occasione 0r l’oggetto dell’ arte oraloria del 
fòro (secondo l’ idea comune che si attacca ir questa espres- 
sione) ò per l’appunto di distruggere queste due qualità, che 
deve avere un giudice qel mentre eh’ esercita le sue terribili 
funzioni* Esagerare l’atrocità del delitto, se si accusa; esage- 
rare i motivi del deliUo, se si difende; indagare le varie pas- 
sioni de’ giudici, per richiamarle sul soggetto che si prende 
*di mira; eccitare, secondo il bisogno lo. richiede, l’ira, la 
compassione, il furore o la pietà; sostituire Mia freddezza 
della ragione l’entusiasmo dell’ immaginazione; parlare al 
cuore, quando non può sedursi l’ intelletto; commuovere il 
giudice quando^ non ò possibile persuaderlo: ecco ciò che co- 
munemente si chiama arte oratoria del fòro, arte ]>erniciosa, 
arte destruttrice della giustizia,' arte ch’espone l’innocenza e 
favori-ce r impunità. ' . * . • 

• Richiamando alla nostra memor’La le leggi di que’ po- 
poli, pressso i quali la severità della giustizia non lasciava 
quel funesto arbitrio a' giudici, ohe tra noi si chiama col- 
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r illusorio nome é\ equità, noi troveremo l’ arte oratoria 
proscritta dal fóro. Presso gli Egizi l’ accusatore non poteva 
accusare, e il reo non poteva difendersi che per iscritto. ‘ Egli 
doveva aflìdare a questo muto interprete de’ suoi-sentimenti, 
la difesa della sua causa. I legislatori di questo popolo tenaet- 
tero che i gesti, il tu'oqo, le lagrime ’e quell’enfasi patetica 
che accompagna la viva voce di un uomo che, animato da una 
forte passione, vede in coloro che lo ascoltano, gli arbitri 
della sua sorte; temettero io dico che queste seduzioni dimi- 
nuir potessero la fermezza del giudice; potessero risvegliare 
la sua sensihiliu'i, richiamare la sua compassione ed indebolire- 
il sovrano impero della legge. Nella China, dove malgrado gli 
apparenti vizi della sua costituzione, le leggi e non gli uomini 
son que’ che. comandano, si trova l’istesso uso introdotto fin 
da un immemorabile tempo. * 

In Sparta non era proibita la viva voce; ma il linguaggio 
doveva esser conciso e breve il discorso. * In Atene l’Areo- 
pago non permetteva, nel principio,. alle parti 'di servirsi del 
ministero degli oratori. ‘ La legge temeva le seduzioni dcl- 
r eloquenza. Nel progresso del tempo permise all’ accusato di 
farsi difendere; ma era severamente proibito all' oratore 
ogni esordio, ogni digressione e la commozione degli alletti. * 
Socrate citato innanzi a questa apgusta assemblea, s’ interdisse 
tutti gli artifizi di un’ eloquenza patetica. Un oratore che avesse 
parlato al cuore e che avesse cercato di muover le passioni, 
ne sarebbe stato cacciato come un vile prevaricatore.’ Un 
araldo gli ricordava la legge, priniachè cominciasse a parlare, 
e gl’ imponeva silenzio subito che usciva dallo stato della que- 
stione. “ Io non so perchè si debba punire il difensore di un 
reo pile cerca di corrompere un giudice col danaro, e gli si 

* Diodoro, lil>. I , pag. 86, 87. 

* V. liehu. des ìndtts et de la C/tiiie, pag. 203. Hec. 

Uolland T. I, 35*, 552. 

8 Ul)l)on- Emen. descripl. Reip. Lac. in 'Ehesaur. Gra^viì, T. IV. 

*■ Sest. Empir, adv. Rltel., lib. 2, pag. 30Ì. 

® Mijos 7Tp39i/ii«t£?0at * ptìo efw tou •jtptir/- 

/laro; Xr/ttv. Setjtf praffantor^ ncque qff'ectus mot^ento^ ncque extra rem 
(/ic/m/o..PoMux , lib. VUl, CAp. X Acist Rhetf lib. 1, c 1 init, 

* AriaC., toc. et/., Quintil., Jnsi’t lib. VI, cap.*I. 
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debba poi pcrmetierc di sedurlo co’ tratti d’ un’ eloquenza pa- 
tetica. 1 mezzi sono diversi, ma l' effetto è l istes.so. La legge 
dovrebbe vedere nell’ uno e nell’ altro caso un ribelle che 
cerca di distruggere il suo impero. Questa verità conosciuta 
nell’ Egitto, nella China, in Sparta ed in Atene; questa verità 
fortemente inculcata dal divino Platone, ‘ fu trascurata da’ le- 
gislatori di Poma. L’introduzione de’ popolari giudizi dette 
origine a quel funesto abuso dell’ eloquenza che si faceva dagli 
oratori, tanto allorché difendevano, quanto allorché accusa- 
vano. gran comizi il popolo era nel tempo istesso legisla- 
tore e giudice. Ogni sentenza era una legge, ogni decreto era 
un atto di sovranità. L’oratore dunque che parlava, non 
aveva il giudice avanti gli occhi; ma aveVa il sovrano che po- 
teva rivocare la legge, che poteva sospenderne l’osservanza. 
Egli ne implorava il favore, quando la giustizia non sosteneva 
la causa del suo cliente. Sarebbe stata un’ingiustizia il proi- 
birgli qualunque mezzo che potesse richiamare o la pietà o 
l’affezione di un giudice che, senza commettere alcun delitto 
e senza abusare de’ suoi dritti, poteva assolvere un reo, an- 
corché manifestamente convinto. 

Le ferite riportate nelle guerre, i servizi recati alla pa- 
tria, le lagrime de’ figli e de’parenti, le umili preghiere del- 
l’accusato, qualche improvviso accidente richiamarono, in fatti, 
più di una volta, o la gratitudine o la pietà o la superstizione 
del popolo, e produssero l’assoluzione di molti rei convinti. 
Noi sappiamo che Manlio Aquilio dovette alla prima la sua 
salvezza, ® Servio Galba alla seconda,* e P. Claudio alla ter- 

* M Qui judiraturi suQty nullo modo liligantes pcrmittant aut 

«• jurare peisuadciidi caussa , aut &ibi gfiierrque suo imprecari, aut turpìter sup> 
« piteare, aut cominiscratione mulìebriler utt; sed quod iustum putant, mansuete 
H doceant, et dnccntem audiant. Quod si ab his aberrai, ad rem a magistratu 
» reduralur. Pia!. De Legib.'D\z\o^. XII. *» 

* Cicerone loda 1* espediente, che ritrovò 1* Oratore Marco Antonio, avo del 

Triumviro ,‘i er liberare dalla meritala pena Manlio Aquilio già convinto di con* 
russione Egli lacero tutto ad un trailo la sua tunica, e mo.strò al popolo le ferite, 
che ricoprivano il suo petto Cic. in rap. 62 e in AVrr. lib. V. c. i. 

* « Cum a Libone, tribuno plebis, Ser. Galba prò rostns vehementer in- 

»• creparctiir reiis prò se jam nibil recusans, parvutos liberos 

** suos, et Galli sanguine sibi conjiinctum 6lium, fieni commendare coepit: eo* 
w que facto mitigata concione, qui omnium consensi! periturus erat, pene nul*- 
m lum tri.sle sullragium babuit. Valer. Maxim, lib. Vili. cap. 1. n 

Filang$rù 16 
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za.' Valerio Massimo * ci ha lasciata una copiosa enumerazione 
di casi a questi simili, i quali, nel tempo stesso che ci mostrano 
r esercizio che il popolo faceva de’ suoi sovrani dritti ne’ giu- 
dizi, giustificano i mezzi che dagli oratori si adopravano per 
placarlo e commuoverlo. Ma questa ragione non poteva più 
reggere, allorché, non al popolo, ma a’ Pretori ed a’ loro tri-_ 
bunali si rimetteva 1’ affare. Istituite le perpetue ed ordimrie ' 
quislimi, la legge doveva frenare quest’oratoria libertà. Bi- 
sognava riflettere che il tribunale del Pretore non era come 
il Popolo, legislatore e giudice nel tempo istesso; che questo 
tribunale non poteva discostarsi dalla legge senza abusare 
della sua autorità; che non poteva assolvere, quando biso- 
gnava condannare ; nè diminuire la pena , quando la legge 
l’ aveva (issata. I lodatori, i d<’precatori, le lagrime e i sospiri 
delle mogli, de’ figli e de’ parenti, e tutte le insidie che si tra- 
mavano contro la giustizia de’ giudici, dovevano allora esser 
proscritte come ogni altra specie di oratoria sedizione. * Ma 
quest’oggetto sfuggi dagli occhi de’ legislatori di Roma. L’ uso 
prevalse alla ragione, e si tenne l’ istesso metodo innanzi al 
Pretore, ch’era il depositario della legge, che si era tenuto 
innanzi al popolo che n’ era l’ autore. 

L’ esempio di Roma non dee dunque addursi in favore 
della tolleranza di un disordine che regna oggi in quasi tutta 
l’Europa. Io non ho rapportali questi fatti, se non per mo- 
strare che ne’ paesi dove la libertà civile del cittadino è stata 
più rispettata, le seduzioni dell’eloquenza sono state proscritte 
da’ tribunali, e clic se sono state tollerate in Roma, quest’ è de- 
rivato da tutt' altro principio, fuorché da una maggior diligenza 
nel favorire la difesa dell’ accusato. 

^ La pioggia sopravvenuta nel tempo che I* assemblea del popolo si era 
convocata per giudicarlo, fece disciorre la concionc, e risolvete che più non' si 
convocasse a quest’oggetto^ per non opporsi al volere degli Dei. Cicer. I, De Di- 
<vinat. c II , Ve Natura Deorutn. 

* Lih. Vili, cap. I. 

* Veggasi Sigonio, De Judiciis t lib. II, cap. XIX, de Laudaiione, c Pol- 
leto, Ilistoria Fori Rom^ lib. Il cap. IV. § l.audatores et Deprecat(fres^ e veg- 
gasi più di ogni altro quel luogo di Asconio in Orai, prò Scanno, che comincia : 
Laudaverunt Scaurum consulares novem etc. dove si polr^ vedere ima dipin- 
tura esatta dell’eccesso, al quale era giunto in Roma quest’ abuso. £ veggasi 
anche ciò che risieaso ci dice su quest’ oggetto nella Curoeliaoa. 
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Per determinare dunque con maggior precisione le idee, 

10 dico, che il legislatore dovrebbe concedere al reo tuli’ i 
mezzi possibili di difesa, ma niuno di seduzione ; che dovrebbe 
permettergli di farsi assistere da uno o più avvocati in tutti 
i passi della procedura; di servirsi del loro ministero, così 
nelle rifiute de’ giudici del fatto, come in quelle de’ testimoni 
prodotti dall’ accusatore; di farli parlare per lui tanto nel- 
r esposizione del fatto, quanto in quella del dritto; di lasciar- 
gli in qualunque caso uno spazio almeno di dieci giorni per 
prepararsi alla difesa, * e concedergli una maggior dilazione, 
quando le circostanze del fatto fossero tali che non potrebbe 

11 reo giustificarsi senza un maggiore spazio di tempo. Il Pre- 
side dovrebbe in questo caso trasportare il giudizio ad un’al- 
tra sessione. * Niuno di questi soccorsi dovrebbe esser negato 
al reo; ma quell’abuso di eloquenza, quelle seducenti e pa- 
tetiche, descrizioni, quelle apostrofi alla moglie ed a’ figli 
del reo che si fan piangere, per invitare i giudici a tradire 
piangendo la giustizia; quell’ esagerate narrazioni de’beneficii 
che il recr ha fatti, o è nello stato di fare alla società ; in una 
parola, tutto ciò che tendo a muovere la pietà e non la giu- 
stizia de’ giudici, dovrebbe essere severamente interdetto ed 
al difensore ed al reo. Colui che presiede al giudizio, dovrebbe 
invigilare sulla rigorosa osservanza di questa legge, e do- 
vrebbe all’ esempio degli Areopagiti, imporre silenzio, e pu- 
nire colui che ardirebbe di violarla. 


* Questo dovrebbe aver luogo nel caso che l’accusa .si produecssse nel tempo 
istesso della sessione, o si dovesse discutere in una sessione straordinaria , perchè 
in qualunque altro caso vi sarebbe sempre quest* intervallo tra l’accusa ed il 
giudizio j giacche, secondo il proposto piano, vi sarebbe sempre un intervallo di 
tre mesi tra una sessione, e l’altra, ciocche farebbe, che l’accusa non potrebbe 
mai esser meno di dieci giorni anteriore al giudizio. 

‘ * Niente di più facile ad avvenire, che la difesa di un reo dipenda dalla te- 
stimonianza d’ un assente. In questo caso il reo, a spese sue. lo fareblie presentare 
in giudizio^ o il Preside lo farebbe interrogare dal giudice di quel paese, ove egli 
si ritrova. Quest’operazione ha bisogno di tempo. Vi sono anche altre cause, per 
le quali è necessario posporre il giudizio. Io non le rapporto, ma mi contento di 
rimettere il lettore alle seguenti leggi Rumane, dove son tutte comprese L. i e 2. 
C. de dilationib. L. qncvsititm GO. D. De re judicata. L. 36 et L. 45. D. De 
jttd. L. 23. § uU. D, ex quib. caus. maj. Veggasi anche ciò che dice Cicerone in 
Verrem^ lib. 1, c. 9 et ibi Ascon, 
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Più ; i Horaani avevano due diverse specie di orazioni , 
la continua e l’ interrotta. Quella era seguita e questa era 
mescolata dalle interrogazioni de’ testimoni , dalla manifesta- 
zione de’ documenti, ed era interrotta dalle altercazioni delle 
parti. ' Or lasciando a’ Romani la prima, noi dovremmo adot- 
tare la seconda. Non ci ò miglior mezzo per discovrire la ve- 
rità, quanto questo. Se ad un argomento di una delle parti, 
r altra rispondesse, senza aspettare che quella, infilzando 
molti debolissimi e qualche volta falsi argomenti, facesse, • 
coll’unione di questi, un’ illusione che ottenuta non avrebbe, 
quando a ciascheduno di essi si fosse risposto; allora tutto 
l’ incantesimo dell' eloquenza si perderebbe e la Verità cohi- 
parirebbe in tutta la sua semplicità, in tutto il suo splendore. 

Ma quali dovrebbero essere i difensori? La scelta di que- 
sti dovrebbe esser libera, e la legge non potrebbe frenare 
questa libertà senza un’ingiustizia. Essa non. dovrebbe far 
altro che offrire un difensore al reo, quando o per la sua po- 
vertà 0 per altri motivi trovar non potrebbe un avvocato della 
sua causa. L’istituzione di un magistrato difensore sarebbe 
dunque necessaria. Ogni provincia dovrebbe averne uno o 
più, proporzionatamente alla sua popolazione. La cura di que- 
sto magistrato non dovrebbe esser quella soltanto di difendere 
que’rei che, per la loro povertà, non potrebbero essere da altri 
difesi; ma anche assistere a tutt’ i capitali giudizi, ancorché il , 
reo richiesto non avesse il suo ministero. 

La legge, sempre disposta a dare maggiori soccorsi all’ac- . 
cusato de’ più gravi delitti, dovrebbe in questi giudizi dare 
un rimedio di più contro l’ignoranza, o la mala fede del pri- 
vato difensore che il reo avrebbe potuto scegliere. La persona 
incaricata di una così nobile funzione, dovrebbe essere rispet- 
tabile quanto la sua carica. Questa dovrebbe esser perpetua 
e dovrebbe condurre a’ primi impieghi della giudicatura. Nel- 
l’esercizio del suo ministero, questo magistrato dovrebbe esser 
soggetto alle stesse leggi di ogni privato difensore. Una pro- 
fonda cognizione delle leggi , ed una conosciuta probità do- 
vrebbero essere i suoi requisiti ; una facilità di ordinare le 

' Polliti Ilistoria Fort Romani, liS. IV, cap. XII, XIII. 
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proprie idee e di comunicarle agli altri, dovrebbe essere il 
suo talento; ed una sensibilità di cuore, unita alla tolleranza 
della fatica, dovrebbero indicare il suo carattere morale. 


CAPO xn. 

♦ ' 

SESTA. PARTE DELLA CRIMINALE PROCEDURA.* 

La Sentenza. 

lo debbo qui richiamare la riflessione di colui che legge 
sull’ idee antecedentemente sviluppate. 

Da quel che si è osservato finora , si vede che secondo il 
nostro piano, quattro diversi giudizi dovrebbero precedere la 
sentenza. 1 primi tre dovrebbero essere affidati a’ giudici 
del fatto, e l’ ultimo a’ giudici del dritto. .Fra i tre affidati 
a' giudici del fatto , si è detto che il primo dovrebbe 
cadere sull' esistenza o non esistenza della prova legale; ‘ il 
secondo sulla verità, falsità o incertezza dell’accusa; il terzo 
sul grado del delitto. Quello de’ giudici del dritto non dovrebbe 
riguardare che l’applicazione del fatto alla legge. 

Terminata dunque la difesa, quando il fatai momento del 
giudizio fosse già giunto, quando uno de’ giudici del dritto 
avesse già riepilogato ciò che da una parte e dall’ altra si è 
detto; allora il Preside dovrebbe, prima di ogni altro, doman- 
dare a’ dodici giudici scelti per decidere del fatto, quale sia 
il loro giudizio sull’ esistenza o non esistenza della prova le- 
gale. In questo giudizio preliminare, i giudici del dritto non 
dovrebbero avere altra influenza se non quella che loro dà la 
cognizione delle leggi. Essi dovrebbero minutamente istruire 
i giudici del fatto, delle disposizioni della legge, sulla prova 
della quale si tratta, e quindi indicarne loro l’applicazione 
al caso che si agita. La prova, por esempio, addotta dal- 

' Cap. XV, can. 13 e la noia che l’ illustra. 

’ Si avverta che, seguendo l’edizione originate, dalla pag.43 alla i$i si stam- 
parono come varie parti del Libro terzo, quelle che non tono altro che suddivi- 
sioni della parte prima del libro medesimo. Dalla pag. 181 e segg. è fatta la 
lelliGcazione. {Gii edit.) 

16 - 
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r accusatore, essendo testimoniale, essi dovrebbero esporre 
loro quali siano per legge i testimoni idonei, di qual natura 
debbano essere le loro testimonianze, e quanti se ne richieggano 
per formare una prova legale. Essi dovrebbero quindi appli- 
care questa regola alla prova addotta dall' accusatore ; far 
loro vedere se i testimoni da lui prodotti sieno idonei, se 
sieno nel numero fissato dalla legge, e se le loro deposizioni 
sieno quali essa richiede, per costituire la prova lestimoniale. 

Disposte così le cose, i dodici giudici del fatto dovreb- 
bero deliberare sull’ esistenza o non esistenza di questa prova. 
Siccome questa sarebbe una parte del giudizio del fatto, c sic- 
come la legge non affiderebbe che ad essi questo giudizio, è 
chiaro eh’ essi potrebbero discostarsi dal parere de’ giudici 
del dritto, senza abusare del ministero che loro viene affidato. 
È necessario, secondo il nostro piano, eh’ essi siano istruiti 
delle disposizioni delle leggi, è utile che vengano anche illu- 
minati sull’ applicazione ; ma dev’ essere nel loro arbitrio 
di aderire o no, al parere di chi gl’ istruisce. La differenza 
che verrebbe a passare tra questo primo giudizio sull’ esi- 
stenza della prova legale, ed il secondo sul merito dell’accusa, 
è che nel primo, un’ ingiusta decisione sarebbe punibile, e net 
secondo non potrebbe esserlo. Io mi spiego. 

Il giudizio dell’ esistenza o della non esistenza della prova 
legale, non dipende dalla moral certezza del giudice, ma dai 
caratteri della prova istessa. Il giudice può, malgrado l’ esi- 
stenza di questa prova, non esser persuaso della verità del- 
l’accusa; ma non può dubitare se esista la prova legale o non 
esista. Questa è una questione che la legge ha già decisa , 
([uando ha detto : se la pi-uova prodotta dall’ accusatore ha que- 
sti requisiti, io voglio che si consideri come pruova legale. Nella 
decisione dunque dell’esistenza o della non esistenza della 
prova legale, il giudice non può ingannarsi che volontaria- 
mente. Egli è dunque punibile. Ma non può dirsi l’ istesso 
riguardo al secondo giudizio. In questo il giudice deve indi- 
care la sua moral certezza. Or io posso senza delitto creder 
vero ciò eh’ è falso c falso ciò eh’ è vero.* La legge non può 


* Vtggasi ciò che si è detto nel cjj» XIII sulla certezza. 
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punire un errore involontario. E se posso ingannarmi invo- 
iontariamente, non posso esser punito se m’inganno volonta- 
riamente. Chi potrebbe sapere, se indicando io ciò che credo, 
indichi ciò che non credo? Nel secondo giudizio dunque il 
giudice, ancorché tradisca la sua coscienza, non può esser 
punito, giacché non può sapersi che da Dio quando egli la 
tradisce e quando non fa che manifestarla. 

Le legge gli opporrebbe appunto per questo il freno dell?» 
prova legale. Quando egli avesse deciso dell’ esistenza o della 
non esistenza di- questa prova, l’arbitrio che gli resterebbe, 
sarebbe molto frenato da questo primo giudizio, e se potrebbe 
essere impunemente iniquo nel secondo giudizio, non potrebbe 
esserlo ugualmente nel prinio. Sarebbe anche frenato dal ri- 
spetto per l'opinione pubblica, quando tutte queste disposi- 
zioni preparatorie al giudizio fossero pubbliche ed eseguite 
al cospetto di chiunque volesse concorrervi; quando il reo 
non potesse esser costretto a comparire ed a rispondere che 
in un luogo, il cui accesso fosse libero a tutti; quando l’accu- 
satore allorché accusa, i testimoni allorché depongono, il 
reo allorché si difende, il giudice del dritto allorché istruisce 
i giudici del fatto sulle disposizioni delle leggi, relative a 
quella specie di accusa e di prove, avessero innanzi agli occhi 
il pubblico che li giudica. Sarebbe finalmente frenato dal pre- 
zioso metodo dell’ unanimità de’ suffragi, che renderebbe vana 
l’iniquità o l’ignoranza o l’illusione di undici di questi 
giudici, a fronte delle virtù e de’ lumi di un solo. Io prego il 
lettore di rileggere quel che si é detto su questo projwsito 
ne’capi XIll e XIV, per poter più facilmente comprendere 
ciò che io non posso qui maggiormente sviluppare senza ripe- 
termi. 

Riprendiamo l’ ordine delle nostre idee. Quando il primo 
giudizio sull’esistenza della prova legale fosse coll'unanime 
suffragio de’ XII giudici già terminato , bisognerebbe venire 
al secondo. Il Preside dovrebbe fare loro una seconda do- 
manda : Cosa pensate voi dell’ accusa ? Allora i XII giudici 
dovrebbero, per la seconda volta, ritirarsi in un luogo segre- 
gato, e restar in quello finché unanimemente non avessero 
profferito il loro giudizio. In questo giudizio essi dovrebbero. 
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come si è detto, ^ combinare la loro moral certezza col giudi- 
zio che han dato sull’ esistenza o non esistenza della prova 
legale. Se essi avessero detto nel primo giudizio, che non esi- 
ste la prova legale; allora nel secondo non potrebbero di- 
chiarar vera l’accusa, ma dovrebbero dichiararla o falsa o 
incerta. Dovrebbero dichiararla falsa, allorché la loro moral 
certezza gl’ inducesse a credere, che l’ accusato fosse innocente 
del delitto che gli viene imputato. Dovrebbero dichiararla in- 
certa, quando malgrado il difetto della prova legale, essi lo 
credessero effettivamente reo. 

Della maniera istessa , quando nel primo giudizio si fosse 
deciso in favore dell’ esistenza della prova legale, allora nel 
secondo non potrebbero dichiarar falsa l’accusa, ma dichiarar 
la dovrebbero o vera o incerta. Vera quando per loro moral 
certezza fossero persuasi della verità dell’accusa; incerta, 
quando, malgrado resistenza della prova legale, essi la cre- 
dessero 0 falsa 0 equivoca. Il terzo giudizio finalmente do- 
vrebbe determinare il grado del delitto, quando si fosse di- 
chiarata vera T accusa: 

Da questo triplice giudizio dovrebbe dipendere la sorte 
dell’ accusato. Subito che i XII giudici manifestato avrebbero 
al Preside il loro giudizio sulla verità, falsità o incertezza 
dell’accusa, e sul grado del delitto, l'esito del litigio non sa- 
rebbe più dubbio. 11 giudizio de’ giudici del dritto che indicar 
dovrebbe la sentenza, non polendosi raggirare che nell’ appli- 
cazione del fatto, che si è costato, alla disposizione espressa 
dalla legge, sarebbe circoscritto dal giudizio del fatto da una 
parte e dalla legge dall’ altra. Essi non potrebbero arbitrare, 
senza rendersi manifestamente colpevoli d’ ingiustizia, quando 
il codice penale fosse quale dovrebbe essere, e quale noi addi- 
teremo nella seconda parte di questo libro. 

La sentenza che sarebbe la conseguenza di questi giudizi, 
non potrebbe contenere che o l’ assoluzione dell’ accusato o 
la sospensione del giudizio o la condanna* alla pena stabilita 
dalla legge. Si assolverebbe l’ accusato, quando da’ giudici del 

* Cap. XVI. 

^ Veggasi il cilato cap. XIV., dove si Iroveranoo i molivi di questa dispo- 
sizione. 
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fatilo si fosse dichiarala falsa T accusa ; si sospenderebbe il 
giudizio, quando si fosse dichiarata incerta; si condannerebbe 
il reo alla pena stabilita dalla legge a quel tale delitto, ed a 
quel tale grafia, quando si fosse dichiarata vera. Nel primo 
caso l'accusato riacquistar dovrebbe colla sua libertà, il suo 
onore, e tulle le prerogative della cittadinanza. Egli non po- 
trebbe più esser richiamalo in giudizio per l’ istesso delitto. 
Egli potrebbe, senza un nuovo giudizio, obbligare l’ accusatore 
alla riparazione del danno, o intentare contro di lui il giu- 
dizio di calunnie. Noi parleremo da qui a poco piu distinta- 
mente di questo ultimo oggetto. Nel secondo caso, il reo 
riacquistar dovrebbe la sua libertà personale; ma restando 
sub judice, egli non potrebbe partecipare a tutte le pre- 
rogative della cittadinanza. ‘ Egli potrebbe esser richiamato 
in giudizio per l’ istesso delitto, quando l'accusatore pro- 
dur potesse nuove prove contro di lui; * egli potrebbe 
anche richiamare il giudìzio, quando potesse produrre 
nuovi argomenti della Sua innocenza. Finalmente nell’ ul- 
timo caso, quando la sentenza contenesse la condanna alla 
pena stabilita dalla legge, non vi sarebbe più alcun adito alla 
sua difesa. In un sistema giudiziario così favorevole all’ accu- 
sato, non dovrebbe esservi pel reo condannato, diritto ad ap- 
pellazione alcuna. Quale maggiore appellazione che 1' unanime 
giudizio di XII giudici, nella scelta de' quali, secondo il piano 
da noi proposto,* il reo avrebbe tanta parte? Qual maggior 
appellazione che l’uniforme parere di dodici probi cittadini, 
i quali, ancorché fossero tutti o disposti a tradire la loro co- 
scienza, 0 tutti ciecamente prevenuti contro del reo; ancorché 
non vi fosse tra loro neppure un solo che volesse sostenere la 
causa della verità, o che fosse bastantemente illuminato per 
iscovrirla; ancorché, io dico, tutti questi impossibili morali 
si avverassero, non potrebbero nulla dimeno dichiarar reo 

* Bìsognereblte restituirgli la sua liWrtu personale, perrhc non è giusto 
dare una pena certa per un delitto incerto- Bisognerebbe lasciarlo sospeso dalle 
prerogative della cittadinanza, perebè un uomo rb* è suò judice per un delitto, 
iinche non abbia dimostrata la sua innocenza, non merita la pubblica conGdenza, 
Questo si praticava anche in Roma. 

* Veggasi il capo Xlll. 

9 Vedi il cap. XIX. 
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l’accusato, se contro di lui non esistesse almeno la prova 
legale. 

Ma si domanderà : non sono forse essi istessi che decidono 
deir esistenza di questa prova? È vero che in questa deci- 
sione la loro mala fede non potrebbe rimanere «occulta, come 
si è provato; è vero che in questo caso il loro giudizio sa- 
rebbe evidentemente ingiusto; ma intanto un innocente, non 
avendo altro rimedio, non sarchile forse vittima del loro de- 
litto? A questo [>ericolo, malgrado che rimotissimo, la legge 
non potrebbe forse opjiorrc qualche rimedio ?■ L’ umanità che 
dirige sempre le mie idee; allorché mi si presentano oggetti 
che tanto interessano la civile libertà, mi obbliga qui ad 
adottare l’ espediente ritrovato dalla britannica legislazione, 
ex)ir aggiungervi anche qualche cosa di più. Presso gl’inglesi 
né l’accusatore né il reo può mai appellarsi dal giudizio dei 
giurati; ma se questo é evidentemente ingiusto ed erroneo, 
e se non é in favore del reo ma contro di lui; in questo solo 
caso può, non il reo, ma il magistrato che presiede, cercare 
al Re un secondo giudizio, ed ottenutone il permesso, si ri- 
mette l’affare alla corte del banco del Re; si convoca una 
nuova assemblea di piccioli giurati, e si ricomincia da capo il 
giudizio, come se non si fosse mai parlato del primo. ‘ Per 
applicare dunque questo rimedio della Rritannica legislazione 
al nostro piano, e per renderlo anche più elllcace; noi propo- 
niamo che, quando il primo giudizio de’ giudici del fatto sul- 
rcsistenza della prova legale, fosse manifestamente erroneo, e 
che da questo primo errore si fosse passato al secondo, cioè 
di considerare come vera l’acAJUsa; allora prima che i giudici 
del dritto prolTerissero la sentenza, il Preside potrebbe cer- 
care al Re un nuovo giudizio, con altri giudici scelti dal- 
r istesso suo albo, ed in questo, scoprendosi la malizia dei 
primi, dovrebbero questi esser puniti, e l’accusalo liberato 
dalla pena che ingiustamente gli sarebbe pervenuta dal primo 
giudizio. Noi, ad esempio degl'inglesi, non concediamo al 
reo la libertà di far questa richiesta , perché per un pericolo 
rimotissimo s’ introdurrebbe un male continuo. Ogni reo con- 

* Vedi il cap. XVI. 
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dannato giustamente dal giudizio de’ giudici del fallo appel- 
lerebbe, e la giustizia perderebbe quella celerità eh’ è tanto ne- 
cessaria all’ordine pubblico. IJisognerebbe lasciare questo dritto 
al solo Magistrato che presiede, e nel solo caso di un giudizio 
manifestamente erroneo. 

Fuori di, questo caso, la decisione de’ giudici del fatto do- 
vrebbe essere immediatamente seguita da quella de’ giudici 
del dritto, che, applicando il fatto alla legge, indicar dovreb- 
bero la sentenza. 

Ecco ciò che dovrebbe precedere, ed accompagnare que- 
st’ atto della criminale procedura. Vediamo ora ciò che do- 
vrebbe seguirlo. Se la sentenza può assolvere il reo, sospen- 
derne il giudizio e condannarlo, vediamo quali dovrebbero 
esser le appendici di ciascheduna di queste sentenze. 


. CAPO XXII. 

Appendice della sentenza che assolve, o sia della riparazione 
del danno, e del giudìzio di calunnia. 


Assoluto l’accusato, la legge non può negargli il dritto 
ad una di queste due cose: o che l’accusa sia stata prodotta 
dal Magistrato accusatore, o da un privato cittadino, l’accu- 
sato che ha dovuto sacrificare la sua pace e la sua tranquil- 
lità alla vigilanza del Governo, ed all ordine pubblico, dev’es- 
ser compensato di questo sacrifizio, de v’esser anche vendicato, 
se non per errore, ma per la mala fede del suo accusatore 
è stato esposto a’ disastri, alle spese ed a’ rischi di una giu- 
diziaria procedura. Per ottener la prima di queste due cose, 
per ottenere la sola riparazione de' danni, non si dovrebbe 
ricorrere ad un nuovo giudizio. Se involontariamente io reco 
un danno ed alcuno,’ la legge non mi punisce per questo, ma 
mi condanna a ripararlo. La buona fede può esentarmi dai 
rimorsi, ma potrebbe ^ssa liberarmi dalla riparazione? An- 
corché l’accusatore abbia, dunque, avuto ragioni da credere 
che colui ch’egli ha chiamato in giudizio, fosse elTettivamenle 
reo del delitto che gli ha imputato, subito che questi viene 
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assoluto dall’accusa, il suo errore deve esser considerato non 
come un delitto che meriti pena , ma come un danno recato 
che meriti riparazione. La conseguenza dunque necessaria 
della sentenza assolutoria sarebbe di condannare l’accusatore 
alla riparazione del danno. Ma il Magistrato accusatore do- 
vrebbe egli avere l’ istessa sorte? Quando il reo ch’egli ha 
chiamato in giudizio è stato assoluto, e quando non si può 
provare il dolo nella sua accusa, dovrebbe egli a proprie spese 
riparare il danno? Non sarebbe questo un motivo da disto- 
glierlo dall’esercizio del suo ministero? L’errore non ò forse 
più scusabile nella persona di colui che deve ex ofjìcin accu- 
sare? Le romane leggi estesero la loro indulgenza sul Magi- 
strato che accusava ex officio, fino a lasciare impunita in lui 
la semplice calunnia. Noi abbiamo altrove combattuto questo 
difetto della romana legislazione; ’ ma non per questo cre- 
diamo che sarebbe giusto condannarlo alla riparazione del 
danno, quando nè semplice, nò manifesta calunnia vi fosse 
nella sua accusa, ma soltanto un involontario errore. Per li- 
berarlo da questo rischio, noi proponiamo qui una cassa di 
riparazione. Questa dovrebbe essere destinata alla riparazione 
del danno cagionato dalle accuse involontariamente erronee, 
prodotte dal Magistrato accusatore. È cosa strana, che finora 
non si sin pensalo alta erezione di una cassa così necessaria. 
Da per tutto la giustizia ha de’ fondi per pagare i suoi mini- 
stri , perchè non dovrebbe essa averne, per riparare a’ loro 
errori ? 

Ma se non l’errore, ma la mala fede comparisce nell’ac- 
cusa 0 del magistrato accusatore o del privato cittadino; se 
al danno recato si unisce anche il delitto, allora la legge non 
dee contentarsi della sola riparazione del danno; ma un nuovo 
giudizio dee permettere che s’intenti contro l’accusatore e 
questo è il giudizio di calunnia. Presso i Romani gl’istessi 
giudici che decidevano della sorte dell'accusato,- decider do- 
vevano della buona o della mala fede dell’accusatore, ’ e que- 
sto secondo giudizio seguiva imme(]iiatamenle a quello nel 

* Vengasi it capo li e 111 di questo liliro. 

^ Vedi Sigoaio y De jueiieiiSf )il>. II cap. XXV. 3/a/. Com, ad lib» 
X?ig'.XLVUI. Tit. XVII. cap. 3. 
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quale il reo era stato assoluto. ^ Ma se questo metodo poteva 
aver luogo nel sistema de’ criminali giudizi de’ Romani, 
non potrebbe adattarsi al nostro piano, senza render molto 
pericolosa la condizione dell’accusatore. Presso i Romani, 
come si è veduto, l’accusatore e l’accusato influivano uguaU 
mente nella scelta de’ giudici. * Ma nel nostro piano noi non 
abbiamo lasciata questa influenza che al solo accusato. IVon è 
giusto dunque che l'accusatore sia giudicato dagli stessi giu- 
dici che ha scelti il suo inimico. La pena della calunnia do- 
vendo essere quell’ istessa che avrebbe subita il reo, se fosse 
stato convinto, colf infamia di più, ’ è giusto che in un affare 
dì tanta importanza non si neghino all'accusatore divenuto 
reo, que’ soccorsi che la legge gli concederebbe per qualunque 
altro delitto. Bisognerebbe dunque stabilire che volendosi o 
dal reo assoluto, o da qualunque altro cittadino intentare il 
giudizio di calunnia contro l’accusatore, si dovrebbe proce- 
dere in questo giudizio, come in qualunque altro. ‘ 

La sola differenza che dovrebbe passare tra il giudizio di 
calunnia e il giudizio di qualunque altro delitto, sarebbe che 
se in questo l’accusato di calunnia venisse assoluto, il suo ac- 
cusatore non potrebbe soggiacere ad un nuovo giudizio di ca- 
lunnia. Il motivo di questa determinazione si manifesta da sè. 
Per condannare un accusatore come calunniatore, bisogna 
dimostrare l’esistenza del dolo nella sua accusa. Bisogna pro- 
vare ch’egli non aveva ragione alcuna da crederlo reo, o che 
se aveva qualche debolissimo indizio contro di lui, aveva nel 
tempo istesso prove evidenti della sua innocenza. Or nel 
nostro caso sarebbe impossibile di dimostrare questo dolo. 
L’assoluzione del reo dopo un giudizio così rigoroso è un ba- 
stante argomento per difendere la buona fede di colui che ne 
chiama in giudizio l’accusatore, come calunniatore. 

Alla giustizia di questo stabilimento si unirebbero anche 

* L. I. C. De calumniatoribiis L. inter Ì0. D. De pubi. jud. L. f . D. ad 
,SC. Turpilianum. Veggast anche il capo di questo libro. 

* Vedi il capo XVI di questo libro. 

* Vedi il cap. II e III di questo libro. 

* Si dovrebbe dare al nuovo reo 1* istesso dritto alle ripulse de* giudici del 
fatto, 1* istesso adito alle difese, ed, io una parola, gl* istessi soccorsi che la legge 
darebbe, secondo il nostro piano, al reo di qualunque altro delitto. 

Filatigeri, — X. 17 
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(lue considerabili vantaggi. Il primo sarebbe quello di mettere 
un termine alle conseguenze di un giudizio che potrebbero 
divenire interminabili senza questo freno. Il secondo, di spa- 
ventare maggiormente l’accusatore di mala fede, col liberare 
da ogni rischio colui che volesse, dopo il felice esito del giu- 
dizio, accusarlo come calunniatore. 

CAPO XXIII. 

Altra Appendice della sentenza che assolve, c della sentenza 

che sospende il giudizio. 

Volendosi ristabilire Tantica libertà deiraci'.usa , bisogne- 
rebbe prevenire un disordine che favorir potrebbe l’ impunità 
de' delitti. Questo è la collusione deH’accusatorc col reo. 

Commesso che alcuno ha un delitto, ogni cittadino * può, 
secondo il nostro piano, accusarlo; e ammesso ch’egli è alla 
accusa, quest’accusatore diviene V unico inquisitore. * Il Ma- 
gistrato accusatore non potendo comparire in giudizio, che in 
mancanza di un accusatore privato, non potrebbe impedire 
al cittadino che ha chiamato in giudizio il reo, di proseguire 
la sua accusa sino al termine del giudizio. Or, supposto que- 
sto, potrebbe qualche volta avvenire che il reo istesso, per 
liberarsi dallo zelo del magistrato accusatore, facesse compa- 
rire in giudizio un accusatore privato, col quale andasse d’ac- 
cordo, 0 che, non avendo égli scelto il suo accusatore, corrom- 
pesse quegli eh’ è volontariamente comparso, per indurlo a 
sopprimere dalla sua accusa le vere prove del delitto, e a 
non palesare, se non quelle che potrebbero più facilmente es- 
sere 0 contrastate o distrutte. L’ impunità sarebbe la conse- 
guenza dì questa secreta intelligenza tra l’accusatore e l’ac- 
cusato, e la frode potrebbe allora eludere tutto il rigore delle 
leggi. Per impedire un disordine cosi funesto, le romane leggi 
istituirono, come si è osservato, il giudizio di prevaricazione 

* Purché s* incontrino in lui i requisiti stabiliti dalla legge. 

^ leggasi il capo IV e V di questo libro 

^ C\c. in parlitionibus. PHn., lib. Ili epistolarum. Sig., De Judiciis, lib. II, 
cap. XXV. Marcianus L \. D. ad S. C. Turpi II ianum. Veggasi anche ciò che 
si è detto nel secondo capo di questo libro. 
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e stabilirono pene fortissime contro questo delitto. Esse vol- 
lero che la pena del prevaricatore fosse simile a quella del 
calunniatore, vale a dire, che all’ infamia si fosse unita quella 
pena, ch’egli colle sue frodi aveva fatta scampare al reo che 
aveva accusato. ‘ Per adattare dunque al nostro piano questo 
savio stabilimento delle romane leggi, noi proponiamo il giu- 
dizio di prevaricazione, come un’appendice della sentenza 
che assolve o sospende il giudizio. In questi due casi do- 
vrebbe esser permesso a ciascheduno, e più d’ogni altro al 
magistrato accusatore, di chiamare in giudizio l’accusatore che 
ha dati sospetti di collusione col reo. Se questi è stato già 
assoluto, il giudizio intentato contro il suo accusatore non 
dovrebbe esporlo a rischio alcuno; ma se dopo la sentenza 
egli rimasto fosse swà judice, se questo non riguardasse che 
la semplice sospensione del giudizio; allora, se l’accusa di col- 
lusione prodotta contra del suo accusatore, producesse la con- 
danna di questi come prevaricatore, il reo dovrebbe esser 
di nuovo chiamato in giudizio , non più dal primo accu- 
satore, già condannato al taglione ed all’infamia, ma o dal 
magistrato accusatore, o da colui che accusato avesse il suo 
accusatore. 

Ecco il freno che la legge oppor dovrebbe alla prevari- 
cazione degli accusatori, ed ecco le appendici della sentenza 
che assolve, o che sospende il giudizio. ^ Vediamo ora quelle 
della sentenza che condanna. Quelle riguardano l’accusatore 
e queste il reo. 

* Vcd. Rescrip. divi Severi et I/eliogabaìi apiid Jul. Paul, in L. 6. D. 
De praevaric. 

* Per non trascurare cosa alcuna in questo piano, voglio avvertire che, 
quando la sentenza che sospende il giudizio, riguardasse un delitto, la pena del 
quale o fosse pecuniaria, o portasse sero confiscaziooe de^heni; allora il giudice 
del dritto dovrebbe dichiarar nulla qualunque alienazione che il reo far potrebbe, 
o di quella parte delle sue sostanze che abbraccerebbe la pena pecuniaria, o di tut> 
te, quando si trattasse dell’ intera conSscazione-de’ beni, 6no al tempo, che il reo 
ottenuta non avesse una sentenza assolutoria. Il motivo di questa disposizione è 
troppo chiaro, per non obbligarmi ad indicarlo. 
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CAPO XXIV. 


Appendice della .semenza ebe condanna , e conchiusione del piano 
generale di riiorma che si è proposta. 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti che non potrei 
trascurare senza rendere imperfetto il mio piano, e non potrei 
distesamente sviluppare , senza annoiare colui che legge. La 
conseguenza immediata della sentenza che condanna, è l’ ese- 
cuzione della pena. Vediamo, dunque, ciò che la scienza della 
legislazione dee proporre su questo ultimo articolo della cri- 
minale procedura. 

Osservando l’oggetto delle pene, noi troveremo che que- 
sto è un esempio per l’avvenire, piuttosto che una vendetta 
del passato. La vendetta è una passione, e le leggi ne sono 
esenti. Esse puniscono senza odio e senza livore. Se potessero 
ispirare l’ istesso orrore pel delitto, e dare l’istessa sicurezza 
alla società, risparmiando il delinquente, esse lo lascerchhero 
volentieri in preda a’ suoi rimorsi, invece di condannarlo o 
all’ infelicità o alla morte. 

Nel punire le leggi non han dunque tanto innanzi agli 
occhi li delinquente, quanto coloro che potrebbero esser dispo- 
sti a delinquere; esse non cercano tanto di moltiplicare nel 
reo i motivi del suo pentimento, quanto di distruggere negli 
altri le seducenti attrattive del vizio. ‘ 

Dopo questo principale oggetto delle pene, noi possiamo 
dedurre i principii, co’ quali dee dirigersi l’ esecuzione della 
sentenza. Noi possiamo prima d’ogni altro dedurne la pron- 
tezza dell’esecuzione. Questa giova alla società ed al reo. 
Giova alla società, perchè fortifica e rende più durevole nel- 
l’animo degli uomini l'associazione di quelle due idee, delillo e 
pena; giova alla società, perchè, come si è altrove provato, * 
quanto maggiore è l’ intervallo che passa tra il delitto e la 
pena, tanto minore è l’orrore eh’ essa inspira pel delitto c 

' Nel capo XIX art. XIV. 

* n Et poena ad paucos , metus ad omoea pervcnial. » Cic. 
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maggiore la compassione ch’eccita pel delinquente. Giova 
finalmente al reo, perchè o gli accelera il termine della pena, 
quando questa ha una durata determinata , o gli risparmia il 
supplizio deir immaginazione, allorché si tratta di una pena 
capitale. 

La speranza, questa consolatrice spesso menzognera, ma 
sempre potente, non abbandonando il reo che nel momento 
nel quale è per essere separato dalla società, e le attenzioni 
della religione e l’esortazioni del ministero ecclesiastico suben- 
trando subito ad essa , producono nell’animo di quell’ infelice 
una distrazione quasi del pari efficace; esse non gli lasciano, 
per cosi dire, neppure il tempo di sentire l’orrore del suo 
destino. Ma condannare un uomo alla morte, annunziargli la 
sentenza e lasciarlo i)cr un lungo tratto di tempo in questa 
espettazione orribile, è un tormento che potrebbe solo espri- 
merne l’eccesso chi avesse avuta la disgrazia di sperimentarlo. ‘ 

Tra noi un mal’ inteso principio di Religione , forse 
tramandatoci dalla greca superstizione, * produce spesso que- 
st’ abbominevole perfidia. I nove giorni che precedono una 
solennità, e gli otto che la seguono, sono interdetti alle capi- 
tali esecuzioni. Se un reo ha la disgrazia di esser condannato 
un giorno prima di questo tempo, egli dee soffrire le angosce 
della morte, per lo spazio almeno di venti giorni. Il concorso 
di due solennità può in alcuni casi anche prolungare quest’in- 
tervallo. Una religione che prescrive qpn tanto impegno la 
giustizia, potrebbe essa abborrire in qualunque tempo l’ese- 
cuzione de’ suoi decreti? Potrebbe essa volere, che per non 
turbare la rimembranza de’ suoi fasti, si aggravasse la pena 
di un infelice, e si diminuisse il beneficio che questa dee pro- 
durre? * 

* Morsqiu minus pcma, quam mora mortis habtt. Ovid. Heroid. Ep. •, 
10, T. S2 Seneca nel suo jégamainone fa domandare da uno de’ suoi interlocu- 
tori: Mortem aliquid ultra est? t fa rispondere dall’altro: f^ita, si aqiias 
mori, Act. v. scen. ult., vers. 147. 

* La legge Attica, che conteneva una simile disposielone, è la seguente : 
Anfiooioi /xTiSiva otiroxTtvvóvat Ttpiv av eì{ AnXsv dfixriTKi rò ttìoIov, 
XKi iraiiv isZpo. Deliorim Jestos dies, dum Delim ilur, oc reditia-, da- 
mnalorum suppliciis ne funestato. Fiat, in Phadone. 

* In Inghilterra quando U ladro è condannato alla morte, gli si palesa su- 

ir 
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L’altra conseguenza che dipende dagl’ istessi principii è 
la seguente. Se l’oggetto della pena non è la vendetta, ma 
r istruzione, l’esecuzione della sentenza dee dunque esser 
dalle leggi regolata in modo che sia la più efflcace per gli altri, 
e la meno dura che sia possibile pel delinquente. Io mi riserbo 
di manifestare a suo luogo le mie idee su questo soggetto. 

L’ultima conseguenza finalmente, che si deduce da questi 
principii, è la massima pubblicità dell’esecuzione. Se il ga- 
stigo che si fa soffrire ad un delinquente, è un atto pubblico , 
il primo oggetto del quale è la conservazione de’costumi, ogni 
sentenza penale che si esegua o nel silenzio della notte, o nei 
luoghi che non sono accessibili che a’ segreti ministri della 
giustizia, è dunque un tratto di ferocia e di tirannia, che de- 
frauda la legge del principale oggetto che si propone nel pu- 
nire, e che può solo giustificare in alcuni casi la sua severità. ‘ 

Legislatori dell’ Europa , in un secolo come questo , nel 
regno dell' umanità guidato dal genio della filosofìa , seguite- 
rete voi ad autorizzare colle vostre leggi dettate dall’ iniquo 
spirito della vecchia politica, quell’ esecuzioni seccete di que- 


bito la senteosa, ma m ne pospone 1* esecuxione da una sessione all* altra. Si fa , 
vale a dire, languire io quest’ il reo almeno per 6 settimane, in questa 
guisa, dice un celebre scrittore, dopo esserglisi tolta la speraosa, gli si lascia la 
vita, come se si desiderasse di fargli maggiormente sentire le angosce della morte, 
che ha continuamente innanzi agli occhi, in un cosi lungo intervallo. Pare, in fatti, 
che la legge si compiaccia di questa tortura dello spirilo molto più tormentosa 
di quella del corpo, che ha abrogata ; essa non abbandona la sua vittima alla 
morie 6sica, re non dopo aver lasciato al più terribile de’ carneBci, all* immagU 
nazione, la cura di lacerargli il cuore a brani a brani, e di esaurire, per tormen- 
tarlo, tutto quello che l’idea di una morte inevitabile, e della quale h stabilito il 
momento , ha di più orribile. 

1 legislatori di Roma non caddero nell* istessa crudeltk. Essi conobbero il 
vantaggio della pronta esecuzione della sentenza. Nella L. 5. C. De ctutod^ reor» 
noi troviamo la voce siatim adoperata per indicare questa prontezza di esecu- 
zione. È vero che nella L. si viìuiicari 20. C. de pten. si trova prescritta la di- 
lazione di 30 giorni, pvr l’esecuzione della sentenza; ma iì celebre Cujacìo (i/t 
obser. Liùris) ci fa vedere che questa era un* eccezione alla regola generale, che 
non aveva luogo, se non in que* casi, ne* quali il Principe aveva prescritta una 
maggiore e perticolare severiOt di pena. La L. cimi reis 18. C. de pten, confernu 
l’opinione di Cujacìo. 

* m Quid lam inauditum, quam nocturnum suppUciumI cum latrocinium 
•• tenebria abscondi solcai; animadversiones, quo notiores sunt, plus ad exem* 
M plum, emendationemque suiBciunt.« Seneca^ UL De ira. 
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gl' infelici che per lo più senza avere un cuore malvagio, senza 
essere ordinariamente colpevoli, che o di imprudenza o d’im- 
becillità, hanno avuta la disgrazia di trovarsi, senza neppure 
saperlo, rei di Stato? Permetterete voi che la giustizia ve- 
stita delle spoglie di un assassino, cerchi le tenebre della 
notte, 0 il silenzio di una solitudine, per occultare i suoi ter- 
ribili decreti? Qual motivo può giustificare quest’esecuzione, 
quando il pubblico ignora e il delitto e il delinquente e la 
pena? Se quest' uomo vi è divenuto sospetto, non avete voi 
un mezzo più giusto per difendervi da' suoi attentati? S’egli 
non ha peccato, perchè punire un innocente? E se ha pecca- 
to, perchè nascondere al pubblico la péna che ha giustamente 
meritata ? 

« 

Lasciate a’ deboli tiranni questi deboli sostegni de’ loro 
vacillanti troni. Voi non avete più bisogno di ricorrere a que- 
sti mezzi, per conservare il vostro tranquillo impero. I gran- 
di ed i piccioli conoscono ugualmente f onnipotenza del vo- 
stro braccio, e la loro debolezza. Tutta la destrezza dell'am- 
bizione non si raggira più oggi a contrastarvi un’autorità che 
si adora; ma ad esser più vicino alla reggia*, dalla quale si. 
emana. Voi non avete più rivali da combattere, nè malcon- 
tenti da spiare; voi non avete altro che sudditi da governare, 
tra’ quali, se vi regnano de’ vizi, questi infelicemente non 
sono, se non quelli della servitù. 

Profittate dunque delle circostanze felici nelle quali vi 
trovate, per abolire questa manièra arcana di punire, che è 
nel tempo istesso inopportuna ed assurda; che non distoglie 
dal delitto il malvagio che V ignora, ma spaventa, atterrisce, 
irrita il cittadino onesto- che si vede rapire il vicino, l’amico, 
il parente, senza sapere quale sia il suo delitto, e quale ne 
sarà la sorte; che invece di conservare la tranquillità nello 
Stalo, non fa che ispirare una mesta diffidenza tra il Sovrano 
cd il popolo; che, in poche parole, discredita le operazioni 
del Governo, e confonde i decreti della giustizia cogli atten- 
tati della forza. Fate che l’esecuzione della condanna sia, in 
qualunque delitto, così pubblica, come dovrebbe ‘ esserlo il 
giudizio che la precede. Fate che ogni mistero inquisitorio 
sparisca dalla criminale procedura. Sostituite alle delazioni 
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secrete le accuse pubbliche. Date a tutti i cittadini la libertà 
di accusare, e moltiplicate gV inspeltori delle loro azioni. 
Create in tutte le provincie dello Stato un Magistrato accusa- 
tore, destinato soltanto ad accusare in quel caso che non vi 
è chi accusi. Spaventate il calunniatore e il prevaricatore colla 
pena del taglione e dell’ infamia, ed assicurate l’ innocenza 
col somministrarle tutti i mezzi possibili di difesa. Non na- 
scondete air accusato la sua accusa ed il suo accusatore, 
anzi palesategliela nel momento istesso che vi vien prodotta. 
Non permettete, che egli sia trattato da delinquente, prima 
di esser convinto del delitto. Lasciatelo sulla parola di un fi- 
deiussore, sempre che la natura del reato che gli si imputa, 
lo permette; ritenetelo in una custodia, che non sia indegna 
d’un innocente, quando la prima di queste due sicurezze non 
basterebbe ad impedirne la fuga. Permettete ch’egli si con- 
sigli in qualunque passo della procedura, con chiunque egli 
voglia. Non lo segregate dal consorzio degli uomini, prima. di 
crederlo degno di questa pena. Non l’ obbligate ad una con- 
fessione , inutile quando è strappata per forza, assurda quando 
è volontaria. Non gli nasegndete i testimonii che depongono 
contro di lui, nè le loro testimonianze. Fate che i giudici alla 
sua presenza li sentano, e ch’egli possa interromperli, in- 
terrogarli, mostrare la fallacia de’ loro detti. Non escludete i 
testimonii prodotti dal reo, come se quelli che depongono con- 
tro di lui, potessero essere i soli organi della verità'. Ripartite 
le giudiziarie funzioni in maniera che ciascheduno di coloro, 
tra’quali si dividono, abbia bastante forza per salvare l'inno- 
cenza, c niuno ne abbia per opprimerla. Spogliate i feudatari 
di un potere che niun titolo può render legittimo, e che non si 
può loro lasciare senza perpetuare i disordini che ci privano di 
sicurezza e di libertà. Non accarezzate più questa tigre che 
ha perdute lo sue unghie. Lanciate con intrepida mano il colpo 
della distruzione su questo mostro impotente. Bruciate que’ di- 
plomi di servitù e di anarchia, che la prepotenza de’ grandi ha 
in tempi più infelici estorti dalla debolezza de' vostri maggiori. 
Immolateli al Dio della libertà, nel rogo già da gran tempo ac- 
ceso da’ sospiri dei popoli, e gittatene al vento le ceneri. Non 
temete il risentimento di questa porzione de’ vostri sudditi. 
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che ha perduta ia sua forza, dacché T altra ha conosciuta la 
sua dignità. Profittate anche delle virtù e de’ lumi di molti 
virtuosi individui di questo corpo, che detestano il loro potere, 
0 ne vedrebbero con indifferenza la perdita. Ma abolendo il 
potere dei feudatari, correggete nel tempo istesso l’ordine 
della Magistratura. Sostituite all’ antica ripartizione della giu- 
diziaria autorità, quella che si è nel nuovo piano proposta. 

Fate che i giudici del dritto non sieno i giudici del fatto. 
Rendete quelli permanenti, e questi mutabili in ogni anno. 
Date al reo una gran libertà nelle ripulse, e procurate coi 
mezzi da noi proposti , eh’ egli sia sicuro di non poter avere 
un inimico per giudice. Non permettete che si consideri come 
convinto, se XII di questi giudici del fatto, cximbinando In 
loro moral certezza col criterio legale , non abbiano unifor- 
memente dichiarata vera l’accusa, determinando la qualità, 
cd il grado del delitto. Lasciate quindi s’ giudici del dritto 
l’applicare questo fatto alla legge, e il dedurne la sentenza. 
Quando questa è profferita , fate che si esegua colla massima 
sollecitudine, affinchè l’idea del delitto sia sempre vicina al- 
l’idea della pena; e fate che si esegua al cospetto del pub- 
blico, affinchè a niuno sieno ignote le conseguenze del reato. 
Procurate, che il delinquente sia punito, quando ancora è 
odiato, e quando l’approvazione pubblica, aumentando il ri- 
gore della pena, dà uno spavento di più a colui ch’era di- 
sposto ad imitarne l’esempio. Ordinate che anticipatamente 
un araldo convochi il popolo, e gli annunzi il delinquente, 
il reato, e la condanna. Ornate questa esecuzione con tutti 
quegli apparati che possono aumentare l’orrore del delitto, 
senza inasprire gli spettatori contro al rigore della legge. 
Coronate, in una parola, il secolo nel quale voi vivete, 
coir adottare un piano di procedura, nel quale mi pare che 
si combinino questi tre gran vantaggi : la maggior sicurezza 
per gi innocenti, il maggiore spavento pe’ malvagi , e il mi- 
nore arbitrio pe' giudici; e dopo di aver corretta questa parte 
del codice criminale, rivolgete le vostre paterne cure all’al- 
tra che non è meno ingombrata di errori, ma è forse meno 
difficile a correggersi. 
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PARTE SECONDA. 

HE’ DELITTI E DELLE PENE. 


CAPO XXV. 

Principi! generali di ((uesta parte della Criminale Lcgisla/.ione. 

Io restringo tutto il sistema legislativo di questa parte 
della criminale legislazione in una catena di pochi principi!. 
Questi saranno il fondamento di tutte le idee che anderemo 
mano mano sviluppando in questa complicata teoria de' delitti 
e. delle pene. Per poco che si conosca la materia che si tratta, 
si converrà la importanza di queste premesse. Lasciamo gli 
esordi e veniamo all’ esposizione de’ principi!. 

1. Se le leggi sono le forinole ch’esprimono i patti so- 
ciali; ogni trasgressione della legge è dunque la violazione di 
un patto. 

2. Se i patti sociali non sono altro che i doveri che ogni 
cittadino contrae colla società, in compenso de’ dritti che ac- 
quista; ogni violazione di un patto dee dunque esser seguita 
dalla perdita di un diritto. 

3. Se i diritti che acquista il cittadino sulla società, si 
riducono tutti alla conservazione ed alla Iranquillità non in- 
terrotta del godimento della sua vita, del suo onore, della 
sua proprietà così reale, come personale, e di tutte le altre 
prerogative della sua politica condizione ; ' ogni delitto dee 
dunque produrre o la perdita o l’ interruzione di uno di 
questi benefici!. 

4. Se un cittadino può con un solo delitto violare tutti i 
patti sociali; egli può dunque per un solo delitto esser pri- 
vato di tutti i sociali diritti. 

5. Se tutti questi diritti non sono ugualmente preziosi e 

’ Vengasi il jiriino Cajio del ptiiiio Libro. 
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se non tutti i delitti sono ugualmente funesti alla società ; è 
giusto cbe colui che si astiene dal delitto più grave , e che 
commette il meno grave, conservi il diritto più prezioso e 
perda il meno prezioso. 

6. Se il valore relativo de’ sociali diritti può variare colla 
diversità delle politiche cirostanze de’ popoli ; il legislatore 
non dee trascurarle nel determinare le pene. L’ esilio dalla 
patria, per esempio, può essere una pena capitale in un Go- 
verno,* e può essere l’ultima delle pene in un altro; * e nel- 
r istcsso Governo può essere una gran pena per una classe 
di cittadini, ’ e una pena molto picciola per un’altra classe. * 

7. S.e le idee morali di un popolo possono anche alterare 
il valore relativo de’ sociali diritti , il legislatore non dee neppur 
queste trascurare nel determinar le pene. In una nazione, 
per esempio, dove la dottrina della trasmigrazione delle anime 
fosse universalmente ricevuta, la pena di morte farebbe mi- 
nore impressione che non la farebbe in un paese, ove questa 
stranezza non è ammessa. 

8. Se il genio e l’ indole particolare di un popolo, se il 
clima istesso e le altre fisiche circosUinze di un popolo pos- 
sono anche influire sù questo relativo valore de’ sociali dritti; 
il legislatore non dee trascurare alcuno di questi oggetti nella 
riduzione del Codice penale. Presso un popolo, per esempio, 
feroce e guerriero, dove gli uomini sono avvezzi a disprez- 
zare la vita, la pena di morte non farà molta impressione. 
Presso un popolo avido, le pene pecuniarie potranno esser 
molto efficaci. In un clima o estremamente caldo, o estrema- 
mente freddo, l’ esilio dalla patria sarà una pena molto leg- 
giera e poco temuta ecc. “ 

9. Se a misura che il Governo e la società si perfeziona, 
il valore assoluto di tutti i sociali diritti cresce in proporziono 
de’ progressi che fa la pubblica prosperità; se a misura che 

* Nella Democrazia. 

* Nella Monarchia. 

* Per gli OUiiTiati in un* j^ristocrazia. 

* Per la plebe nell* istesso governo. 

* lo non rapporto qui questi esempi, che per facilitare 1* intelligenu 
eie* principii Allorché verremo all* applicatione di essi, si vedrà quanto sàeno fe- 
condi in risultati. 
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questa si aumenta si diminuisfe l’ incentivo a’ delitti, e si ac- 
cresce il dolore che porla seco la perdita de’ sociali vantaggi; 
è chiaro dunque che si potranno, senza rischio, raddolcire le 
pene, a misura che si perfeziona la società. 

10. Se tutte queste politiche, fisiche e morali circostanze 
de’ popoli possono non solo influire sul valore de’ sociali di- 
ritti; ma anche sulla maggiore o minoro opportunità di alcune 
pene, sull’inopportunità di alcune altre e sul maggiore o mi- 
nor rigore del sistema penale; è necessario che il legislatore 
esamini profondamente ciò che si chiama $tato di una nazione 
prima di formare il suo codice penale. ’ 

11. Se un’azione non può essere imputabile, se non 
quando è volontaria; dove non vi può esser volontà, non vi 
può dunque esser delitto. 

12. Se la società non è vindice de’ pensieri, ma delle 
azioni; finché la volontà di delinquere non si manifesta, non 
potrà mai esser punibile, e se si manifesta, non dev’ esser pu- 
nibile, se non quando si manifesta coH’azione dalla legge 
istessa vietata. 

13. Se la legge non dee punire nè l ’ atto senza la volontà, 
nè la volontà senza V atto; per incorrere dunque nella pena 
vi bisogna il concorso della violazione di un patto e della vo- 
lontà di violarlo. 

1 4. Se tra tutti i patti sociali ve ne sono alcuni che più 
direttamente tendono alla conservazione dell’ordine sociale, 
ed altri che meno direttamente v’ influiscono, e se la conser- 
vazione di quest’ordine è lo scopo di tutti i sociali rapporti; 
è chiaro che la gravezza del delitto si dee, prima di ogni altro, 
valutare dalla maggiore influenza che ha il patto che si viola 
sulla conservazione di quest’ ordine. 

15. Se la violq^ione di un patto può essere accompa- 
gnata da alcune circostanze, che mostrano la maggiore o mi- 
nore disposizione che ha il delinquente di violare qualunque 
altro patto, o di ricadere di bel nuovo nell’istesso reato; le 
circostanze che accompagnano il delitto, possono dunque ren- 
derlo più 0 meno grave, più o meno punibile. 

* Spero che II lettore tro»erì> nel decorso dì questo libro sviloppeti 6no al. 
l'evidenia questa materia, che dagli altri è stata trascurata. 

Pilangeri.— S. 
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16. Se ristesso delitto può, per la diversità delle circo- 
stanze, esser diversamente punito; è chiaro che le leggi deb- 
bano in ciaschedun delitto distinguere la qualità, ed il grado. 
La qualità è il patto che si viola , il grado è la • maggiore o 
minore malvagità che si mostra nel violarlo. 

17. Se il delitto maggiore deve esser maggiormente pu- 
nito del delitto minore, e se il valore del delitto dipende dalla 
qualità e dal grado; la misura della pena sarà dunque la qua- 
lità combinata col grado. 

18. Se l’oggetto delle pene è di allontanare gli uomini 
dai delitti collo spavento del male, al quale si esporrebbero 
commettendolo; la maggiore speranza di rimanere impunito, 
che dipende dalla natura istessa di alcuni delitti più occulta- 
bili, non dee dunque esser trascurata nel determinare le pene. 
La legge deve in questi delitti compensare coll’ accrescimento 
della pena, quella diminuzione di spavento che deriva dalla 
facilità di occultarli. 

19. Se ogni delitto deve avere la sua pena proporzionata 
all’ influenza che ha sull’ ordine sociale, il patto che si viola , 
ed al grado di malvagità che si mostra nel violarlo; le leggi 
debbono dunque ben distinguere i delitti, per ben distinguere 
le pene. 

20. Se le azioni sono molto più difDcili a determinarsi, 
che non lo sono i diritti; se bisogna descriver quelle nel men- 
tre che basta diffìnir questi; le leggi criminali debbono dun- 
que entrare in quei dettagli che le leggi civili debbono evi- 
tare; se non si vuol lasciare un perniciosissimo arbitrio tra 
le mani de’ giudici. 

Questi sono i principii generali, da’ quali dipende l’intero 
sviluppo della gran teoria de’ delitti c delle pene. Io ho voluto 
premetterli, per dare una guida alle mie idee, e per mostrare 
a chi legge il piano sul quale quest’ edifizio deve innalzarsi. 
A misura che c’ inoltreremo in questa importantissima mate- 
ria , ci avvedremo che questa parte della scienza legislativa è 
interamente compresa in questi pochi principii. 
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CAPO XXVI. 

Della necessilà dolle pene, e del dritto di punire. 

La Società privando V uomo di una parte della sua natu- 
rale libertà, non può distruggere in lui il fonte di questa na- 
tiva passione. 11 cuore dell’uomo cerca l’ indipendenza, quan- 
tunque la sua ragione gli mostri i vantaggi della dipendenza. 
Egli vede nelle buone leggi l’appoggio della sua sicurezza; 
ma vi vede nel tempo istesso un freno dispiacevole alle sue 
passioni. .Egli vede ch’esse son quelle che gli procurano la 
felicità nello stato sociale; ma vede nel tempo istesso, che lo 
privano di quella che potrebbe godere nello stato naturale. 
Egli conosce che esse non prescrivono, ^se non quello che con- 
viene al ben emre universale e particolare degli esseri socie- 
voli; ma sente nel. tempo istesso ch’esse gli proibiscono ciò 
che conviene a’ suoi piaceri, e vede eh’ esse danno al riposo ciò 
che tolgono alle passioni. 

Queste riflessioni che non distolgono l’ onest’ uomo dal- 
r osservanza delle leggi, fan concepire al malvagio il segreto 
disegno di lasciare le leggi agli altri, per la sua sicurezza, e 
di liberare se solo da questo freno pel suo vantaggio. Egli 
vorrebbe che i sociali vincoli si restringessero sempre più per 
gli altri, ma vorrebbe intanto che non si sciogliessero che per 
lui solo. Egli vorrebbe essere indipendente e sicuro, vorrebbe, 
godere di tutta la naturale libertà, senza perdere la civile 
sicurezza. 

Questi sono i disegni del malvagio, ed ecco la necessità 
delle pene. La sanzione penale è quella parte della legge, 
colla quale si offre al cittadino la scelta o dell’ adempimento 
di un sociale dovere, o della perdita di un sociale diritto. 

Se tu vuoi esser sicuro, dicono le leggi allorché fissano 
le pene, bisogna che ubbidisca a’ nostri precetti; e se vuoi 
essere indipendente, sappi che non vi è più sicurezza per te. 

Quella società istessa che difendeva la tua tranquillità, si ■ 
armerà contro di te, ed essa non deporrà le sue armi, fin- 
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chò tu non abbia sofferta la pena destinata al tuo delitto. Il 
dritto, che avevi acquistato cx)l sociale patto, sarà per te 
estinto subito, che avrai violato il patto che te l’ aveva pro- 
curato. Se il patto che violerai, sarà uno de’ più preziosi alla 
società , il dritto che perderai sarà anche uno de’ più preziosi 
per te. Se con un solo delitto violerai più patti , per un solo 
delitto sarai privato di più dritti. Se per esempio la tua mano 
parricida si armerà contro il tuo re ; se immolerai alle tue 
passioni il padre della patria; se imbratterai di sangue quel 
trono dal quale si emanano gli ordini che difendono la pubblica 
sicurezza, tu sarai nel tempo istesso punito come omicida, 
come parricida, come ribelle, come sacrilego, come perturbatore 
della pubblica tranquillità. Con questo solo attentato, violando 
tutti que’ patti co’ quali ti sei obbligato a rispettare la vita dei 
tuoi simili, a difendere quella del tuo re, a conservare illesa 
la costituzione del Governo, a rispettare la santità de’ giura- 
menti , a non turbare la pubblica pace, per questo solo atten- 
tato tu rimarrai privo di tutti que’ dritti, che con queste ob- 
bligazioni avevi acquistati. Tu perderai la tua vita, il tuo 
onore, i tuoi beni, e tutte le prerogative della cittadinanza, 
perchè violerai que’ patti che ti assicurano il godimento di 
tutti questi dritti. Da cittadino che eri, tu diventerai l’ inimico 
della patria, e noi che indichiamo la volontà generale, ordi- 
niamo al corpo che ha tra le mani l’esecutiva facoltà, di li- 
berarla da quest’inimico, e di far piombare sopra di te le 
pene da noi stabilite, sì per metterti nell’impotenza di poter 
di nuovo ricadere nell’ istesso delitto, come per distogliere gli 
altri dall’ imitare il tuo esempio. ‘ 

Ecco il linguaggio delle leggi espresso dalla loro sanzio- 
ne. Non si può dubitare che questo dipenda da un dritto, 
poiché se la società ha il dritto di conservarsi, deve anche 
avere il dritto di prenderne i mezzi , e questi mezzi sono le 
leggi che presentano alla volontà degli uomini i motivi i più 
proprii, per allontanarli dalle azioni nocive al comune inte- 
resse. Questi motivi sono i vantaggi che le leggi offrono all’os- 
servatore delle sociali obbligazioni, e le pene che minacciano 

* Veggasi ciò, eòe dice Platone, relativamente a quest’oggetto, nell’esordio 
al nono Dialogo De Legib. 
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a colui che le viola. La società, rappresentando i dritti che 
ciaschedun individuo aveva nello stato della naturale indipen- 
denza, ha, per mezzo del sociale contratto, ereditato anche 
quello che ogni individuo aveva su l’altro individuo, allor- 
ché questo violava le naturali leggi. Or questo dritto era 
quello di punirlo; giacché, come si proverà da qui a poco, 
senza questo dritto, tutti gli altri sarebbero stati inutili. Or 
siccome questo dritto eh* egli aveva sopra ciascheduno , cia- 
scheduno l’aveva sopra di lui; così nel sociale contratto, ce- 
dendo egli alla società questo dritto ch’egli aveva sopra de- 
gli altri, gli altri le hanno contemporaneamente trasferito 
quello che ciascheduno di essi aveva su di lui. Ecco donde 
deriva il vero dritto di punire, che ha la società, o sia il 
Sovrano che la rappresenta; cioè non dalla cessione de’dritli 
che ciascheduno aveva sopra se medesimo, come alcuni han 
creduto, ma dalla cessione del dritto che ciascheduno aveva 
sopra degli altri. ‘ Dalla necessità e dal dritto di punire, 
passiamo all’oggetto delle pene. 


CAPO XXVII. 
0;?getto delle pene. 


Nò la vendetta dell’ offesa recata alla società, né l’espia- 
zione del reato sono gli oggetti delle pene. La vendetta é una 
passione, e le leggi ne sono esenti,* e la giustizia non é 
una di quelle terribili divinità , alle quali i loro crudeli ado- 
ratori immolano le umane vittime, per placare il loro pre- 
teso furore. Le leggi, allorché puniscono, hanno innanzi agli 
occhi la società e non il delinquente; esse son mosse dallo 

* Io non ho fatto qui , ebe accennare le mie idee. Queste saranno s'viluppate 
da qui a poco, quando, parlando della pena di morte, dimostrerò il dritto che ha 
il Sovrano d* indiggerla. 

^ Noi faremo vedere nel decorso di questo libro, che Gnchc la vendetta è 
1* oggetto della pena, la socìetli è nello stato di barbarie. Nel Cap* 36 si troverà 
mollo illustrata questa verità. 

18 * 
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interesse pubblico, e non dall’odio privato; esse cercano un 
esempio per l’ avvenire, e non una vendetta pel passato. ‘ 

La vendetta qualunque ella fosse, sarebbe assurda ed 
inutile; assurda, perchè le leggi moderatrici delle particolari 
passioni giustificherebbero in questo caso col loro esempio, 
quello che condannano co’ loro precetti; inutile, perchè non 
potrebbe impedire che il torto recato alla società dal delitto 
del reo, non esistesse realmente. Le grida di un infelice ri- 
chiamano forse dal tempo che non ritorna, le azioni già con- 
sumate ? 

L’ oggetto dunque delle leggi nel punire i delitti, altro 
non può essere, se non quello d’impedire che il delinquente 
rechi altri danni alla società, e di distogliere gli altri dallo 
imitare il suo esempio, coll’impressione che la pena da lui 
sofferta dee fare su i loro spirili.* Se questo fine si può 
dunque conseguire colle pene più dolci, le leggi non debbono 
impiegare le più severe. Quelle pene sono dunque preferibili 
che, serbata sempre la proporzione che conviene col minor 
tormento del reo, producono il maggiore orrore pe' delitti, e 
il maggiore spavento per coloro che sarebbero tentati a com- 
metterli. Il primo legislatore, nel determinare dunque le pene 
alle diverse specie de’ delitti, non dee permettersi che quel 
grado di severità necessaria per reprimere l’ affezion viziosa 
che li produce. 

Se egli oltrepassa questo confine, egli cade nella tiran- 
nia, poiché se la società dev’essere protetta, i diritti degli 
uomini debbono essere rispettati, e non è permesso sacrifi- 
carne se non quella porzione eh’ è necessaria per conservare 
e difendere la pubblica sicurezza. I principii che debbono di- 
rigere il Legislatore, dice Platone , son quelli di un Padre 
e di una Madre, e non quelli del Padrone e del Tiranno. * 

’ « Nemo prudens punii, dice Platone, quia peccatum est, sed ne peccetur. »» 
Vedi Piai, in Protagora; Vedi pure Àristot., Polilic. hb. 7, cap. 13, ec. 
Obbes, De Civ , cap. 3, § 11. 

* «• In vindicandis injuriis, dice Seneca, bfcc iria lei secuta est, qu« 
•* prìnceps quoque sequi del>et, ut eum quem punii emendet, aut ut p«Tena ejus 
*» celeros meliores reddat, aut ut sublatis nialis securiores cetcri vivant. *• 

® « Sic igilur leges civitalibus conscribantur, ut patris, malrisque perso- 
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È vero che quell’ istessa pena che basterà per distogliere 
la maggior parte degl’ individui di una società da un delitto, 
non basterà, per distoglierne un picciolo numero; ma il le- 
gislatore non dee divenire un tiranno per questo; egli non 
deve avere innanzi agli occhi che la maggior parte, e dee 
persuadersi che le pene non potranno mai interamente ban- 
dire dalla società i delitti, ma che il felice risultato che dee 
da essi augurarsi , è di diminuirne quanto più sia possibile il 
numero. 


CAPO XXVIII. 

' I 

Specie diverse di pene. 

Il delittto , come si è detto, è la violazione di un patto, e 
la pena è la perdita di un dritto. Le diverse specie di dritti 
c’ indicheranno dunque le diverse specie di pene. 

Come uomo io ho alcuni dritti , come cittadino ne ho de- 
gli altri. La società mi assicura il godimento de’ primi, e mi 
dona gli ultimi. Gli uni e gli altri divengono dritti sociali 
subito che la società o li dà o li difende. Da’ diversi og- 
getti a’ quali si rapportano tutti questi dritti, noi possiamo 
dunque formarne le loro diverse classi, e dedurne le diverse 
specie di pene. La vita, l’onore, la proprietà reale, la pro- 
prietà personale e‘ le prerogative dalla cittadinanza dipen- 
denti, sono gli oggetti generali di tutt’i sociali diritti. Noi 
avremo dunque cinque classi di dritti, per conseguenza cinque 
classi di pene. 

Noi avremo pene capitelli, pene infamanti, pene pecunia- 
rie, pene privative o sospensive della libertà personale, pene 
privative o sospensive delle civiche prerogative. 

Esaminando preliminarmente ciascheduna di queste spe- 
cie diverse di pene, noi esporremo i principi i generali che 
debbono dirigerne l’uso. Osservandole quindi nel loro rap- 
porto co’ diversi oggetti, che compongono lo stato di una na- ' 

m nam lator legum penilas gerat : scriptaque carilalis, prudentìreque virlulem 
» babeaot potius, quatti domini, tyrannique imperium minitantb tantum, et 
»» describentis, rationem vero nullam penitus assignantis. » Fiat., De Legib. Diab 9, 
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zione, noi vedremo l'influenza che ciascheduno di questi og- 
getti può avere sul loro relativo valore. Questo renderà i 
nostri principii applicabili alle diverse circostanze politiche, 
fisiche e morali de'popoli, e ci faciliterà lo sviluppo della gran 
teoria della proporzione tra le pene e i delitti. 

CAPO XXIX. 



Della pena di Morte. 

Ua'semplicissimi principii, da'quali noi dedotto abbiamo il 
dritto di punire , si deduce anche quello di far uso della pena 
di morte, e combinando questi principii con quelli, coi quali 
si è determinato l’oggetto generale delle pene, noi distingue- 
remo facilmente l' uso di questa pena dall' abuso. Se alcuni 
moderni scrittori, richiamando alla memoria degli uomini un 
antico sofisma, persuasi non avessero la maggior parte dei 
loro lettori a credere che la pena di morte, della quale tutte 
le nazioni han fatto uso, non possa derivare da alcun dritto, e 
che questa sia piuttosto una violenza, giustificata qualche volta 
dalla dura legge della necessità; se questi Autori, io dico, 
non avessero adottato un paralogismo che, in ultimo risultato, 
ci dovrebbe condurre a dubitare della giustizia di qualunque 
altra specie di pena, io mi tacerei sopra quest’oggetto, e ri- 
sparmierei al lettore la noia di una metafisica discussione. Ma 
c il gran numero di coloro che hanno' insegnata questa as- 
surda opinione, ed il gran numero di coloro che l’hanno adot- 
tata, mi obbliga a sviluppare maggiormente' le mie idee su 
questo proposito. 

Quale può essere il dritto, dicono essi, che si attribui- 
scono gli uomini di trucidare i loro simili? Non certamente 
quello dal quale risultano la sovranità e le leggi. Esse non sono 
che la somma delle minime porzioni della privata libertà di 
ciascheduno; esse rappresentano la volontà generale, eh’ è 
l’ aggregato delle particolari. Chi è mai colui che abbia voluto 
lasciare ad altri uomini l’ arbitrio di ucciderlo ? Come 
mai nel minimo sacrifizio della liberlà di ciascheduno vi può 
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exsere quello del massimo tra tutti i beni, la vita ? E se ciò fu 
fatto, come si accorda un tal principio coll’altro che V uomo 
non è padrone di uccidersi? E doveva esserlo, se ha potuto 
dare altrui questo dritto, o alla società intera. Non è dunque 
seguono essi a dire, la pena di morte un dritto, mentre si è 
dimostralo che tale esser non picòj ma è Uìia guerra della na- 
zione con un cittadino , perchè giudica necessaria o utile la 
distruzione del suo essere. ‘ 

Per non lasciare alcun dubbio nell’animo di chi legge, 
riduciamo alla precisione sillogistica questo raziocinio, ed os- 
serviamo dove si nasconde l' errore. i 

ISiuno può dare quel che non ha; ma l’uomo non ha il 
diritto di uccidersi; dunque il so^Tano che non è altro che il 
depositario de’ diritti trasferiti dagl’ individui al corpo intero 
della società, non può neppure avere il diritto di punire al- 
cuno colla morte. 

Ecco il sofisma che ha sedotti tanti iuspubblicisti, e che 
se reggesse, potrebbe estendersi a tutte le altre specie di pene, 
delle quali la facoltà coattiva fa uso per reprimere i delitti, j 
Noi potremmo coll’istessa verità dire, che la galera, le mi- / 
niere , l’ infamia, la carcere perpetua sieno pene delle quali ' 
la suprema autorità non può far uso, senza commettere un’ in- 
giustizia. Poiché siccome niuno ha il diritto di uccidersi, così 
niuno ha il diritto di accelerarsi la morte , ciò che avviene a 
coloro che sono condannati a’ lavori pubblici, alle miniere,/ 
alle galere, ec. ^ 

Dalla maniera istessa siccome niuno ha il diritto di di- 
sporre della sua vita , così niuno ha il diritto di disporre del 
suo onore e della sua libertà. Le pene infamanti, le pene 
privative della libertà personale sono dunque ingiuste , per- 
chè niuno avendo il diritto di privarsi di questi beni, niuno 
poteva neppure cedere un diritto che non aveva, al Sovrano. 

Puffendorfio nel suo trattato del diritto della natura e 
delle genti, ’ conobbe le funeste conseguenze che dedur si 
potevano da questo principio, e cercò di combatterlo; ma la 
debolezza della sua confutazione non fece che accrescere la 

< Delitti e pene, § 28. 

« Lib. Vili. Cap. 3, § t. 
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forza del sofisma. Egli si contentò di un argomento di simi- 
litudine, che si sa di quanto poco valore sia in buona logica. 
-Bisogna sapere, dice egli, che siccome nelle cose naturali un 
corpo fcomposto può avere alcune qualità che non si ritrovano 
in alcuno de’ corpi semplici componenti, della maniera istessa 
un corpo morale può avere,' in virtù dell’ unione medesima 
delle persone onde egli è composto, alcuni diritti. che non si 
appartengono ad alcuna delle persone componenti. L'armonia 
deriva -dalla percussione di più corde sonore unisone; per- 
cuotete una sola corda, questa vi produrrà un suono, ma non 
un’armonia. Dunque, sebbene l’arrnonia non si competa ad" 
alcuna delle corde sonore particolarmente considerate; pure 
essa deriva dalla percussione di più corde fatta nell’ istesso 
tempo. 

Ma a questa similitudine si potrebbe rispondere con 
un’altra non meno opportuna. Si potrebbe dire, che siccome 
cento mihonr di cerchi non possono formare un quadrato, 
perchè un cerchio non può mai ridursi a quadratura; così 
la volontà di cento milioni d’ uomini non può render giusto 
ciò che di sua natura è. ingiusto, o sia, eh’ è l’ istesso, non può 
dare a tutto il corpo quel diritto che a niuno di essi si ap- 
partiene. Ma le similitudini non debbono mai essere le armi 
di un filosofo ch^ ragiona. 

L’autore celebre del Contratto, sociale ^ tentò un’altra 
strada per giustificare f uso di quéste pene; ma senza negare 
al ragionamento di questo filosofo quella profondità che ha 
sempre mostrala nelle sue produzioni , ardisco dire che vi 
sarà sempre come difendere il proposto sofisma, finche non 
si ricorre a’ veri principii, da’ quali dedur si deve il dritto di 
punire. 

Una riflessione mi si presenta in questo punto. Le verità 
che più difficilmente si scuoprono, sono quelle che sono più 
vicine a’ nostri occhi. L’analisi deve allontanarle, per poterle 
vedere. L’occhio intellettuale degli uomini, si rassomiglia al- 
l'occhio fisico de’ vqcchi. Essi non veggono gli oggetti vicini, 

^ Leggasi il Gap. 5 Contratto sociale. L* Autore non fa che modificare 
la minore del sillogismo, lo non rapporto il suo ragionamento, perchè è troppo 
noto. 
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e veggono i lontani; per Vedere i primi, essi debbono disco- 
starli, allontanarli da loro. Ecco ciò che avviene nel caso nostro. 

Ognuno conosce che la società deve avere il dritto di dar 
la morte a colui che ha ferocemente attentato alla vita degli 
altri; ma quando va in cerca di questo dritto, non lo trova. 
La verità ch’egli vuol vedere è troppo vicina. Discostiamola 
e noi la troveremo. ' 

L’uomo fuori della società civile, nello stato della natu- 
rale indipendenza, ha il dritto, alla vita ; egli non può rinun- 
ziare a questo dritto, ma può egli perderlo ? Senza eh’ egli 
rinunzi a questo dritto, può egli esserne privato? Vi è mai 
un caso nel quale un altro può ucciderlo, senzachè egli data 
gli abbia l’agtorità di farlo? 

In questo stato di naturale indipendenza, ho io il dritto 
di uccidere T ingiusto aggressore? Niuno ne dubita. Se io 
dunque ho questo dritto sulla sua morte , egli ha perduto il 
dritto alla sua vita; giacché sarebbe contraddittorio che due 
. dritti opposti esistessero nel tempo istesso. Nello stato dunque 
della naturale indipendenza, vi sono de’ casi ne’ quali un uomo 
può perdere il dritto alla vita, ed altri può acquistare quello 
di torgliela, senzachè alcun contratto sia passato tra questi 
due. Ma si domanda: questo caso è soltanto quello del- 
l’aggressione e della difesa? Sé l’evento corrisponde a' dise- 
gni dell’empio aggressore; se l’infelice ch’egli ha assalito, 
cade morto sotto ì colpi della sua mano omicida; in questo 
caso, il dritto che aveva questi acquistato sulla vita dell’ag- 
gressore resta forseVstinto colla sua morte, o si diffonde egli 
sul resto degli uomini, ciascheduno de’ quali è vindice e cu- 
stode delle- naturali leggi? Dovremo noi supporre che l’ag- 
gressore che aveva perduto il dritto alla vita prima di per- 
fezionare il delitto, lo riacquisti dopo che il delitto è consumato? 
Dovremo noi credere che l’ istessa causa ( il delitto ) possa 
produrre un momento prima, ed un momento dopo due effetti 
diametralmente opposti ? 

A questa dimanda il più gran pensatore dell’Europa, 
r immortale Locke, risponde per me. Le. naturali leggio dice 
questo gran filosofo, * non altrimenti che tutte le altre leggi, 

^ Nel suo secondo trattato sul Governo Civile, cap. 2, § 7. 


216 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 


che s’ impongono agli uomini in questa terra, sarebbero in- 
teramente inutili, se,, nello stato di natura, niuno avesse ti 
potere di farle eseguire e di punire coloro che le violano, o 
contro ad un particolare, o contro a tutto il genere umano, 
la conservazione del quale è lo scopo di queste leggi comuni a 
tutti gli uomini. Se dee dunque esistere nello stato di natura 
il dritto di punire i delitti, è chiaro che ciascheduno deve 
avere questo dritto sopra tutti gli altri, poiché tutti gli uomini 
sono naturalmente uguali, o ( per dir l’ istesso con altri ter- 
mini) perchè il dritto che in questo stato ha uno come 
j uomo, lo debbono necessariamente avere tutti gli altri uo- 
» mini, » * ; 

A questo ragionamento di Locke noi possiamo aggiungere 
un'altra riflessione. La natura non fa cosa alcuna senza un 
oggetto. Tutto è legato da quella legge di ordine che regola 
l’universo. Quelli che noi chiamiamo fenomeni morali, quei 
sentimenti, quelle passioni che si destano in noi senzachè noi 
vi mescoliamo la nostra opera, non sono altro che tanti anelli 
di queir invisibile catena che ci conduce a’ gran disegni della 
natura. Essa^, per servirmi dell’espressione di Aristotile, ha 
tanti mezzi, quanti sono i suoi fini, * e noi possiam qualche 
volta indagare qualche suo fìne dalla cognizione di qualche 
suo mezzo. Quale oggetto, io domando, potrebbe avere l'odio, 
che in noi si desta contro il reo di un delitto che non interessa 
nè noi, nè i nostri parenti, nè i nostri amici? Chi di noi non 

* Senza ammettersi 1* esistenza di questo comune dritto di punire nello 
stato naturale'^ io non so come si potrebbe mai giustificare il diritto delia coitfe* 
derazione di due o più nazioni, per far rispettare i loro diritti, e per punire 
quella nazione che ardirebbe di violarli. Le Nazioni sono fra loro nello stato di 
Natura , come lo erano gli uomini prima della formazione delle società civili. Or 
ninno ha negalo che tutte le nazioni hanno il diritto di unirsi, e di muover la 
guerra a quella Nazione, che ha violato il diritto delle genti contro qualcheduna 
di esse. Non e la sola nazione offesa che ha questo diritto , ma tutte le altre po$> 
sono a lei unirsi per vendicarla; giacche ciascheduna nazione è custode e vindice 
delle lejfgi dipendenti dal diritto delle genti. Se si concede questo dritto alle ua- 
zioni, bisogna concederlo agli uomini nello stato naturale, e se si nega agli 
uomini, si dee negare alle nazioni. 

• Oud«v yip ri izoiti tocoutov otov yv./.xorj‘j:oi t-jJv 

olXX*tv sv. « La natura molto diversa da quegli 

tt artefici, che per povertà lavorano tutto col coltello delfico, non si serve d* un 
» mezzo , che per un solo fine. » Arisi., Va Jiepttb., iìb. I. 
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soffre nel vedere impunito un delitto? Chi di noi non gode 
quando la giustizia ne condanna il reo alla meritata pena ? 
Chi di noi, al racconto di qualche atroce reato, non vorrebbe 
aver tra le mani l’empio che l’ ha commesso, per vendicare 
il torto che ha recato all’ infelice che noi neppur conosciamo? 
Se vogliamo esser sinceri , noi dobbiam confessare che niun 
motivo di privato interesse si presenta a noi in quel momento. 

Se la natura non avesse, dunque, dato che al solo offeso 
il dritto di uccidere l’aggressore, a che giovava inspirare nel- 
Tanimo degli altri un odio cosi determinato contro di lui? 
L’amore della propria esistenza non sarebbe stato forse, in 
questo caso, suflQciente per corrispondere al suo disegno? Se 
la natura c’ ispira dunque questo sentimento, è da supporsi 
che nello stato naturale, essa non solo dato aveva a tutti gli 
uomini il dritto di punire i delitti; ma aveva aggiunto a que- 
sta concessione uno sprone, per indurli ad esercitarlo. Caino 
intriso del sangue del suo estinto fratello, allorché diceva: 
il primo che m' incontrerà sarà il mio carnefice, ‘ ci mani- 
festava bastantemente la coscienza ch’egli aveva dell’esistenza 
di questo dritto, e dell’ impegno che ciascheduno aver doveva 
di esercitarlo. 

A che giovava in fatti dare ali' uomo tante obbligazioni, 
senza dargli contemporaneamente un freno per impedirne la 
violazione? A che giovava dargli tanti dritti e negargli poi 
quello ch’era assolutamente necessario per indurre gli altri a 
rispettarli? 

La legge di natura sarebbe stata una legge assurda, se 
avesse negato all’ uomo questo dritto. ’ L’ imperfezione dello 
stalo naturale non derivava dunque dalla deficienza del dritto 
di punire, ma dalla deficienza de’ mezzi, o sia della forza ne- 
cessaria per far valere, per esercitare in tutti i casi questo 

* Genesi j iv. 14. 

’ Se essa mi obbliga a far rispettare i miei e gli altrui diritti , essa mi dee 
dare il diritto di far uso de’ mezai necessari per ottenere questo 6oe ; e tra questi 
meast il principale sono le pene. Veggasi WulHo nel Jtts tmUtree^ p. 1, cap. d, 
§ i058| 4059. Egli dimostra evidentemente questa verità, facendo derivare da 
tale obbligaatooe il diritto di punire. Forse questi stessi principi hao fatto 
dire al Malebranche che rinflisioae delle pene b piuttosto un dovere del Princi- 
pato, che un dritto. 

fi7anp»n.— S. 19 
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dritto. Nel caso nostro, per esempio, se la moglie dell' infe- 
lice eli' è morto sotto i colpi del suo aggressore, non trovasse 
chi fosse bastantemente forte per uccidere l’ omicida del suo 
sposo; so niuno esercitar volesse contro di lui il dritto che 
ciascheduno ha su di lui acquistato, dopo il suo delitto, se una 
turba di parenti valorosi e forti difendessero la sua impunità ; 
invano la desolata moglie ricorderebbe agli altri uomini il 
loro dritto ; invano Io sue lagrime risveglierebbero ne’ loro 
cuori intimoriti quel sentimento, col quale la natura da se 
sola li avrebbe, in altre circostanze, indotti a vendicarla; 
l'assassino, protetto dalla preponderanza della forza, reste- 
rebbe sempre impunito, ed ogni intrapresa contro di lui non 
farebbe altro che moltiplicare le vittime della sua perfidia, e 
gli esempi perniciosi della sua impunità. 

Or questa imperfezione dello stato naturale è stata cor- 
retta nello stato civile. In questo stato non si è crealo un 
nuovo dritto, ma si è reso sicuro l’esercizio deU'antico. In 
questo stato non è più un privato che si arma contro un altro 
privato, per punirlo di un delitto che ha commesso; ma è la 
società intera ; il depositario della forza pubblica è quello che 
esercita questo dritto, del quale gl’ individui si spogliarono 
per investirne tutto il corpo, o sia il Sovrano che lo rap- 
presenta. 

Nò questa cessione si fece in un istante. Dovette passare 
lungo tempo prima che gli uomini si spogliassero dell’eserci- 
zio di un dritto così caro all' uomo. Questo non si andò per- 
dendo che per gradi quasi insensibili; e nel decorso di questo 
libro, noi mostreremo, come avvenne questa lenta progres- 
sione e come seguì lo sviluppo della società istessa. ' 

Hiassumiamo dunque quanto si ò detto. 

L’uomo nello stato naturale ha il drillo alla vita; egli 
non può rinunziare a questo dritto, ma può perderlo co’ suoi 
delitti. 

Tutti gli uomini hanno in quello stato il dritto di punire 
la violazione delle naturali leggi; e se la violazione di queste 
ha reso il trasgressore degno della morte, ciaschedun uomo 


' Nel Capo 3G. 
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Ila il dritto di togliergli la vita. Or questo dritto che nello 
stato della naturale indipendenza ciascheduno aveva sopra di 
tutti, e tutti avevano sopra ciascheduno, è quello che nel so- 
ciale contratto si è trasferito alla società; si è depositato tra 
le mani del Sovrano. Il dritto dunque che ha il Sovrano d’in- 
fligger così la pena di morte, come qualunque altra pena, non 
dipende dalla cessione de’ diritti che ciascheduno aveva sopra 
se medesimo, ma dalla cessione de’ dritti che ciascheduno 
aveva sopra degli altri. ‘ Nel mentre che io ho depositato 
nelle sue mani il dritto che io aveva sulla vita degli altri, 
gli altri gli hanno contemporaneamente trasferito quello che 
essi avevano sulla mia; ed ecco come io e gli altri, senza 
cedere il proprio dritto alla vita, siamo esposti ugualmente a 
perderla, quando caderemo in quegli eccessi, contro i quali 
l’autorità legislativa ha minacciata la pena di morte. 

Ma quali sono questi eccessi, quali sono questi delitti. 


* Questa Dola e destinala a prevenire un* ol>iezione, che qualche Jiispiih- 
Iilicisla pedante potrebbe fare su quel che si è detto circa il dritto di punire, che 
Ila P uomo nello stato naturale. La pena, dicono i Juspubblicisti , è un atto di 
autorità di un superiore verso un infeiiore ; ma P eguale non può avere impero 
sull eguale: par in parem non habet impcriiun: nello stalo naturale, dunque, 
tulli gli uomini essendo eguali, non vi può esser Ira loro chi abbia il dritto di 
punire. Per rispondere a quest’ obiezione, io potrei negare la maggiore del sillo- 
gismo. Potrei dire che questa circostanza di superiorità^ che i Juspubblicisti 
credono necessaria nella persona che iiiHigge la pena , non è adattabile che nella 
civile posizione degli uomini. Potrei dire con Tlarbairac [Comentarii al Dritto di 
Natura e delle Genti, di Pnffendorf. lib. Vili, cap. 3, § 4, nota 3), che sic. 
come per una conseguenza necessaria della costituzione delle società civili, le pene 
non a’ infliggono che da un superiore, da ciò è derivato, che gli uomini si sono 
avvezzati a credere questa circostanza come essenziale alle pene, ed a porla di 
fatto, senza dimostrarlo, come se fosse una nozione comune, che portasse la sua 
pruova con se. Ma lasciamo ai Juspubblicisti le loro idee sulle pene , c rispon* 
diamo all’ obbiezione, senza negare il principio, dal quale ò dedotta. Che cosa 
•’ intende per uguaglianza naturale, io domando? Questa non può esser altro 
che l’uguaglianza de’ dritti. Gli uomini sono dunque uguali nello stato naturale, 
perche hanno uguali dritti. Se dunque uno perde un drillo, nel mentre che gli 
altri lo conservano, colui che lo perde non e più naturalmente uguale a coloro 
che lo conservano, ma questi sono superiori. Or nello stato naturale colui che 
attenta al dritto di un altro, perde (come si è veduto) nel tempo stesso il dritto 
corrispondente eh’ egli aveva: in questo caso, dunque, egli non è più eguale al 
resto degli uomini, e per conseguenza lutti gli altri, che non han perduto alcun 
dritto, sono superiori a lui , e come superiori possono punirlo. Il delitto, dunque, 
nel tempo stesso che distrugge 1’ uguaglianza, trasmette il drillo di punire. 
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contro i quali l'autorità legislativa dee minacciare questa 
specie di pena? Se egli ha il dritto d’ infligger le pene capi- 
tali, come si è provato, in quali casi può esercitare questo 
dritto? Quale è il limite che ne distingue l'uso dall'abuso? 
Consultiamo la ragione e l’esperienza, e vediamo ciò ch’esse 
ci dicono. 


CAPO XXX. 

Della moderazione , colla quale si dee far uso 
della pena di morte. 


Toglier la vita ad un uomo; immolare alla pubblica tran- 
quillità r esistenza di un individuo ; impiegare quella forza 
istessa che difende la nostra vita, per privarne colui che 
co’ suoi attentati ha perduto il dritto a conservarla ; rimedio 
violento è questo che non può esser utile , se non quando è 
colla maggiore economia adoprato, ma che per poco che se 
ne abusi, degenera in un veleno micidiale che può insensi- 
bilmente condurre il corpo politico alla dissoluzione, ed alla 
morte. Ciò che avviene in alcune nazioni'di Europa è una 
trista pruova di questa verità. 

Quali sono presso queste nazioni le conseguenze che 
derivano dall’abuso che si è fatto della pena di morte ? 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti più atroci; 
alcuni meno atroci rimangono impuniti; si è indebolito il vi- 
gore della pena. 

Tulli si lagnano della moltiplicità degli assassini! in Fran- 
cia, e lutti attribuiscono questo male alla legge che punisce 
colla morte il semplice furto. Manca in questo paese al ladro 
un freno di più , per non divenire assassino. Se egli ruba è 
condannato alla morte , se egli ruba ed assassina è condan- 
nato all’ istessa pena. Il ladro dunque diviene quasi sempre 
assassino, poiché il secondo delitto, senza esporlo ad una pena 
maggiore, lo libera da un testimonio importante, la dinunzia 
del quale può condurlo al su|)pIizio. Per punire i furti colla 
morte, si son dunque moltiplicati gli assassini! in Francia. 
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La seconda conseguenza che deriva dall’ istesso principio, 
è r impunità de’ delitti meno atroci. Regola generale: una 
legge tirannica non può conservarsi in un popolo libero; una 
legge feroce dee presto o tardi perdere il suo vigore in un 
popolo umano. Se l'autorità legislativa non l'abolisce, la con- 
giura de’ costumi la fa tacere; e la negligenza o la durezza 
del legislatore sarà allora la causa unica de' progressi di quel 
male, che una legge più umana potrebbe facilmente impedire. 
Gli esempli che possono illustrare questa verità sono molli; 
io ne scelgo due. 

Il fallimento fraudolento ò un delitto che sarebbe più 
raro, se fosse più leggermente punito. In quasi tutt’i codici 
dell’Europa si trova punito colla morte. Ma qual è il fallilo 
fraudolento che sia stalo appiccato? L’eccesso della pena ha 
prodotta l’impunità, e l’ impunità ha prodotta la frequenza 
del delitto. L’ Europa è piena di negozianti, i quali, dopo avere 
abusato della pubblica confidenza, menano tranquilli i loro 
giorni, consumando gli avanzi delle sostanze di tanti infelici 
che la loro mala fede ha ridotti alla mendicità. Ognuno si fa 
un dovere di soccorrerli nella occultazione del delitto. Le 
parli stesse interessate non reclamano il rigore della legge 
contro di loro; ed il magistrato, che non ardirebbe condan- 
narli alla pena dalla legge fissata, è il primo a procurare la 
loro impunità, o ad impedire la manifestazione del reato. 

L’ istesso avviene nel furto domestico. Questo delitto sa- 
rebbe forse così frequente, se la legge non lo punisse colla 
morte? Per non vedere un patibolo innalzato innanzi alla 
porla della sua casa; per non esporsi alle pubbliche maledi- 
zioni , il padrone nasconde alla giustizia il ladro; si fa un de- 
litto di accusarlo, ed il furto rimane impunito sotto la prote- 
zione di quella legge istessa che lo punisce colla morte. 

L’ ultima conseguenza, finalmente, che deriva dall'abuso 
della pena di morte, è la diminuzione del valor della pena. 
Io sono qui costretto a dire delle cose ovvie, perchè la natura 
della mia opera e l’ordine delle mie idee mi proibiscono di 
tacerle. 11 lettore ne sarà ben presto compensato colla novità 
che ritroverà nelle posteriori idee. 

Le pene hanno un valore assoluto, ed un valore di opi- 

19 * 
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nionc. Il primo è nella intensità della pena, il secondo c nel- 
r immaginazione degli uomini. Il primo si misura dal bene 
che si perde, e il secondo dall’ impressione che fa nell’animo 
degli uomini questa perdita. 

Or non si può dubitare che le impressioni più forti per- 
dano il massimo loro vigore, allorché sono frequenti. La cal- 
losità che si vede nella superficie de’ corpi animati, prodotta 
dalle replicate percussioni de’ corpi esterni, non è diversa, 
(se non che riguardo al soggetto) da quella che si genera 
nello spirito, colla replicata immagine degli oggetti che gli si 
presentano. L’ intensità di qualunque emozione dell’animo si 
scema, a misura che cresce il numero e la frequenza delle 
cause che l’ eccitano. La morte non si riguarda mai con tanta 
indifferenza, quanto ne’ tempi di peste e di guerra. 

L’orrendo spettacolo, dunque, di un delinquente condotto 
al patibolo dalla mano della giustizia, non farà più quell’ im- 
pressione che far dovrebbe, quando si offre frequentemente 
agli occhi del popolo. La legge, delusa nelle sue speranze, 
vedrà le sue stragi guardate con indifferenza dagli spettatori; 
c leggerà ne’ loro volti intrepidi l’ inefficacia di un rimedio, 
il cui prezzo è la vita di un uomo. ‘ 

Ecco ciò che si osserva in que’ paesi, dove si abusa della 
pena di morte. Ma non ci tratteniamo più sopra verità né 
ignorate, né contrastate; e senza annoiare il lettore con altre 
riflessioni, dirette tutte a provare ciò ch’egli non nega, deter- 
miniamo in poche parole in quali casi ed in quali modi do- 
vrebbe restringersi l’uso di questa pena. Che si tolga la vita 
a queir uomo che, a sangue freddo, ha, o direttamente o indiret- 
tamente, * attentato ferocemente alla vita di un altro uomo ; 
che si tolga la vita a colui che ha tradito la patria, che ha 
cercato di sovvertire la sua cxistituzione, che, in poche parole, 
si è reso reo di Maestà in primo capo; che, ristretto a questi 
soli casi, l’uso di questa pena, l’esecuzione se ne faccia con 


' a Severitas , quod maximum remedium habet, assiduitate amittil auclo- 
•• ritalem. a — Senec., De Clemenl., lib. I, cap. SI. 

‘ Gli allenlati indiretti sarebbero un’arcusa calunniosa , o la testimonianza 
falsa di un delitto, die poita seco la pena di morte. I venditori di veleno, i de- 
litti de’ giudici in materie capitali, sono anche compresi in questo numero. 
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tulli quegli apparnti che possono renderla più imponente agli 
occhi del popolo; ma che si cerchi nel tempo stesso di ren- 
derla, quanto meno sia possibile, tormentosa pel delinquente; 
che la dilTerenza della pena de’ vari delitti, a’ quali verrebbe 
destinata, dipenda dall’unione di altre pene e non dal mag- 
giore 0 minor tormento che l'accompagna ; che si proscrivano 
tutti quei feroci supplizi che sono ancora in uso presso alcune 
nazioni, che si gloriano di essere umane ne’ loro costumi , ma 
che sono ancora barbare ne’ loro codici ; che la giustizia si 
vergogni di coprirsi del manto della tirannia, allorché con- 
duce la sua vittima al patibolo; che il legislatore si persuada 
che i tormenti i più ricercali non fanno altro che inasprire 
gli uomini contro le leggi, senza correggerli; che indeboli- 
scono l’effetto della pena, invece di renderlo più efficace; 
ch’eccitano la compassione pel delinquente e non l’orrore pel 
delitto; che danno gli esempi della ferocia invece delle istru- 
zioni benefiche della giustizia; che si persuada, finalmente, che 
un’esecuzione di questa natura non sarà mai accompagnala 
daH'approvazioric pubblica; che un’esecuzione non ratificata 
dal voto pubblico è inutile; e che un’esecuzione inutile è 
sempre ingiusta, perchè l’oggetto della legge nel punire non 
c di vendicare la società deH'offesa ricevuta dal reo, ma di 
liberarla da’ nuovi mali, a’ quali la sua impunità potrebbe 
esporla. ' Ecco l’uso che la ragione, la giustizia e 1’ umanità 
ci permettono di fare della pena di morte. 

CAPO XXXI. 

Delle pene d’ infamia. 

Non sono le sole sensazioni dolorose gl’ islrumenli della 
sanzione penale ne’ moderati Governi. 11 solo dispotismo è 
quello che non ha altro che il bastone, il laccio, ed i tormenti 
per distogliere da’ delitti i vili suoi schiavi. Dove regna un 
tiranno, i beni e i mali reali sono i soli che si apprezzano; 
quelli di opinione non si conoscono, perchè non vi è, nò può 

‘ Vcggiii il Capo tlcll’ oggetto delle pene. 
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esservi opinione staliilita in un paese, dove l'incostante ma- 
niera di pensare di un solo determina la maniera di pensare 
di tutti; dove chi comanda dispone degli spirili, comede'cx)rpi, 
e chi ubbidisce non ò che un sasso inerte, che prende quella 
direzione che gli dà il braccio che lo spinge. Non avviene 
r isiesso ne' Governi moderati. In questi una doppia sorgente 
di ostacoli si olire all'autorità sovrana, per reprimere TalTe- 
zionc viziosa del cittadino. 

I due generi di esistenza fisica e morale che gli apparten- 
gono, formano questa doppia sorgente di ostacoli, de’ quali 
quelli che dipendono dall' esistenza morale, quando vengano 
bene adoprati , hanno tanta forza e possono anche avere una 
forza maggiore di quelli che dipendono dall' esistenza fisica. 
Tra gli ostacoli dipendenti dall’ esistenza morale, o sia da’ mo- 
rali rapporti del cittadino colla società, non si può dubitare 
che uno de’ più forti sia il timore dell’ infamia , o sia la per- 
dita del dritto alla pubblica opinione. Questa opinione cosi cara 
all’uomo, questa opinione, per conservar la quale la giovano 
Indiana si gitta volontariamente nel rogo, ove brucia il cada- 
vere dell’ estinto marito; ' questa opinione, per conservar la 
quale il guerriero corre innanzi all’inimico non della sua pa- 
tria, non della sua famiglia, ma del suo re che forse non co- 
nosce che pe’ torti che gli ha recali; questa opinione, per con- 


* Quello costume degl* lodiani ci sembrerà altrettafito più strano , se si ri- 
fletta al loro dogma della metempsicosi. Essi credono che 1* anima, dopo la disio- 
Iasione del corpo, ts ad animare un altro corpo, e che queste trasmigrasioni sue- 
cessive e continue non arranno mai Bne. Io non so come con questo sistema ab- 
bia potuto stabilirsi , che la sposa debba mescolare le sue ceneri con quelle di 
uno sposo, dal quale dee rimaner per sempre separata. Ma per un efTetto della 
solita contraddisione dello spirito umano, una sposa che evitasse questo orribile 
snicidio, sarebbe per tempre infame nell* Indostan, e i suoi figli verrebbero an- 
che a partecipare della sua ignominia. Gli Europei non han dovuto stentar poco 
per diminaire il numero di questi spettacoli ne* paesi da essi soggiogati. Alcuni 
Prìncipi Morì ne han fatto un oggetto di contributione, col permetterli mediante 
un considerabile pagamento. Chi *1 crederebbe t Vi sono delle donne indiane che 
si son vedute occupate a* più penosi lavori per guadagnare la somma , eh* era de- 
stinata a comprare il permesso di questo strano suicidio. Se l’ opinione può tanto 
contro la natura, e la ragione, qual forca non avrebbe quando fosse combinata 
coll’ una, e coll* altra i Nel quarto libro di quest’opera noi ci occuperemo di 
questo grande oggetto , che non osserviamo qui che dall' aspetto che interessa 
il codice penale. 
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servar la quale l’ uomo si rende in alcuni casi superiore a tutte 
le altre passioni, rompe tutt' i freni, viola le umane e le di- 
vine leggi, ed offre intrepido il suo petto alla spada deH’ini- 
inico che l’ha chiamato ad un duello, l’esito del quale è o la 
morte sotto i colpi dell’ inimico, o la perdita della vita sotto 
la mannaia del carnefice, o la perdita della patria, de’ parenti, 
degli amici, delle fortune, di tutti gli oggetti della sua amici- 
zia e del suo amore, quando la fuga lo libera dal rigore delia 
legge che lo condanna alla morte; quest’ opinione, che l’ uomo 
preferisce alla vita, perchè non muore con lui, perchè non 
rimane sepolta insieme colle sue ceneri nella tomba che le 
racchiude, perchè resta unita al suo nome, anche quando ter- 
mina la sua esistenza; quest’opinione, io dico, offre alla dili- 
gente mano del legislatore gl’ istrumenti più efficaci per al- 
lontanar gli uomini da’ delitti. 

L’ Egitto fu il primo a conoscere l’efficacia di questa forza, 
e ad insegnare alle altre nazioni l’ uso vantaggioso che pote- 
vano farne le leggi. Col più ingegnoso artifizio, i savi iegi- 
slatori di questo antico popolo cercarono d’ intimorire il 
malvagio con una pena posteriore alla sua morte. L’uomo 
potente che violava le leggi, poteva sperare, finché viveva, di 
rimanere impunito sotto l’ ombra del suo potere; ma termi- 
nando questo colla sua morte , egli scampar non poteva i ter- 
ribili decreti di un rigoroso giudizio, che condannava ad un 
eterno obbrobrio il suo nome e lasciava insepolte le abborrite 
sue ceneri. 

Il cittadino, il magistrato , il sacerdote, il re, allorché 
morivano, dovevano esser giudicati prima di esser sepolti. Un 
tetro lago sepiirava l’abitazione de'viventìda quella de’ morti. 
Sulle sponde di questo lago si fermava il cadavere, ed un 
araldo ad alta voce ne intimava il terribile giudizio: « Chiun- 
que tu sei, gli diceva, ora che il tuo potere è terminato colla 
tua vita; ora che i titoli e le dignità ti abbondooano; ora che 
l’invidia non nasconde i tuoi benefizii, il timore non occulta 
i tuoi delitti, r interesse non esagera nè i tuoi vizi, nè le tue 
virtù; ora è il tempo di render conto alla patria delle tue 
azioni. Che hai tu fatto nel tempo della tua vita? La legge 
t’ interroga , la patria ti ascolta, la verità ti dee giudicare. » 
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Allora quaranta giudici sentivano le accuse che si produ- 
cevano contro del defunto, si palesavano que’ delitti ch'orano 
riiUcisti occulti durante la sua vita. Si esaminava col maggior 
rigore, come aveva ubbidito alle leggi, se era cittadino; come 
aveva amministrata la giustizia, se era magistrato; come 
aveva esercitale le funzioni del suo sacro ministero, se era 
sacerdote; con qual moderazione aveva fatto uso del supremo 
potere, se era il re. 11 cittadino che aveva violate le leggi, il 
magistrato che ne aveva abusalo, il sacerdote che le aveva 
disprezzate sotto gli auspici! della superstizione, il re che aveva 
versato il sangue del popolo in una guerra ingiusta , che aveva 
profuse le rendite pubbliche pe’suoi piaceri, che aveva com- 
messe delle violenze contro de’ privati , dell’ estorsioni contro 
del pubblico, che aveva dettata o protetta una legge ingiusta, 
che, in poche parole, abusato aveva de’ suoi dritti, ed oscu- 
rato lo splendore del trono , era come gli altri condannato 
ali’ infamia e privalo di sepoltura. Questa non si concedeva se 
non a colui che i giudici trovalo avevano innocente, e que- 
st’ ultimo uffizio era preceduto da un elogio destinato ad in- 
coraggire la posterità dell’ illustre defunto a praticare le sue 
virtù e ad imitarne l’ esempio. ' 

Ecco a che si riducevano quei famosi giudizi de’ morti de- 
gli Egizi, de’ quali tutta l’antichità ha parlato con meraviglia 
c stupore, come quelli che forse, più di ogni altro, influirono 
a’ rapidi progressi che la virtù fece presso questa nazione, che 
poteva con ragione gloriarsi di essere l’istitutrice dell’ uma- 
nità. Essa, come si è detto, fu la prima a conoscere la possi- 
bilità di sostituire i sentimenti alle sensazioni, le pene ideali ■ 
alle pene reali; l’ignominia a’ tormenti. 

Dopo degli Egizi, Minos,* Licurgo,^ Zaleuco,* Caron- 


* Veggasi Dìodoro, lib. I, p. 103. 

^ Vedi PluU in Minos, 

^ Vedi Nicolai Graji De RepMica Lacedmm,^ lìb. 111; Tabula IV, liislU. 
1, Il el 111; Tabula VI, Instit. X et Tabula Vili, Insiit. XI. Apud Cronov. in 
'rhesanr antiquit.. Tabula V. 

* Polibio, dove parla della Legislaxione di Locri, rapporta, tra le altre, una 
di questo legislatore, colla quale, per impedire il lusso delle donne, si sta- 

biliva che le sole prostitute portar potessero ornamenti di oro, e vesti dipinte. 
Diodoro Siculo la rapporta più diilusatneDle. «Che una donna* (diceva la legge), 
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ta* e Solone,® mostrano in Creta, in Sparta, in Locri, in Tu- 
rio, ed in Atene, ì prodigiosi effetti dell’ opinione pubblica ben 
maneggiata e del timor dell’ infamia, quando venga oppor- 
tunamente adoperato dalle leggi. 

Roma istessa, finché fu libera e virtuosa, conobbe quanto, 
contribuir potesse alla conservazione de’ costumi la correzione 
del Censore, il giudizio del quale, sebben seguito non fosse 
dalla perdita di alcuna civica prerogativa, spaventava nulla- 
dimeno 11 cittadino coll' ignominia che spargeva sulla sua per- 
sona. * Io non parlo dell’ infamia detta di dritto, che unita era 
alla perdita di una gran parte delle civiche prerogative.* 
Questa conservò il suo vigore anche quando l’ altra lo perdo 
colla decadenza de’ costumi, della censura e della libertà. Il 
Romano degradato sotto gl’ insulti della tirannide, non temeva 
forse r infamia della legge, come quella che lo privava del- 
r opinione pubblica; ma la temeva come una pena che l’ esclu- 


• di condizione libera, tultavolta, che non sia ubbriaca, non possa aver presso di 
•• SR più di una serva; che non esca di notte fuor di citU, quando non lo faccia 

• per andare a ritrovare il suo drudo : eh’ ella non si carichi di giojelli , nè di 
stofie dipinte, purché non professi il mestiere di cortigiana : che nessun uomo 

» porti addosso abiti di drappo Milesio, quando non Io faccia per prostituirsi 
ad un’infame dissolutezza. ■> Vedi Diodor. Sic., Uist , lib. XII, cap. XX. Una 
legge simile ebbe anche luogo in Sparta , come si può vedere in Clemente Ale.v- 
sandrino, Ptfdngog'., lib. II, cap. X ed'in Etiano, Far. Uistor.,\i\>. XlV,cap. VII. 

' Egli stabili una pena infamante pe’ calunniatori , ed un’altra per coloro 
che abbandonassero I’ esercito, o rifiutassero di prender le armi per la difesa della 
Patria. I primi dovevano condursi per le pubbliche strade coronati di Tamarino, 
per far conoscere al pubblico fin dove era giunta la loro malvagità ; e gli ultimi 
dovevano rimaner tre giorni esposti nella pubblica piazza, vestili con abiti da 
donna. Veggasi Diodoro Siculo, (Ximp., 83, an. 3. Queste due leggi basterebbero 
per far meritare a questo celebre legislatore le lodi che Aristotile giustameute gli 
dà nel libro I De Reptib., cap. ultimo. 

* Veggasi la Collezione delle Leggi Attiche di Petito, ne’varj titoli, e più 
di ogni altro nel lib. IV, tit. IX, e nel lib. Vili, tit. Ili, e Pottero , Archeologia 
Greca, lib. I, cap. XXV, dove parla delle tre specie di’ATt/iia, o sia d’ignomi- 
nia, che prescrivevano le leggi, e dove parla della pena detta IttÌÌÌt) , che consi- 
steva nello scrivere in una colonna il delitto ed il nome del delinquente. Demostene 
{Orat. in Nceeram) rapporta una legge colla quale era proibito al marito di rite- 
nere la moglie adultera , ed a questa di assistere a’ pubblici sacrifizj. 

’ m Censoris judicium nibii fere damnato aflert , nisi ruborem. Ila>]ue quod 
- omnis ea judicatio versatur tanluramodo io nomine, aoimadversio ista ignomi- 
■t nia dieta est. •> Cicerone, lib. IV, De Rep. 

‘ Vedi Sigon De Jiidiciis, lib. II, cap. III. 
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deva da qualunque dignità civile ‘ o militare; ’ da qualunque 
ministero giudiziario,* che lo privava di ogni potere e della 
speranza di ottenerlo, * e che gli proibiva fino di far da accu- 
satore, * 0 da testimonio* ne’giudizii. L’amor del potere ve- 
nendo allora in soccorso dell’ indebolito timor dell’infamia, 
dava all’ infamante pena quel valore che, senza questa combi- 
nazione, perduto avrebbe tutta la sua antica efficacia. Ma il di- 
spotismo non fu la sola causa che indebolito aveva l’assoluto 
valor dell’ infamia presso questo popolo. La moltiplicità de- 
gl’ infami e l’abuso che si era fatto delle infamanti pene,’ 
prodotto avrebbe l’ istesso effetto, anche in una forma più mo- 
derata di governo. 

Regola generale: per dare alle pene d’infamia il massimo 
valore, e per ottenere che lo conservino, bisogna che la desti- 
nazione di queste pene segua l’opinione pubblica e non la con- 
trasti, che il numero degl’infami non si moltiplichi troppo, 
che non si adoprino queste pene contro quella classe della so- 
cietà che 0 poco 0 niente conosce 1’ onore. Lo sviluppo de’ tre 
principi! compresi in questa regola indicherà al legislatore 
r uso che far si dee delle pene d’ infamia. Io comincio dal 
primo. 

U infamia della legge è zero, se non è unita all’ infamia 
di opinione. Questa verità, comechè ignorata da alcuni legisla- 
tori, non lascia d’ essere evidenté. L’ infamia è una pena, e la 
pena non è che la perdita di un dritto. Or qual è il dritto che 
si perde colla pena d’infamia? Se la legge non combina con 
l’infamia altre pene, il dritto, che si perde coll’ infamia, è il 
dritto all’ opinione pubblica. Se l’ opinione pubblica non con- 
sidera, dunque, come infame colui che la legge condanna al- 

* L. 3. C. de dignit. 

* L. 4. § ad temptts D. de re milit. 

» L. ne qnis 38. C. de decur L. D. ad Leg. Jid. de vi priv. L. 
eum pralor. 12. § Leg., D. de jtid. L. 2. D. de offe, adsessoris. 

* L. I. § secundo, et § ani prat. 8. D. de posiid. 

' L. 4 et L. 8. V. de accus. 

* L. 3 et L. 21. D. de teslib. 

7 Per persuadersi dell'abuso, che si fece in Roma dell'infamia, basta leg. 
gere nel Digetto il titolo: De Ut qui notanlur injamia; e nel Codice il titolo: 
Ex quibut eautit infamia irrogalur. 
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l’iaramìa, la pena svanisce da se stessa, perchè perde il suo 
effetto. 

Ma si domanda: può mai questo avvenire? La legge non 
può essa determinare, come vuole, l’opinione pubblica? Non 
può essa ottenere che questa consideri come infame chiunque 
essa ha punito con questa pena ? 

Due riflessioni, fondate sul fatto, basteranno per rispon- 
dere a queste due dimande. 

Supponiamo che un legislatore, per far pompa dell’ onni- 
potenza delle sue leggi, dichiarar volesse onorevole la condi- 
zione del carnefice. Supponiamo che l’ uomo, eh’ esercita que- 
sto terribile ministero, venisse tutto ad un tratto decorato 
de’ più luminosi titoli e dell’ ordina più insigne dello Stato; 
che la sua discendenza partecipar dovesse alla nobiltà che la 
legge ha conceduta al padre, e che esclusa non fosse da qua- 
lunque carica, o dignità civile; che ne avverrebbe? Il carne- 
fice e i suoi figli onorati dalla legge, rimarrebbero come prima 
infami nell’opinione pubblica. I titoli e l’ordine a lui conce- 
duti, invece di decorare la sua condizione, diverrebbero gli 
oggetti del rifiuto di coloro che prima ne erano ornati, e con 
un’ istantanea rivoluzione d’ idee, si convertirebbero in segni 
d’ infamia quelli che prima erano i segni della nobiltà e del 
merito. 

Si dirà forse che in questo caso la natura è quella che 
determina l’ opinione pubblica ad abborrire colui eh’ esercita 
questo sanguinoso ministero, e che l’ inflessibilità non deve in 
questo caso attribuirsi all’opinione, ma alla natura che la de- 
termina. La legge trionferebbe dunque dell’opinione, se l’opi- 
nione non fosse sostenuta ed ispirata dalla natura. 

Per rispondere a questa obiezione, io domando: sopra 
quali fondamenti può asserirsi che f infamia del carnefice sia 
ispirata dalia natura? La natura non è ella forse costante nelle 
sue operazioni ? Se essa determinasse l’ opinione pubblica ad 
abborrire il carnefice, perchè non ispirerebbe essa l’ istesso 
abborrimento pel guerriero eh’ esegue la sentenza di morte 
contro del suo compagno? Perchè il granatiere che scarica un 
colpo di fucile sul petto del suo camerata che non ha forse 
trasgredite che le sole leggi della disciplina, dovrebbe essere 

Filangeri. — 3. 30 
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onorato, e dovrebbe poi essere infame il carnefice che fa spi- 
rare sopra il patibolo un mostro che ha commessi i più orrendi 
attentati? Se la natura determinasse l'opinione pubblica a di- 
chiarare infame il carnefice, questo ministero non avrebbe 
dovuto forse avere l’istessa sorte presso tutt’i popoli, ed in 
tutti i tempi? Da che dunque deriva che in Marocco il re è il 
carnefice de’ suoi sudditi? Perchè nelle antiche monarchie 
dell' Asia quest’ impiego si esercitava da uno de' primi ulfiziali 
della corte, da colui che decorato era del nome di Gì-an sa- 
crificatore? Perchè presso gl’ Israeliti la sentenza di morte si 
eseguiva o da tutto il Popolo, o dagli accusatori, o da’ pa- 
renti dell’ omicida, e qualche volta da’ giudici stessi, senza che 
le loro mani bagnate del sangue del reo divenissero infami? 
Perchè presso i Romani i Littori non erano infami? Perchè 
presso gli antichi Galli i loro venerandi Druidi non perdevano 
niente dell’ opinione del popolo, trucidando, insieme colle vit- 
time, gli uomini che per loro delitti resi si erano degni di 
morte? Perchè in altri tempi la sentenza di morte era eseguita, 
in alcuni paesi della Germania, dal più giovane della comuni- 
tà ; in Stedien , dall’ ultimo abitante che fissato avea il suo do 
micilio nel paese; in Franconia dall’ ultimo ammogliato, ed in 
Reutingue, dall’ ultimo magistrato ammesso nel Consiglio, 
senzachè alcuno di questi onorati esecutori restasse infamato 
nella pubblica opinione? Aristotile finalmente avrebbe egli ar- 
dito di mettere nel numero de’ magistrati il carnefice, se i 
Greci ne’ suoi tempi avessero avuto, per le funzioni di questo 
ministero, quell’ abominio e quel disprezzo che oggi noi ne ab- 
biamo ? ‘ 

Questi fatti ci mostrano bastantemente che la natura non 
può avere alcuna parte nell’ infamia , della quale oggi è co- 
verto il carnefice; poiché, se così fosse, o la natura avrebbe 
dovuto esser incostante nelle sue operazioni, o l’ infamia del 
carnefice avrebbe dovuto esser comune a tutt’i popoli, e in 
tutti i tempi. L’obiezione dunque proposta è fondata sopra 
una falsa supposizione. Passiamo alla seconda questione. 

Si è dimandato, se basti che la legge dichiari uno infame 


* Aristotile, ^ lib. VI, cap. ultimo. 
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Iter Ottenere die sia questi inlame nell’opinione pubblica. Un 
latto solo basta per risolvere questa seconda quistione. In una 
nazione dell’ Europa, per reprimere la manìa de’ duelli, si ebbe 
ricorso ad un rimedio che pareva atto a distruggere il male 
nella sorgente istessa che lo produceva. Si proibirono i duelli, 
e la sanzione della legge fu l’ infamia. Si dichiarò infame tanto 
colui che dava la disfida, quanto colui che l’accettava. Quali 
furono gli elTetti di questa legge? I duelli seguitarono ad es- 
ser frequenti come prima. L’ opinione pubblica non ratificò 
l’infamia della legge. Colui che sopportava l’oltraggio, colui 
che non accettava il duello, era infame nell’opinione pubblica, 
e colui che si batteva era infame per dritto. 

L’ infame per legge seguitò ad esigere il rispetto de' suoi 
concittadini: egli non era dunque infame che di nome. All’in- 
contro colui che aveva ubbidito alla legge, era l’oggetto del 
disprezzo pubblico : egli non era dunque infame di drillo, ma 
lo era di fallo. Si disprezzò dunque l’ infamia della legge, e si 
temè quella dell' opinione; si disprezzò l’ infamia di nome, e si 
temè quella di fatto. 

Non è dunque la legge quella che può stabilire l’infamia; 
essa non può far altro che manifestarla. L’ opinione pubblica, 
questa proprietà la più libera e la più cara de' popoli; l’opi- 
nione pubblica, che deve essere rettilìcata da’ lumi, corretta 
dall’istruzione, ma non mai violentata, non mai disprezzata 
dalle leggi; l’ opinione pubblica, io dico, è quella che può solo 
determinare l’ infame. Il legislatore non dee far altro che soc- 
correre le leggi di quest’ istessa opinione ne’ casi, ne’ quali si 
combinano colf interesse pubblico , palesando colle formalità 
del giudizio e colla pubblicità delf infamante pena, l’infamia 
del reo che, senza questa pubblica esecuzione, sarebbe forse ri- 
masta occulta , incerta o almeno a pochi nota. 

Le pene d’ infamia non debbono dunque essere adoperate 
che pe’ delitti che sono di loro natura infamanti. ‘ Ecco ilpri- 

' Mi piace di rapportare qui una legge de* Borgognoni, dove si trova osser- 
vato questo caooDc. Per un antico ed universale pregiudisiu, 1* adulterio è un de* 
Itilo infamante per la femmina, e non per 1* uomo. La legge de' Borgognoni segui 
1* opinione pubblica nel punire questo delitto. Essa punì con una pena pecuniaria 
l’uomo, e coir infamia la donna. Veggasi nella Collexìonedi Lindenbrogio, il 
C'odice de* Borgo^noni^ cap. XLIV. 
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mo canone, col quale dirigersi dee l’uso di queste pene. Io 
passo al secondo principio, che si è esposto nella regola gene- 
rale che riguarda il numero degl’ infami. 

Non ci vuol molto a vedere che il valore dell’ infamia 
è una pena di opinione : ora le impressioni troppo frequenti 
sull’ opinione indeboliscono l’ opinione istessa. Questa verità 
comparirà più luminosa, se sarà illustrata da un esempio. Un 
grave pericolo sovrasta ad un popolo. Un cittadino ardito 
corre in mezzo a’ maggiori rischi a salvare la patria; l’esito 
corrisponde alle sue speranze; egli ritorna dalla sua gloriosa 
intrapresa, coverto de’ segni del suo patriottismo e del suo co- 
raggio. La nazione benedice il suo Eroe, e l’ opinione l’ ugua- 
glia agli Dei. Questo pericolo si rinnova per ben mille volte; 
mille cittadini l’un dopo l’altro corrono cogl’istessi rìschi alla 
difesa della patria intimorita ; e ciascheduno di essi glorioso 
ritorna dalla sua felice intrapresa. La salute della patria si dee 
tanto all’ultimo, quanto al primo. I rischi, a’ quali si è 
esposto il primo, non sono maggiori di quelli, a’ quali si è 
esposto r ultimo. Il popolo è persuaso dell’uguaglianza del 
merito. Ma l’ eroismo dell’ ultimo cittadino farà forse nell’ opi- 
nione pubblica queir impressione che vi fece l’ eroismo del 
primo? L’opinione pubblica, scossa per tante replicate volte 
da impressioni dell’ isiesso genere, sarà essa così energica nel 
corrispondere, come lo era nel principio? Quale sarà l’effetto 
di tutte queste ripetute impressioni? L’ultimo eroe non ot- 
terrà quella quantità di opinione, che ottenne il primo; ma il 
primo perderà tutto quello che aveva di più sull’ ultimo. 

Applichiamo questo principio all’ infamia, e noi troveremo 
che, siccome il numero degli eroi troppo moltiplicato, indeboli- 
sce nell’opinione degli uomini il merito dell’eroismo; cosi il 
numero degl’infami troppo moltiplicato, indebolirà nell’opi- 
nione degli uomini il valore dell’ infamia; noi troveremo che 
tanto nelle pene, quanto ne’ premi di opinione, il loro valore 
si diminuisce a misura che si moltiplica il numero de’ puniti, 
0 premiati; ‘ noi troveremo finalmente che sì nelle une come 


^ Solone, vedendo che il numero degli infami si era troppo moUipticato in 
Atene, fece stabilire che si restituissero nel loro onore tutti quelli eh* erano stali 
condannati all* infamia prima della sua pretura, a riserba di alcuni che nella legge 
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negli altri i due principii già sviluppati non bastano per diri- 
gerne r uso; ma che se ne ric.hiede un terzo, e questo deter- 
minar dee la condizione delle persone, per le quali debbono 
adoprarsi. 

Se vi è una classe nella società, che poco o niente conosce 
l’onore, poco o niente apprezza l’opinione pubblica, per pro- 
muovere questa al bene, per distorglierla dal male, il legisla- 
tore non deve adoprare nè i premi, nè le pene di opinione. 
Gli onori e l’ infamia saranno inutili per questa classe; i pre- 
mi e le pene reali saranno i soli incoraggiamenti, e i soli 
freni opportuni per essa. Se vi è una classe nella società, che 
preferisce l'onore alla vita, la morte all’ infamia, per questa 
classe i premi e le pene ideali saranno più efficaci, che i 
premi e le pene reali. Queste verità sono cosi evidenti che 
sarebbe inutile dimostrarle. Ma si domanda: esistono, o no, 
queste due classi così diverse nella più gran parte delle pre- 
senti società deir Europa? Per una porzione del popolo, l'infa- 
mia non sarebbe forse un freno impotente? Se mai se n’ eccet- 
tuano i governi perfettamente democratici, in tutti gli altri, 
r ultima classe della plebe non dovrebbe forse essere esclusa da 
queste specie di pene? In quali circostanze esse potrebbero 
essere indistintamente minacciate a tutte le classi dello Stato. 

Non è questo il luogo di risolvere tutte queste importan- 
tissime questioni. Esse richiameranno da qui a poco la nostra 
riflessione, allorché parleremo del rapporto delle pene co’di- 
versi oggetti, che compongono lo stato delle nazioni. Lasciamo 
dunque sospesa la curiosità del lettore, c conchiudiamo que- 
sto capo con una riflessione quanto vera, altrettanto ignorata 
da molti legislatori. Il campo delle pene, racchiuso nc’limiti dcl- 
l’umanità, è molto ristretto, se si paragona con quello de’ de- 
litti. Che ne avverrà se l’economia, la vigilanza e l’arte del 
legislatore non supplisca a questo difetto ? Che ne avverrà se 
il legislatore ne impiega inutilmente i prodotti? Egli dovrà 
uscire da’suoi confini, e cercare negli spazi interminabili della 
tirannide e della ferocia quei rimedi violenti che riparano 

vengono speciBcati: oeoi uTi/iot vi^ctv t) SoXuva xp^ai, S!rtTt/i«5‘ jtvai, 
nXqv OSSI.... « Infamia notati qootquot sunt ante Soloois prntnram, integrai 
K fanne reatituuntur, pnrter qaam ii, etc.... » — Solonis lex^ ex Plularcho. 

20 * 
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forse per un momento il male^ ma che lasciano per sempre 
spossato il corpo politico c illanguiditi tutl’i suoi muscoli. Ecco 
ciò ch’è avvenuto in una gran parte delle nazioni d’ Europa ; 
ed ecco ciò che indurre dovrebbe un savio legislatore ad ese- 
guire non solo le proposte regole, ma a dare anche alle infa- 
manti pene tutti que’ differenti gradi di severità, de’ quali sa- 
rebbero suscettibili. 

Il minore tra questi esser dovrebbe la semplice dichiara- 
zione d’infamia. A questa dichiarazione aggiunger si potrebbero 
alcuno circostanze più o meno ignominiose, proporzionate al 
maggiore o minor valore del delitto. In alcuni casi si potrebbe, 
per esempio, affìggere in una piazza pubblica il nome dei de- 
linquente, il suo delitto, e Tinfamia alla quale è stato con- 
dannato, come si facea alcune volle in Atene. In altri casi stra- 
scinar si potrebbe la sua effìgie per le pubbliche strade; in 
altri si potrebbe esporre per alcuni giorni il delinquente in 
una piazza pubblica a tutti gl’insulti del popolo, oc. Il legisla- 
tore dovrebbe, in ciascheduna infamante sanzione, indicare la 
circostanza che dovrebbe ac.compagnarla. 

CAPO XXXll. 

Delle pene pecuniarie. ' 

Si è creduto da alcuni (;he le pene pccuniaric non dovreb- 
bero aver luogo nel piano di una savia legislazione. Le ragioni 
che ne addùcono, sembrano, a primo aspetto, molto vigorose. 
Quando si tratta di pene pecuniaric, essi dicono, il malvagio 
non dee far altro che proporzionare le sue fortune co’ suoi pravi 
disegni. Il freno irolitico in questo caso non è forte che pel 
povero c per l’avaro. 

’ Io noa parlo in questo Capo dell’ uso che si è latto da’ popoli harliari di 
queste pene. Quest’ oggetto interessante richiamerà da qui a poco le nostre cure. 
Esaminando il rapporto delle pene co’ diTcrsi oggetti , che compongono lo statò 
d’una naaione, noi esamineremo diflusamente i motivi, pe’ quali ipopoli barbari 
non han, per cosi dire, conosciute altre pene che le pecuniarie, c mostreremo 
l’opportunità di questo sistema penale col sistema politico de’ popoli che sono 
ancora nello stalo di harbaric. 
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Il ricco clic cura poco il danaro, curerà poco le leggi. 
Colla borsa alla mano egli correrà al delitto senza il minimo 
spavento. Egli violerà la legge con una mano, e placherà col- 
l'altra la giustizia, vile mercenaria de' suoi attentati. 

A questa ragione se ne aggiunge un’altra. Come combi- 
nare l’imparzialità della legge colla pecuniaria sanzione? Nel- 
r infanzia di un popolo, finché la primiera ripartizione de’ fondi 
sostiene coll’uguaglianza delle proprietà luguaglianza delle 
private ricchezze, le pene pecuniarie possono esser giuste, per- 
che ugualmente dolorose per tutti gl’ individui della società ; 
ma questa primitiva uguaglianza distrutta, potrebbero esse 
senza ingiustizia esser adoprate? L’istessa multa sarà una 
pena troppo forte per uno, troppo mite per un altro. 11 rigore 
della legge varierà colle diversità delle fortune de’suoi viola- 
tori. Un istesso delitto condurrà all’indigenza una famiglia, e 
lascerà l'altra nell'antico suo agio. L’istessa pena esaurirà tutta 
la proprietà di uno, e non segregherà dalla proprietà dell al- 
tro che una infinitamente piccola frazione. Essa sarà tirannica 
c debole, feroce ed impotente nel tempo istesso. 

Finalmente aH’alterazione necessaria che la multa riceve 
dalla disuguaglianza delle fortune private, si unisce quella che 
le deriva dall'incostanza dellopulcnza pubblica. Lo stato delle 
ricchezze di un popolo varia col variare de’ tempi. Le nazioni, 
come i loro individui, acquistano, perdono, rare volte conser- 
vano per lungo tempo le loro ricchezze. Con un periodo quasi 
ordinario e regolare esse passano dalla miseria alla mediocrità 
c dalla mediocrità all’opulenza, dall'opulenza alla mediocrità c 
dalla mediocrità alla miseria. 11 rigore delle pene pecuniarie 
varierà dunque di continuo, e sarà così inconstante, come lo 
è lo stato della ricchezza pubblica. Esse saranno ora troppo 
forti, ora troppo deboli, rare volte proporzionate allo stato 
della ricchezza nazionale. ' 

^ Noi troviamo nel Codice de Longobafnii una prova di questa verità. 1 
LoD^oltardi, conquistata ch’ebbero l’Italia^ passarono istantaneamente dalla po** 
verta alla riccheesa. L’antico valore delle pene pecuniarie divenne inefficace ad im- 
pedire i delitti. Rotario, loro re, conobbe donde veniva il male, c fu costretto ad 
accrescere la quantità delle multe; egli le proporzionò alle nuove liccheue della 
5ua Nazione. (Veggari il Codice de* Longoba^i^ lib. I, lil. VII, § 15.j Caterina, 
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Ecco tutto ciò che si può dire contro le pene pecuniaric; 
ma queste ragioni svaniscono subito che si determina il vero 
uso che si dee fare di queste jiene. 

I due principii generali, che debbono determinarlo, sono 
i seguenti; 

t. Le pene pecuniarie non debbono adoperarsi che pc'soli 
delitti che dipendono daUrteidiVà del denaro. 

2. Esse non debbono determinare la quantità della multa, 
ma la porzione (die si dee sottrarre dalle fortune del reo. Co- 
lui, per esempio, che sarà convinto di aver commesso il tale 
delitto, sarà punito colla perdita della terza, quarta o quinta 
jiarte de' suoi beni. 

Ecco come dovrebbe esprimersi il valore della pena, ed 
ecco come svaniscono le ragioni che si adducono contro l'uso 
delle pene pecuniarie. 

II primo principio lo difende dalla prima obiezione, ed 
il secondo dalle altre due che si sono prodotte. Si è detto che 
la pena pecuniaria non ispaventerà il ricco che non apprezza 
il denaro. Ma quando la pena pccuniaria non cade che su' de- 
litti che dipendono dall’avidità del danaro; allora il ricco, che 
non lo apprezza, non ha bisogno del freno della pena per non 
commetterli. L’ istessa ragione che gli fa disprezzare la pena , 
Io terrà lontano dal delitto. Se al contrario egli è ricco, ed 
avido nel tempo istesso, quell’istessa passione che lo spinge a 
violare la legge, gli farà temere la pena. * 

Si è detto inoltre che le pene pecuniarie non sono combi- 
nabili coll’imparzialità dejla legge; che, suppostala necessaria 
disuguaglianza delle privato ricchezze, per ristesse delitto esse 
recano mali diversi che sono nel tempo istesso troppo forti 
per gli uni e troppo deboli per gli altri; che finalmente esse 


imperatrice delle Russie, vuole cKe il valore delle pene pecunisrie si muti in ogni 
30 anni {Cod. artic. 19, § 443); ma questo non giova ebe ad evitare 1* ul- 

timo de* tre incouvenicnti che si sono indicati. 

* Si avverta che io non intendo qui di dire che tult*i delitti che dipendono 
dall* avidità del danaro, del>l>ano esser puniti con questa specie di pena; giacche 
tra questi ve ne sono alcuni che' richieggono o una pena maggiore, o altre pene a 
questa combinate : dico solo che le pene pecuniarie non debbono essere adoperate 
che per que’ delitti che dipendono dall* avidità del danaro : e questo il principio 
generale che io ho voluto stabilire. 
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saranno rare volte proporzionale allo stato della ricchezza na- 
zionale. 

Ma io domando; queste riflessioni avranno esse più luogo, 
quando la pena pecuniaria non è determinala dalla quantità 
della multa , ma dalla porzione che si dee sottrarre dalle for- 
tune del reo? Quando la legge dice: la- pena dello stellionato, 
per esempio, sia la perdita della metà delle fortune del reo, 
questa pena non sarebbe essa uguale tanto pel reo più ricco, 
quanto pel meno ricco ? Non sarebbe essa forse ugualmente 
opportuna nello stato della maggior ricchezza di una nazione, 
ed in quello della sua maggior povertà ? 

Nel sistema giudiziario da noi proposto, questa maniera 
d' infligger le pene pecuniarie potrebbe esser molto facilmente 
eseguita. G ristessi giudici del fatto che decider dovrebbero 
della verità dell'accusa, dovrebbero indicare lo stato delle 
fortune del reo. L’accusatore dovrebbe loro offrire i materiali, 
onde venirne in cognizione; ed allora i giudici del drillo de- 
terminar dovrebbero la quantità della somma che il reo sbor- 
sar dovrebbe, a tenore della porzione che si dovrebbe sottrarre 
dalle sue fortune, dalla legge indicata. 

In Inghilterra, i Giurali sono quegli eh’ esaminano fin dove 
debba estendersi il valore della multa. La' legge stabilisce la 
natura della pena, e i Giurali ne determinano la quantità. La 
Gran carta * fu quella che stabilì questo metodo, per ovviare 
a’ disordini che nascevano dall impossibilità di determinare il 
valore della multa. Essa prescrisse anche una regola generale 
che limitar doveva in parte l'arbitrio de’ Giurali su quest’og- 
getto, ma che per altro, non l’escludeva interamente. Si stabilì 
< che la pena pecuniaria non potesse esser superiore alle forze, 
» ed alle circostanze, nelle quali si trovava il reo; che l'emenda 
* non dovesse impedire rafflttatore di un terreno di coltivarlo, 
» nè il mercatante di continuare il suo commercio; e ch’essa 
» non dovrebbe mai estendersi fino a costringere l'agricoltore 
» a vendere gristrumenli addetti alla coltura.» 

Questa regola, che impedisce l’eccesso della pena, lascia 
però a’Giurali l'arbitrio funesto di favorire più l’uno che l'al- 

‘ Cap. XIV. 
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tro, c di lìssare la proporzione della pena cosi col delitto, come 
colle facoltà del delinquente. Col metodo da noi proposto si 
eviterebbe questo male. La legge determinando il valore della 
pena, col fissare la porzione che si dee sottrarre dalle fortune 
del reo, non lascierebbe a’gimdici de/ /'alfo arbitrio alcuno, cosi 
nel proporzionare la quantità dellemenda alla natura del de- 
litto, come nel proporzionarla alle fortune del delinquente. 
Non dovendo essi far altro ch’esporre tostato delle facoltà del 
reo a’ giudici del dritto, non potrebliero impunemente tradire 
la verità, giacché, trattandosi di un fatto, la loro malizia non 
)K)trebbe rimanere occulta. I giudici del dritto molto meno 
potrebbero arbitrare, poiché la legge indicherebbe loro la por- 
zione che dovrebbero sottrarre dalle facoltà del reo già co- 
state. 

Due sole regole bisognerebbe che il legislatore stabilisse 
per rendere questo nuovo metodo applicabile a tutt' 1 casi. La 
prima sarebbe che la pena pecuniaria fosse sostituita da una 
pena atllittiva di corpo, in tutti que’casi, ne’ quali le facoltà 
del reo non ascendessero ad una data quantità che la legge do- 
vrebbe determinare. Senza questa regola, potrebbe spesso av- 
venire che «»1 metodo proposto, la pena di un delitto si ri- 
durrebbe ad una perdita di pochi grani. 

In tutt’i delitti dunque, pe’ quali la legge minaccia la pena 
pecuniaria, si dovrebbe anche fissare la pena afflittiva a quella 
corrispondente, nel caso che le facoltà del delinquente non 
giungessero al valore già determinato.* La seconda regola 
sarebbe che quando la pronta esazione della pena produr po- 
trebbe la totale rovina del delinquente, i giudici dovrebbero 
in questo caso concedergli una dilazione proporzionata alle sue 
circostanze, ed il compenso della dilazione dovrebbe essere la 


^ La legge dovrebbe, per esempio^ stabilire che chi Don ha il valore di 400 
ducati almeno di beni disponibili, non possa soggiacere a pena pecuniaria; ma 
che se egli incorrerà in delitti, ne*quali viene stabilita pena pecuniaria, questa debba 
permutarsi in una pena afflittiva di corpo che la legge dovrebbe anche 6ssare. Un 
esempio potrebbe togliere al lettore ogni dubbio, sul modo col quale la legge 
dovrebbe esprimersi. La peria dello steliionalo (dovrebbe essa dire), sia la per- 
dita della metà delle fortune del reOf e di anni tre di condanna a* la<uori pub- 
blici^ se il valore delle sue facoltà non ascende a quello già stabilito (cioè al 
valore di 400 ducati almeno). 
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sospensione dalle civiche prerogative che il reo riacquistar non 
dovrebbe, se non nel momento in cui la somma, alla quale 
verrebbe condannato, fosse stata da lui interamente pagata. 

Io trovo nell’ attica legislazione un esempio di questa sa- 
via determinazione. Colui ch’era condannato ad una multa, 
finché non la pagava, era escluso dall'esercizio di qualunque 
carica non poteva parlare al popolo;’ era considerato dalla 
legge, come se fosse infame.’ Se egli moriva prima di soddi- 
sfare il suo debito, i suoi figli erano considerali della maniera 
istessa, finché non pagavano la multa, alla quale era stalo 
condannato il padre. ‘ 

Questi sono i principii generali, co’ quali diriger si dee 
l'iiso delle pene pecuniarie. Noi applicheremo a suo luogo que- 
sti principii. Passiamo ad esporre gli altri che determinar delH 
bono l'uso della quarta classe delle pene. 


C.4PO XXXIIl. 

Delle pene privative, o sospensive, della libertà personale. 


Se la giustizia, l’timanilà, l'interesse pubblico, richiedono 
ugualmente che l'uso della pena di morte sia a pochissimi de- 
litti ristretto; se le pene d'infamia non potrebbero essere molto 
frequenti, molto comuni, senza perdere il loro valore, la loro 
efficacia; se non debbono minacciarsi che a’delitti che sono di 
loro natura infamanti, ed a quelle classi del popolo che cono- 


* Tov Joetiovra /jtY] TroJiiTSJS^Oau •• iKrarius Aempu- 

lilicam nc gerito.» — Lil>aDl«s, yfrgumento Androliante. 

* Tov i?e) r/xOtvTa o'^st/ovra tCì ir/siv «vtw “ira^a- 

ocoo-jOat tvèiX'X. « .^Crarius oralionem ad populum habuisse convicUis, ad 
nndecimviros capitales abducitiir. * •• • — Dìnarcus in Àristof^itonetn. 

* TÒv ò^ft/ovra tw orjuJ'rtw, «v àn/AOV etvat. 

•• ^rarius, donec mulctam ìrrogalam solverit, ignomìniosus esto. » — Libanius, 
Ar^ìunent. Orai, in Aristogit. 

* e 7 TI5 TTpJ KXTiffiw; Tc).«unr)«£t» TOJ5 TrajOa; 

^óvat TO opXyj/jta, £i oe kcci «OtoÙ; aTt/jtous civca, ew5 cci» aTro^ciiCt. 
» Sì quìs «rarìus, antequam muìctam solverit, obicrit, liberi eam solvuolo. Sccii.s 
si faTÌnt ignominiosi sunto, donec solverint • — Ulpianus^ Tìmoc/'nt- 
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scono e danno un peso all’onore; se le pene pecuniarie non 
debbono essere adoperate che per una iiorzione di que’ delitti 
soltanto, che dipendono dall’avidità del danaro, e contro que- 
gl’individui della società, le fortune de’quali ascendano al va- 
lore dalla legge determinato; se, in poche jiarole, da ciò che 
si e detto finora e dimostrato, si vede che resta ancora una 
quantità considerabile di delitti da impedire con ostacoli non 
ancora indicati; bisogna dunque trovare nelle ultime due classi 
di pene, delle quali ci resta ancora a parlare, i materiali onde 
riempire questo voto immenso, ed uguagliare la somma dello 
pene a quella de’ delitti. 

Le pene privative o sospensive della libertà personale, 
quando vengano ben maneggiate, possono da loro sole riem- 
pire una gran parte di questo considerabile voto. Se si consi- 
derano relativamente al prezzo che tutti gli uomini danno al 
bene, del quale esse ci privano; se si considerano relativa- 
mente alla facilità, che vi è di proporzionarle a’ delitti, sì per 
la diversità della loro durata, come per la varietà del modo 
e dell’intensità che si ritrova nelle diverse pene in questa 
classe comprese; se si considerano come istrumenti di sicu- 
rezza, 0 come mezzi d’istruzione e di esempio, come pene 
de’delitti,o come compenso de’mali recati alla società; da qua- 
lunque aspetto che si osservino, si troveranno opportune per 
tutte le classi, per tutti gli ordini dello Stato; applicabili a’ de- 
litti di diversa natura, di diversa specie, di grado diverso; 
atte a correggere il delinquente coll’esperienza de’ mali che 
porta seco il delitto; a garantire la società dagli ulteriori suoi 
attentati, col privarlo di quella libertà, della quale ha abusato, 
0 per un dato tempo, quando il delitto non mostra un cuore 
interamente corrotto; o per semjire, quando la natura de' suoi 
attentati l’ha reso degno della diffidenza perpetua del corpo 
civile: si troveranno finalmente combinabili cogl’interessi eco- 
nomici stessi dello Stato, giacché privando l’uomo della sua 
libertà personale, render lo possono istrumento di alcuni beni, 
di alcuni comodi, di alcune intraprese necessarie, o utili alla 
conservazione ed all’ acquisto delle ricchezze nazionali. Il car- 
cere; la condanna a’iavori pubblici; la de[K)rtazione nell’ isole, 
0 nelle colonie, per un dato tempo, o per sempre; l’esilio da 
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un (lato luogo, non dalla patria, formano le diverse specie di 
pene in questa classe comprese. Io non parlo qui dell’esilio 
dalla patria, poiché questa pena dee piuttosto annoverarsi nella 
classe delle pene privative, o sospensive delle civiche prero- 
gative. 

Per vedere dunque l’uso che far si dee delle diverse pene 
che privano 1’ uomo, per un dato tempo o per sempre, della 
sua libertà personale, io eximincio dal carcere. 

Gli uomini ordinariamente non vanno a’grandi delitti che 
per gradi. È difficile che dall' innocenza si passi tutto ad un 
tratto alla malvagità. Il primo delitto di un uomo ò rare volte 
unito alla depravazione del cuore. La frequenza de’ leggieri 
delitti ò quella che lo dispone a’più orrendi attentati. 

L’arte del Legislatore dee dunque esser di far retrocedere 
l’uomo fin da’ primi passi che dà nella strada de’ delitti. Una 
piccola pena che segue immediatamente ad un piccolo reato, 
mostra a colui che la soffre , il rigore e la vigilanza delle leggi; 
gli annunzia i mali, a’ quali anderebbe incontro seguitando a 
violarle; e restituisce alla società un cittadino che senza que- 
sta opportuna correzione, l’avrebbe un giorno afflitta colle sue 
scelleraggini e colla sua perdita. 

Premesse queste eviiienii verità, veniamo all’uso che far 
si dovrebbe del carcere considerato come pena. 

Non tutt’i delitti, come si è veduto nella prima parte di 
questo libro, meritano le solennità di un giudizio per esser 
puniti; non tutte le pene debbono col comune metodo giudi- 
ziario infliggersi. I leggieri reati, quelli che possono piuttosto 
chiamarsi trasgressioni che delitti; le tenuissime pene che si 
possono piuttosto chiamare correzioni che supplizi, non esigono 
tutte quelle precauzioni che la legge richiede per giudicare e 
punire i delitti di una certa importanza. Quando si tratta di 
questi casi che avvengono al momento, la legge dee riposare 
sul giudizio di un magistrato che abbia continuamente gli oc- 
chi aperti su quella porzione di cittadini che sono alla sua vi- 
gilanza affidati. Un suo decreto, ancorché ingiusto, raggiran- 
dosi su d una pena di picciolissima importanza , é meno perni- 
cioso dell’ impunità che aceempagnerebbe i piccioli delitti, 
quando questi dovessero essere solennemente giudicati. Il 

Filangtri. — 2. 21 
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Magistrato municipale di ciascheduna comunità, che, sul mo- 
dello ùe’ giudici di pace degl’ Inglesi, si è da noi proposto nel 
nuovo piano di repartizione delle giudiziarie funzioni,* do- 
vrebbe avere la cognizione di questi deiitti che anderebbero 
sommariamente giudicati e puniti. 

Or per questa specie di deiitti dovrebbero le leggi riser- 
bare le pene di carcere. Venti, trenta, quaranta giorni di de- 
tenzione in un carcere, destinati dalla legge per pena di una 
leggiera rissa, per esempio, senza effusione di sangue, di 
un’ ingiuria tra eguali, di una disubbidienza agii ordini di un 
magistrato ec. , contribuirebbero moltissimo a serbar l’ordine 
dello Stato; ad ispirare e ricordare il rispetto per le leggi; ed 
a prevenire i progressi che un cittadino potrebbe fare nella 
strada de’ delitti, quando l’impunità accompagnasse i primi suoi 
passi. La pena dunque del carcere non dovrebbe dalle leggi 
adoperarsi che come una pena, per dir così, di correzione. 
Essa non dovrebbe dunque esser molto lunga, perchè altri- 
menti mancherebbe all’oggetto, al quale dee destinarsi. 

La sua maggior durata non dovrebbe mai oltrepassare la 
quarta parte di un anno. Il luogo dovrebbe essere distinto da 
quello delle carceri destinate per custodia de’ rei, e non per 
pena. * 


* Cap. XIX, art. ult. Che ti osservi ciò che si è da noi detto su quest’ og- 
getto, e ti troverà, che questo sommario giudiaio non lascerehbe d’avere de’freni 
bastantemente forti per impedire l’ingiustiiìa, e l’errore. Tutto tii ch’b arbitra- 
rio, b cosi alieno dal nostro piano, che noi ci vergogneremmo di tollerarlo, anche 
quando si trattasse di una pena cosi leggiera, come quella che qui si propone. Io 
ho sempre innanti agli occhi ciò che scrisse Cicerone sulla Censura : « Primum 
» illud stataamus, utrum, quia Censoret subscripserint, ita sit; an quia ita fue- 

rit, illi subscripserinl. Videte quid agalit, ne in onumquemque nostrum cen- 
» soribus in posterum potestatem regiam permittatis j ne subscriptio censoria, non 
m minus calamitatis civibus, quam illa acerbissima proscriptio possit afierte ; ne 
oensorium stilum, cuius mucronem multis remediit majores nostri retuderunt, 
a acque post hac, atque illum dictatorium gladium pertimescamus. a . — eie., 
Pro Quent., 44. 

* Gli Ateniesi, per quel che ci riferisce Platone {De tegib.. Uh. X], avevano 
un carcere destinato per pene, diverso da quello che era destinato per custodia dei 
rei. Essi avevano ancora varie specie di vineoU a di macchine per punire gli 
abusi della personale liberti, simili a quelle che ti usano pretto di noi tra’ guer- 
rieri, per punire i delitti contro la militare disciplina. Tal’ era il SÓlioy rrtvre- 
ou pt;r/ov, o sia il ceppo a cinque buche, dove si serravano le mani, i piedi, ed il 
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Alcune morali istruzioni atte a risvegliare Torrore pe’ de- 
litti, ed a mostrarne le funeste appendici, occupar dovrebbero 
una parte del giorno in queste carceri, e l’altra dovrebbe es- 
ser impiegata nella lettura del Codice penale. Uomini conosciuti 
per la probità del loro carattere, e per la dolcezza delle loro 
maniere dovrebbero essere destinati a questo utile ministero. 
La presenza continua di uno di questi istruttori evitar dovrebbe 
i disordini che produr suole la necessità di convivere, ed il 
contatto delle diverse passioni. Finalmente l’esperimento della 
pena, l’esempio della probità, le combinate istruzioni della mo- 
rale e delle leggi, concorrendo tutte all’istesso oggetto, cor- 
risponderebbero mirabilmente alla destinazione di questa spe- 
cie di pena, ed aU’effetto che il legislatore cercherebbe di con- 
seguirne. 

lo scorro rapidamente su questi oggetti per non annoiare 
colui che legge con più minuti dettagli. 

Dall' uso delle pene di carcere , passiamo a quello della 
condanna a’ lavori pubblici. Questa è una specie di pena che 
reca un doppio benefìcio alla società. All’esempio die dà de’mali 
che porta seco il4elitto, essa unisce i servigi che il delinquente 
presta alla società che ha offesa. 

Nel mentre che il pallore del suo volto, che le catene che 
circondano il suo corpo, che tutti gli abbominevoli emblemi 
della schiavitù manifestano le sciagure del delinquente e le 
appendici del delitto; nel mentre che questo spettacolo terri- 
bile distoglie dal delitto una gran parte di coloro ch’erano di- 
sposti a commetterlo; nel tempo istesso le braccia vigorose del 
reo si occupano a costruire i porti, ad aprire decanati, ad 
innalzare delle fortezze, a riparare i pubblici edifizi, a sca- 
vare nelle viscere della terra i tesori che la sua superflcie ci 
nasconde, a gittare nel mare i navigli che debbon proteggere 
il commercio, a somministrare a’ terreni aridi le acque, alle 
lagune gli scoli, aH'agricoltura, alle arti, al commercio i mag- 
giori soccorsi, ed alla società intera i mezzi di sussistenza, di 
comodo, di lustro e di difesa che compensano in parte i mali 

collo del reo. Tal’ era il Xolvii , o sia ceppo , dove si serravano le gambe, eb’ è 
ancora in uso a’oostri giorni tra* soIdaU. Tal’ era il Sàvi;, tale la macchina della 
naimxectrn , ed altre che negli antichi KriUoii trovansi riferilt. 
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che recato le hanno i suoi delitti. Questi sono i vantaggi che 
vanno uniti a questa specie di pena. Ma quale ne dovrà esser 
l’uso? 

Una pena che può avere una maggiore o minor durata, 
che può esser perpetua o per un dato tempo, porta con sè la 
facilità di proporzionarla a’ delitti di diverso grado; ma se alla 
diversità della durata, si unisce anche la Varia intensità della 
quale è suscettibile; allora questa facilità cresce molto di più, 
ed il legislatore può trovare in essa una quantità considerabile 
di pene diverse per diversi delitti. Io mi spiego. La condanna 
a’ lavori pubblici può avere la durala, per esempio, di 3, 4, 
5, 6 anni, ec.; può avere per oggetto un lavoro più o meno 
micidiale, più o meno penoso; la scavo di una miniera, per 
esempio, 0 l’ irrigazione di un prato. Chi non vede la gran dif- 
ferenza che passa tra la condanna di 10 anni allo scavo delle 
miniere, e di un anno all’irrigazione di un prato? CoH’istessa 
specie di pena si potrà dunque punire un delitto mollo grande, 
un delitto molto piccolo. Il legislatore potrebbe egli rinunziare 
a questo vantaggio ? 

11 gran principio dunque che dee regolare l’uso di questa 
specie di pena, è che la legge determinar dee la durala e l’og- 
getto della pena. Nello stato presente delle cose ordinariamente 
il giudice è quegli che fìssa la prima, ed un agazzino il secondo. 
Due anni di più, due anni di meno di schiavitù: un lavoro 
più micidiale, più penoso; un lavoro meno micidiale, meno 
penoso, non sono oggetti così indifferenti per la sanzione pe- 
nale, da potersi lasciare all’arbitrio di un giudice, o alla ve- 
nalità di un custode. La libertà richiede che lutto sia determi- 
nato dalla legge; e che dalla sua espressa sanzione ne dipenda 
la durata e l oggetto. Ecco come moltiplicar si possono i ma- 
teriali delle pene, e come facilitar si può la loro proporzione 
co’ delitti. 

L’esilio da un dato luogo, la deportazione nell’isole, o 
nelle colonie, sono, come si è detto, le altre pene in questa 
quarta classe comprese. 

Vi sono alcuni delitti che possono, per dir così, chiamarsi 
locali; questi sono quelli che non dipendono dalla deprava- 
zione del cuore, ma dalla frequenza di alcune persone, dal- 
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l’abitazione di alcuni luoghi. Per questi casi, l’esilio dal luogo 
è nel tempo istesso una pena proporzionata al delitto; ed un 
mezzo di prevenire i nuovi delitti che la prossimità delle oc- 
casioni potrebbe far commettere al delinquente. Due passioni 
assolutamente opposte possono dare ugualmente luogo all’uso 
di questa pena; l'odio e l’amore: l’odio che suppone l’abitudine 
di andare in cerca del suo inimico per insultarlo; l’amore che 
suppone l’abitudine di andare in cerca della persona amata 
per sedurla. Queste due passioni opposte si accendono e si fo- 
mentano ugualmente dalla veduta del loro oggetto. Quando 
dunque è provato, che la tranquillità e la sicurezza di un cit- 
tadino è esposta alle trame del suo inimico; quando questi ha 
manifestato co’ fatti i suoi pravi disegni, e la disposizione, in 
cui ò d’ insultarlo ulteriormente e di recargli de’ mali; allora 
l’offeso deve avere il dritto di reclamare l’esilio deU’offensore 
dai luogo che egli abita, e la legge è quella che dee dargli questo 
dritto. L’ istesso dritto dee darsi al marito contro il seduttore 
della moglie, ed al padre contro il seduttore della figlia. Que- 
sta specie di esilio, il cui uso e la cui durata dee dalia leggo 
fissarsi, servirà in questi casi a punire gli attentati del delin- 
quente, ed a prevenire i progressi del male che potrebbero 
condurlo a maggiori reati, ed a pene maggiori. 11 savio legi- 
slatore punisce con rigore i piccioli delitti, per evitare i più 
grandi; il tiranno li trascura, perchè vuole condurre l’uomo 
agli atroci reati, per punirlo con pene atroci. 11 primo giova 
alla società ed al delinquente; il secondo nuoce all’una ed al- 
r altro; il primo è severo, perchè è umano; ed il secondo è 
umano, perchè è crudele; il primo distrugge il germe della 
pianta parasita ; ed il secondo la fa germogliare, per reciderla, 
dopoché ha già rovinate quelle che la circondano ; quegli è il 
padre del popolo, e questi il tiranno. 

Per la pena della deportazione nell’ isole, io non accen- 
nerò che due riflessioni , che ci mostreranno quanto ristretto 
dovrebbe esserne l’uso in una savia legislazione. Questa spe- 
cie di pena, facendo fino dimenticare resistenza del delinquente, 
non può esser molto efficace a conservar viva negli uomini 
l’idea de’mali che porta seco il delitto. L’uomo che la soffre, 
invece di compensare co’ suoi lavori una parte de’ mali che ha 

?r 


Digitized by Google 



'2ì{ì LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

recati alla società , le si rende a carico, dovendo essere a sue 
spese nudrito. L’uso dunque di questa pena pare che debba 
restringersi a que’soli delitti che sono cosi atroci da meritare 
la pena di morte; ma che son tali, che l’ordine sociale richiede 
di segregare interamente dal consorzio degli altri cittadini co- 
lui che li ha commessi. Non dee dirsi l' istesso della deporta- 
zione nelle colonie. 

Le nazioni che hanno ne’ loro domini! paesi desolati da 
popolare, per animare il loro commercio, e per estendere c 
sostenere la loro industria; che hanno delle colonie, dove o 
l'estensione del terreno, o il genero delle sue produzioni han 
bisogno di molte braccia per coltivarlo, oper ottenerne i pro- 
dotti; queste nazioni, io dico, hanno un mezzo di più delle 
altre per punire alcuni delitti, c per convertire i perturba- 
tori della società in istrumenti delle sue ricchezze. Quando 
l’esperienza di tutta l’antichità, e gli esempi di molte colonie 
delle greche repubbliche mostrato non ci avessero che coloro, 
che sono il rifiuto di un popolo, possono formare una società 
molto ordinata; quando l’ istorie de’ tempi a noi più vicini non 
ci avessero confermati in questa verità; la sola ragione bastar 
dovrebbe a persuaderci della possibilità che v’è di convertire 
un mostro in un eroe, allontanandolo dal luogo eh’ è stato il 
teatro de’ suoi delitti, della sua ignominia e della sua condanna. 
Esaminando l’indole generale degli uomini, noi troveremo che, 
siccome la coscienza di esser riputato uomo dabbene solleva 
l’auimo dell’uomo, e lo dispone sempre più alla virtù; cosi la 
coscienza di esser riputato malvagio lo degrada, e lo priva di 
uno de’ più forti sproni che potrebbero respingerlo nella strada 
dell’onestà. Circondato da testimoni de’ suoi delitti; temuto, o 
abborrito da coloro, co’ quali dee convivere; persuaso della 
difficoltà di riacquistare la loro stima e la loro confidenza, egli 
si vede privo, o almeno molto lontano, da’ più preziosi com- 
pensi dell’innocenza e della virtù. Un nuovo cielo, una nuova 
terra possono distruggere in lui questa funesta prevenzione. 
Da un paese, dov’ egli era abborrito, spinto in unpaesedov’è 
forse desiderato, o dove almeno può lusingarsi di esserlo, il 
suo cuore si riapre alla speranza di poter partecipare a’ bene- 
fizi di un’opinione favorevole, trovando ivi gli ostacoli di- 
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pendenti da’ suoi anteriori delitti indeboliti^ o distrutti dalla 
distanza del luogo, o dall' ignoranza de’ suoi nuovi compagni. 

Il picciolo numero de’ doveri sempre meno moltiplicati in 
una società nascente; un minor numero di bisogni , ed una 
maggior facilità di soddisfarli; la necessità di occuparsi e i 
maggiori benefizi del lavoro, sono'tantc cause che concorrono 
a richiamare all’ osservanza delle leggi colui chevien condan- 
nato a questa specie di pena. 

Ekxo il primo benefìcio che offre la condanna alle colonie, 
quando viene opportunamente adoprata dalle leggi. Il secondo 
è r utile che la società raccoglie da colui che vi vien condan- 
nato. Essa riacquista un cittadino laborioso, e partecipa a’ be- 
neficii della sua industria. Il terzo finalmente è l’ opportunità 
di questa pena a varii delitti, e particolarmente ad una gran 
parto di quelli che non suppongono un cuore interamente de- 
pravato, ed incallito a’ delitti. Io non posso indicarne con 
maggior precisione l’uso ; poiché il valore di questa pena dipen- 
dente dal suolo, dal clima, dalla colonia e da tante altre cir- 
costanze locali, che la rendono più o meno penosa, non è nep- 
pure suscettibile di generali principii. Contentiamoci di averne 
accennati i vantaggi, e rivolgiamo i nostri sguardi all’ ultima 
classe delle pene che si raggirano nella sospensione , o nella 
perdita delle civiche prerogative. 


CAPO XXXIV. 

Delle pene privative e sospensive delle civiche prerogative. 


Nuovi argomenti di pene e nuovi ostacoli a’ delitti ci of- 
frono le civiche prerogative. La perdita o la sospensione di 
una parte o di tutte lo prerogative che dalla cittadinanza di- 
pendono, somministrano, dove più e dove meno, alla diligente 
mano del legislatore una quantità di pene , atte a reprimere 
una proporzionata quantità di delitti. I dritti alla vita, al- 
l’onore, alla proprietà reale, alla proprietà personale sono 
comuni al cittadino ed allo straniero, e divenir possono gli og- 
getti della sanzione penale cosi contro dell’ uno, come contro 
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dell’ altro; ma le pene, delle quali noi parliamo in questo capo, 
non sono adoprabili che contro l'individuo della società, con- 
tro il delinquente cittadino. 

In ogni Stato, qualunque sia la sua costituzione, qualun- 
que la natura del suo governo, purché questo non sia il di- 
spotismo, dove i dritti di tutti divengono i dritti di un solo, o 
una mostruosa oligarchia, dove i dritti di tutti divengono i 
dritti di pochi, in tutti gli altri il cittadino acquista, nascendo, 
alcune prerogative , delle quali non può essere spogliato- se 
non pe’suoi delitti. Dove più e dove meno, egli ha o può avere 
una certa influenza nel governo ; egli partecipa o può parte- 
cipare ad una parte del potere; egli ha o può sperare di aver 
una certa autorità; egli può ascendere ad alcune cariche, ad 
alcune magistrature ; egli può esercitare alcune funzioni che 
esigono la confidenza delle leggi; dappertutto Analmente egli 
gode del prezioso dritto di passare i suoi giorni nella sua pa- 
tria; di vivere sotto quei cielo che l’ha veduto nascere; di 
ubbidire a quelle leggi, sotto la protezione delle quali è nato; 
di rimanere in quella società, della quale, nascendo, è dive- 
nuto una parte. Ecco l' aggregato delle civiche prerogative, 
ed ecco i materiali delle pene in questa classe comprese. Ve- 
diamone r uso. 

Per determinare con un principio generale l’ uso di que- 
ste pene , il valore così assoluto, come relativo delle quali 
varia all’ infinito colla diversità delle politiche circostanze 
de’ popoli, altro non si può dire che, siccome una delle princi- 
pali mire che il legislatore aver dee nel fissare la sanzione pe- 
nale, è quella di fare che la natura della pena sia uniforme, 
quanto più è possibile, alla natura del delitto; e che la pas- 
sione istessa che indur potrebbe l’ uomo a violar la legge, sia, 
seraprechè si può, quella che deve indurlo ad osservarla; 
così è chiaro che le pene privative o sospensive delle civiche 
prerogative possono essere molto opportunamente adoprate 
contro que’ delitti, che dipendono dall’ abuso di queste prero- 
gative istesse. Che il cittadino, per esempio, convinto d’ esser 
reo di mnbito, sia punito colla esclusione perpetua da quella 
carica, per ottener la quale ha commesso questo delitto. Quanto 
maggiore sarebbe il potere della carica, tanto più sarebbe de- 
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siderabile, tanto più sarebbe pernicioso V ambito,, tanto più 
spaventevole ne sarebbe la pena. 

Che il magistrato che ha cercato di estendere i limiti della 
sua giurisdizione, sia interdetto per sempre da quella magi- 
stratura ; che colui che ne ha abusato, abbia l’istessa pena 
unita a quella stabilita per la specie dell'abuso che ne ha fatto. 
L'amor del potere servirà di freno contro l’abuso del potere; 
r ambizione sarà repressa dall’ ambizione. * Che il cittadino 
convinto di aver venduto il suo voto nelle pubbliche deli- 
berazioni, sia doppiamente punito e colla pena pecuniaria sta- 
bilita dalla legge per un delitto che dipende dall’ avidità del 
danaro, e colla esclusione perpetua da’ pubblici congressi per 
aver abusato di questa prerogativa. 

Che colui finalmente eh’ è stato punito con una pena d’in- 
famia, sia considerato come civilmente morto; sia privato di 
tutte quelle prerogative che dar gli potrebbero un’ influenza 
nel governo, o un impero, un'autorità su de’ suoi cittadini; 
che sia escluso da tutte quelle civiche funzioni, che richieg- 
gono la condizione di cittadino e la confidenza delle leggi. 
Ma che diremo noi dell’esilio dalla patria? 

Questa pena o è molto forte, per dover essere. adoprata 
con molta economia , o è molto debole e forse perniciosa, per 
non dovere aver luogo nel Codice penale di una nazione. In 
que’ goVefni,. ove ^il, cittadino esercita una parte della so- 
vranità, essa è una pena capitale che non deve adoprarsi che 
per gravi delitti. Così fu considerata, così fu adoprata in 
Roma, durante la libertà della repubblica. La legge non ar- 
diva neppure di profferirla. Essa ricorreva ad una circonlo- 
cuzione che ne annunziava V effetto, senza direttamente ma- 
nifestarla. Si proibiva al delinquente l’uso dell' acqua e del 
fuoco. Si lasciava in questa maniera a lui. la scelta della morte 
civile, della perdila della vita, o della patria; e si faceva 
ch’egli stesso scegliesse l'esilio, senza espressamente ordi- 
narlo. * Ma le conseguenze che portava seco 1’ esilio per un 


* La Legge Acilia dichiarò in Roma 1* ambizioso incapace di qualunque 
Magistratura. — Dion. Cass., tìistor. lib. 36. 

’ M Exilium , dice Cicerone , (Orat. prò Ciecina) non est suppUcium, sed 
» perfugium, portusque supplici!; nam qui volunt pceoara aliquam suòterfugere 
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Romano ne’ bei giorni della repubblica, non sono l’ istesse di 
quelle che produce la perdita della patria ad un cittadino in 
un altro governo. ^ . 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte della so- 
vranità ; ed una parte della sovranità di Roma era una parte 
della sovranità della terra. Proscriverlo dalla sede del suo 
impero; cacciarlo dalle mura della sua reggia; spogliarlo dei 
titoli della sua sovranità, era l’ istesso che detronizzare un Re. 

L’esistenza politica era così preziosa al Romano, quanto 
Io era V esistenza fisica; e se egli preferiva la perdita della 
patria alla morte, allorché privato dell’ uso dell’ acqua e del 
fuoco, si esiliava da se medesimo, questo non derivava dalla 
preferenza che egli dava alla vita, ma dalla dura necessità, 
in cui era, di preferire la perdita di un solo bene alla perdita 
di tutti e due. ‘ Roma dunque finche, fu libera, potè intimare 
al cittadino una pena orribile, senza adoprare i patiboli e 
senza tingere i suoi fasci col sangue civile. * 

Ma potrebbe avvenir l’ istesso in un’ altra forma di go- 
verno, in quella di un solo? Avvenne l’ istesso in Roma sotto 
l’impero de’ Cesari, dopo la perdita della sua libertà? ’ Quando 


M aut calamilatem, eo solutn verlunt, hoc est, locutn ac sedem mulanl. liaque 
w nulla in lege nostra reperietur, ut apud ceteras civitates, maleficium ullumexi* 
•• Ho esse mulctalum. Sed quum homines viocula, neces, ignutnìniasque vitant, 
*» quie sunt legilius constitutic, confugiunt quasi ad aram in exiiium; qui si in 
M civitale legis vim subire vellent, non prius civitatem, quam vitam amittereot. •» 

* Paulus Vy seni. XXVI, § et qui eum. 

^ Da questo principio dipendeva anche io Atene la libertà, che aveva il reo 
di fuggire dopo la prima orazione ch’egli faceva in sua difesa. La legge, in questo 
esilio volontario, trovava una pena ugualmente forte di quella che subita avrebbe 
dopo il giudizio. L* esilio volontario veniva allora confermato dalla pubblica au< 
torità , ed il delinquente non poteva più ritornare nella Patria. Questo stabili* 
mento aveva luogo pel cittadino, e non per io straniero ; e questo conferma la 
nostra riflessione. — Veggasi Demoslene, in Aristocrat. e Polluce, lib. Vili. 

3 Dopo la perdita della libertà, la Legge Porcia non fu , è vero, manifesta* 
mente abrogata, giacche si voleva conservare l’apparenza della perduta libertà; 
ma se n’ eluse la forza per mezzo delia servitù della pena. Con questa finzione di 
dritto, un Cittadino Romano, che aveva commesso un delitto enorme, non si 
considerava più come cittadino, ma si riguardava come schiavo, e come tale si 
faceva morire. Paulo, nella legge 6. D. De injust. rapi, irrit. faci, tesiam. dice: 
« Si quis fuerit capite damnatus, vel ad bestias, vel ad gladiuni, vel atiam pee- 
M nani, quie vitam adimit, testamentuni ejus irritum fiet, non lune cum con* 
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l’esercizio della sovranità è tra le mani di un solo; quando 
la cittadinanza è un titolo di dipendenza e non d’ imjìero; 
quando il cittadino proscritto dalla sua patria non vien pro- 
scritto nè da’ comizi!, nè dalle concioni, nè dal senato; po- 
trebbe questa pena incutere quello spavento che dava al Ro- 
mano libero l’interdizione dell’acqua e del fuoco? Potrebbi: 
ella essere proporzionata a’ gravi delitti, pe’ quali era minac- 
ciala in Roma? Non dovrebbe anzi esser riserbata pe’più leg- 
gieri attentati; ed in questo caso non sareblic meglio proscri- 
verla interamente dal Codice penale? Una pena che priva lo 
stato di un uomo che può essergli utile, per un delitto di poca 
importanza, non è forse essa perniciosa? Non dovrebbe forse 
esser sostituita da un’ altra che producesse l’ istesso effetto, 
senza recare ristesse male, senza soggiacere all’istessa per- 
dita? 

Queste riflessioni appena accennate , basteranno, io spero, 
a mostrare che l’ esilio dalla patria ' non dovrebbe aver luogo 
nel Codice penale di una monarchia. Questa pena non dovrebbe 
essere adoprata contro il popolo nelle aristocrazie. Essa do- 
vrebbe essere in questo Governo riserbata al corpo degli Ot- 
timati e non dovrebbe aver luogo per tutti che nelle sole de- 
mocrazie. Ma non è questo il luogo di maggiormente inoltrarci 
in queste questioni. Noi ne dovremo più opportunamente par- 
lare da qui a poco. Quel che se n' è detto, per ora, basta per 
disporci all’ esame del rapporto che aver debbono le pene 
co’ diversi oggetti, che compongono ciò che si dice lo Stato di 
una Nazione, e per vedere come i principi! della bontà relativa 
delle leggi da noi esposti nel primo libro di quest’opera, deb- 
bano essere applicati al Codice penale. Questo sarà l’ oggetto 
de’ due seguenti Capi. 


» sumptus est, scd quum scntentiam passus est ; oam scrvui pcrna efllìcitur. » 
Veggansi anche le L. 3, L. iS, L. 29. D. De panis. L. uìtim. C. De emancipai 
Hberor.f dove si parla della servitù della pena. 

* Si avverta che quando io dico esilio dalla Patria, non diro l*istesso che 
se dicessi 1’ uilio da un dato luogo. L'esilio dalla Patria h l’esilio dallo Stato; 
l’esilio da un dato luogo, è 1’ esilio da un paese. L’uso che di questo si può 
fare, e stato esposto nell' antecedente capo. 
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CAPO XXXV. 

Del rapporto delle peoe co' diversi oggetti che compongono 
lo Stato di una Nazione. 

Preparati c disposti nel loro ordine i materiali delle pene, 
fissati e sviluppati alcuni generali principi! che determinar ne 
possono l’uso; per rendere più universali le nostre idee, per 
facilitarne l'applicazione, per renderle adattabili alle nazioni 
ed a’ popoli che meno tra loro si rassomigliano, è necessario 
di esaminare quale sia l' influenza che debbano avere sul si- 
stema penale le diverse circostanze politiche, fìsiche e morali 
de’ popoli e stabilire in questa maniera i principi! della gran 
teoria del rapporto delle pene co’ diversi oggetti che compon- 
gono lo Sialo di una Nazione. 

Per procedere con quell' ordine che conviene in una ma- 
teria così intricata, con quell’ ordine, io dico, senza del quale 
Io scrittore e chi legge smarriscono la verità e perdono inu- 
tilmente il loro tempo ; è necessario che io cominci questa teoria 
dall'esame de'principii che determinar debbono il sistema penale 
che conviene nell’ infanzia de’ popoli, nella fanciullezza delle 
società ; che regolando il corso delle mie idee con quello delle 
società istesse, si vegga come a misura che il corpo sociale si 
sviluppa ed acquista una certa forza, un certo vigore, svi- 
luppar si deve il sistema penale; come l’imperfezione della 
prima età de’ popoli dee necessariamente esser unita all’ im- 
perfezione de’ loro Godici penali; ‘ come nella sola maturità del 
corpo politico, questo può acquistare quella perfezione che 
conviene, e che la sola ignoranza di questi rapporti ha potuto 
indurre alcuni politici a declamare contro il sistema de’ Codici 
penali delle barbare nazioni, i quali, malgrado le loro super- 
ficiali invettive, hanno ed avranno sempre agli occhi dell’ os- 


* Si vegga ciò che li è dello nell’ultimo Capo del primo libro, dove si 
sono esposti i prìncipii generali del rapporto delle leggi coll’infanzia, e colla 
maturila de* popoli. Al lettore non dispiacerà che io lo richiami spesso sull’unitii 
delle mie idee, e del sistema di quest’ opera. 
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servatore filosofo quell’ opportunità, che infelicemente non si 
ritrova ne’ nostri Codici e quella relativa bontà, dalla quale 
noi siamo ancora molto lontani. Dopo queste premesse, noi 
passeremo subito ad esaminare i principi! dipendenti dal rap- 
porto delle pene cogli altri oggetti che compongono lo stato 
delle nazioni già pervenute alla loro maturità; e verremo così 
a sviluppare l’ intera teoria fondata sull’ influenza che le di- 
verse circostanze politiche, fìsiche e morali de’ popoli, aver 
debbono sul sistema penale. 

La materia è vasta. Io cercherò di esser quanto più breve 
mi sarà possibile. Le idee mi si affollano da tutte le parti; k) 
rispingo le meno necessarie al mio argomento. I fatti e le 
pruove per confermarle mi si offrono dall’ istorie di tutti i 
tempi, di tutti i luoghi, di tutti i popoli. Io ne rapporterò al- 
cuni; la maggior parte li sacrificherò alla difficile brevità, ed 
altri li gitterò nelle note, per soddisfare un lettore piu curioso 
e per non annoiare colui che lo è meno. Lo vedute generali 
su i rapporti del sistema penale coll’ infanzia e sviluppo delle 
società, saranno da alcuni condannate come molto ardite, da 
altri come estranee all’ oggetto generale di quest’ opera ; ma il 
lettore che vede tutto il sistema delle mie idee e che si ricorda 
dell' unit;ma/tlà del mio argomento, Me troverà molto op- 
portune, 0 le tollererà almeno come il risultato di ima pro- 
fonda meditazione e di una penosa lettura, che avrebbe potuto 
somministrare l’oggetto e i materiali ad un'opera molto va- 
sta, e che io mi sforzo di restringere in poche carte. 

Tutt’i popoli politi sono stati selvaggi, e tutt’ i popoli sel- 
vaggi abbandonati al loro naturale istinto sono destinati a di- 
venir politi. * La famiglia è la prima società, e il primo go- 


* Io scrivo la Sciema della Legislaiione per tutti i popoli, e per tatti i 
tempi. Ricordiamoci della proprietà della sciema, stabilita da Aristotele : Scientia 
debet esse de itniversalibus, et eetemis, 

* Veggasi il primo Capo del primo libro di quest'opera, dove si sono espo- 
sti i motivi della sociabilità, e dove io non ho potuto osservare che gli estremi, 
cioè il passaggio degli uomini dallo stato della naturale iodipendensa a quello 
della dipendenza civile, senza indicare gli spazìi intermedi che si sono dovuti 
percorrere per giungervi. Questa ricerca che sarebbe stata inutile all’oggetto che 
io mi proponeva in quel Capo, è ora necessaria ed opportuna a quello che qui 
mi propongo. 

Fiiangeri. — 8. 82 
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verno è il governo patriarcale fondato sull’ amore, l’obbedienza 
ed il rispetto. La famiglia si estende, si moltiplica e si divide. 

Molte famiglie vicine formano una tribù, un’orda, una società 
puramente naturale. 1 capi di esse vivono tra loro come le , 
nazioni. ^ 

11 Jus tnajorum gentium, o sia il drillo della violenza 
privala, * è l’ unico dritto che regna tra’ capi di queste fami- 
glie in questa primitiva società. La forza occupa i terreni; 
ne fissa i limiti, ne innalza i termini, ne difende il possesso. 

La tutela de’ beni, della persona e de’ naturali dritti è a 
questa afiìdata. La giurisprudenza fortnolaria, introdotta nelle 
società civili, non è che il simbolo, cbe l’immagine di ciò che 
in questo stato di cose si praticava e si pratica da’ popoli che 
si trovano ancora nelle medesime circostanze. Ciò che oggi 
sono nomi, sono formolo, sono segni, erano allora atti reali.* 

* Questi erano i Ciclopi di Omero, quest’ era il suo Polifemo al riferir di 

Platone, il quale vede l’ origine delle Dinastie nel governo familiare (Fiat, De { 

J.egib., lib. II) ; e questi erano i primi Patriarchi, o sian Padri Principi della i 

Sacca Storia. Sovrani indipendenti nella loro famiglia, essi esercitavano un im- 
pero monarchico, cosi sulle persone, come sogli acquisti de’ loro 6gli, i quali a 

tale oggetto vengono da Aristotele, Polii., lib. I, chiamati animata instrumenta 
parentum, e nelle decemvirali tavole col nome HEI SU£ , come si osserva in 
quel frammento cosi noto ; •• liti paterfamilias super pecunia lutelave Rei su« 

» legassit, ita jus esto. » Il Jus vita et necis su’Sgli conservato dall’istesso 
Tavole a’padri di famiglia, e il dritto del peculio cbe ha avuta una durata molto i 

più estesa, sono conseguenze di questo originario potere. 

* Veggasi l’ appendice a questo Capo, dove si avilupperb 6no all’evidenza 
quest’ idea cbe non potrei qui illustrare senza distrarre il lettore. 

° Giustiniano forse per questa ragione le chiamava Juris antiqui fabulas ; 
ed in fatti il Jus Quiritium de’ Romani, come lo dimostra il celebre Pico, non 
conteneva cbe i simboli di quello che si praticava nell’ antico stato della naturale 
indipendenza, nel quale, per servirmi delle sue parole, •• homines czleges quidque 
» sua marni capiebant, nsu capiebant, vi tuebantur; suum usum seu posses- | 

- sionem rapiebant , et sic vi sua reciperabant : unde erant mancipia res 
w vere manu capta; nexi debitores vere obligati; vere Mancipationes, Usu- 
m capiones, Vindicationes ; uti Uxores Usuraria, quie io possessione erant, 

- non in potestate virorum, trinoctium usnrpabant, hoc est tres perpetuas no- 
» ctes usum sui rapiebant viris, ne in eoruodem manum, seu potestaUm anni 

- usucapione transirent. Judicia duella erant, sive singularia certamina iuter t 

» duos aequales, quia tertius non erat judex superior, qui controversias vi adem- 

pta diriroeret. Findicationes per veram manuum consertionem (mamis enim , 

•• conferre pugnace est) peragebantur; et Vindicia erant res vere per vim ser- | 

> vata. Actioues autem personales erant vece conditiones.... Per veras autem 
» conditiones creditores cum debitoribus, qui aut inCciacentuc debitum, aut CCS- 


Digitized by Google 


unno TERZO. — parte ii, 


255 


I capi di queste famiglie colle armi alla mano difflaivano le 
loro controversie. La decisione era l’ esito del combattimento. 
Giudicare e combattere erano allora sinonimi. ^ Colle proprie 
mani difendevano i loro dritti, colle proprie mani vendica- 
vano i loro torti. 

Da quest’ ordine di cose prende origine la clientela. Non 
tutti hanno la forza, o sia eh’ è ristesse, la virtù* che si 
richiede per questa propria tutela. I piu deboli cercano il pa- 
trocinio de’ più forti, cedono a questi una parte della loro 
naturale indipendenza, e questi offrono loro in compenso la 
tutela de’ loro dritti e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i 
famuli degli eroi di Ornerò;^ ecco i clienti de’ tempi eroici 


» sareni, oblorto collo tractis suam condibant, scu timul ibant domum, ut ibi 
•• operìs sui nervo nexi debita exsolvercnt, etc.... Hoc jus inajornm gentinm , 
» primi rerum publicatum Tundatores in quibusdam imitaUones violentia fx>ai- 
•> mutaruDt ; ut mancipaiiOj qua omnes ferme aelus legitimi transiguntur, libe- 
Tali nexus traditionc (questo era il nodo Jinio, colla consegua del quale si 
rappresentava la tradizione civile), usiicapio non corporis adhtesione perpetua, 
» sed possessione principio quidem corpore quasita, deinde solo animo con- 
» servata , usurpalio non usua rapina quadam, sed modesta appellatione, quam 
•• vulgo nunc citationem dicunt •, obligalio non ultra corporum nexu , sed 
» certo verborum ligamine; vindicatio per simulatam manuum consertionem, et 
» vim, quam Gellius appeliat festucariam (quest’ era la zMa del podere, che si 
n presentava al Giudice colla formola della revindieazione : Ajo Hunc Fundum 
>. roeum esse Ex Jure Quiiitium, che 6n che durò il Jus areanum si espresse 
M colle sole lettere inixiali); tandem, ut alia omittam, conditio, sire actio per- 
» sonalis non itione creditoria cum debitore, vel cum re debita, vel cum re 
>t alia, sed sola denuneialione peragerentur (unde eonditiones postea dictae 
» sunt emdictiones, quia deounciare Prisci dicebant eondicere). » lo mi son 
presa qui la libertà di mescolare vaiii luoghi molto tra loro separati delle 
opere di questo profondo Scrittore per rischiarare una verità, che non mi 
pare molto conosciuta. Chi vorrà riscontrarli legga la sua opera che ha per 
titolo; De uno universi Juris principio et _fine imo, liber unus, cap. iOO, 
134 e 135. L’altra che ha per titolo: De Constantia Jurispnudentiir, par. II, 
cap. Ili; e Goalmente la sua Scienza Nuova, lib, IV, pagg. 433, 439 e 48(1, 483 
della tersa edisione Napoletana. 

* L' etimologia istessa dalla voce ce l’ iodica : xpi vtiv presso i Greci signi- 
ficava combattere e giudicare ; Decemere presso i Latini era l’ islesso, che ciede 
dejinire. Onde ti diceva deeetnere armis. Quest’ istessa voce ti applicò a’ giu- 
diaii, perchè questi nel priocipio non erano che combattimenti. 

‘ Vedi la nota del Cap. XI, della prima Parte di questo libro. 

’ Egli li chiama Sprtiznpti. Vedi Odiss.j XVI, vera. 348, ed in molti altri 
luoghi. 1 Greci si servivano della voce doùXo; per esprimere i servi schiavi, che 
erano quelli che si fecero quindi colle conquiste, Spcziznp, o ipriorin p era ii debole 


Digitized by Google 


236 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 


de’ Romani; ‘ ecco gli ambacti de’ tempi eroici de’ Galli,* ed 
ecco gli homines, o vassalli rustici de’ tempi eroici a noi più 
vicini. * 

In questo stato di cose si conserva ancora in tutta la sua 
estensione la naturale indipendenza tra’ capi delle famiglie; 
essi si considerano e sono ancora perfettamente uguali tra 
loro. 

II bisogno di difendersi da un’ altra tribù vicina si ma- 
nifesta, 0 l’ambizione di soggiogarla si eccita in uno de’ capi 
di queste famiglie. Egli invita gli altri a seguirlo nella sua 
spedizione. Tutti, o una parte di essi, accettano il suo invito; 
ciascbedun di loro, seguito da’ suoi clienti, segue il suo Duce. * 
Se r esito della guerra è uguale per tutte e due le parti, le 
cose rimangono nell’ antico stato. Ma se I’ una delle tribù sog- 
gioga l’altra, come deve avvenire dopo qualche tempo, al- 
lora il vinto diviene lo schiavo del vincitore. I suoi beni, le 
sue terre, gl’individui della tribù si dividono tra’ vincitori. 
La contrada ò governata da un capo, da’ suoi commilitoni, 
da’ soldati che rappresentano la parte libera della nazione, 
nel mentre che tutto il resto vien sottoposto all’ atrocità, ed 
all’umiliazione della servitù. Il Capo è il Duce che ha con- 
dotta respedizione; i commilitoni sono i Patrizi, o siano i 
capi delle famiglie che l'han seguito; i soldati sono i loro clienti. 


che cercara un aailo dal più forle, per fuggire i riicfai del suo alato. In falli 
ipoiu aigniBca yìtgio. 

* Vedi vico, Scienza nuova, lili. I, pagg. 65, 66; il)id, pagg. 96, 96. 
Dignità LXX, e Dignità LXXIX, e l’ altra sua opera : De universi juris pria- 
eipiouno,et fine uno, cap. 104, dove colla più vasta enidixione dimostra, 
questa essere 1’ origine della Clientela de’ Romani, che poi in tanti altri luo- 
ghi delle sue opere conferma. 

* Vedi Cesare, Comm., lib. VI ; De Bello Gallico, cap, XV. 

' Noi troviamo presso i Regni Eroici della Grecia chiamarsi anche Uo- 
mini i plebei, a diOerenxa de’ nobili che si chiamavano Dei, o Egli degli Dei. 
Omero ce ne ofire molti esempi. Questa è una delle in6oite prove che ci di- 
mostrano come l’istesse circostanxe ritornando, ritornano le medesime idee, si 
osservano i medesimi fenomeni. Vico fa vedere che questi JHomines, o sian 
servi rustici de’ tempi eroici ritornati, non erano nella loro origine altro che 
i primi ClienU de’ Romani. Veggasi la sua Scienza nuova, lib. IV, pag. 495 
fino a 610, e l’ altra citata opera i De uno universi juris principio, etc. cap. 129. 

^ Ecco ciò che 1’ istorie di tutte le nasioni ci dicono essere avvenuto 
nelle circostanae , delle quali parliamo. 
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Una parte del territorio e de’ beni del vinto si assegna al 
Duce; l’altra si divide ugualmente tra’ commilitoni, e questi 
suddividono la loro tra’ loro clienti. 

Qui comincia lo stato di barbarie, eh’ è l’ esordio della 
società civile, ma eh’ è molto lontano dalla sua perfezione. La 
disuguaglianza de’ beni tra le tre classi che compongono la 
parte libera della nazione e l’ abito della militare subordina- 
zione distruggono una picciola parte della naturale indipen- 
denza, ma ne lasciano sussistere ancora l’altra in tutta la 
sua estensione. 

Il Duce, il Re, comunque chiamar lo vogliamo, è più 
forte di ciascheduno de’ Patrizii; ma questi uniti insieme sono 
molto più forti di lui. Della maniera istessa ciaschedun Patri- 
zio è più forte di ciascheduno de’ suoi clienti; ma questi uniti 
sono molto più forti di lui. Questa reciproca disuguaglianza 
di forza e di debolezza conserva in questo stato quella gran 
parte di naturale indipendenza, della quale si è parlato. Senza 
osservarla che dall’ aspetto che interessa il nostro oggetto, 
essa si manifesta e dee manifestarsi in tutta la sua estensione 
nel sistema penale. 

Un debole e tumultuoso Senato , composto da’ patrizi e 
dal re, esercita una picciola e quasi invisibile parte del potere 
legislativo; ma l’ esecutivo e 1’ esercizio particolarmente del 
dritto di punire, o sia della vendetta personale, deve ancora 
restare per lungo tempo tra le mani degl’ individui. Questo 
stato è troppo vicino a quello della naturale indipendenza per 
poter ottenere la cessione di un dritto cosi prezioso. Questa 
parte del Jus majorum gentium deve ancora esistere e non 
può essere che insensibilmente distrutta. Bisogna cominciare 
dunque dal darle alcune modificazioni. Nel principio altro non 
si può fare che stabilire alcune formalità, colle quali dev’ es- 
ser esercitata. ‘ Ma la vendetta dell’ offesa seguita ad essere il 


* Con queste rormalita si dee cercare di prevenire quanto più si può 
]* abuso nell* esercizio di questo dritto. Io lascio al lettore 1* applicazione di questa 
teoria a* fatti che ci mostrano, che ciò che io qui dico che si dovrebbe fare^ è ap* 
punto quel che sì è fatto da*popoli situati in queste circostanze. Io credo che 
la voce Quiritare de* Romani, applicala ne* tempi civili ad alcune giudiziarie 
aaiooi, fosse ne* primi tempi, quando essi erano in quel primo periodo di bar* 
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solo motivo e il solo oggetto della pena. II corpo sociale non 
prende parte alcuna negli attentati tra individui ed individui. 

In questo stalo di cose , dice Aristotile^ non vi possono 
esser leggi penali per punire i torti, e difendere i privati dritti; 
e la deficienza di queste leggi ha fatto che i Poeti e gl’ istorici 
chiamarono questi tempi, tempi d' innocenza, secoli d’oro. 
Essi credettero che non vi fossero leggi penali, perchè non vi 
erano delitti. Ma le leggi penali sono allora le braccia, l’asta, 
la spada dell’offeso. Questi sono i vindici de’ suoi torti e i cu^ 
studi de’ suoi dritti. 11 corpo sociale, come si è detto, non vi 
prende parte alcuna. Se l’offeso perdona l’offensore, non vi 
è per questi di che temere. I soli delitti, pe’ quali si esercita 
il Jus minor um gentium, o sia il drillo della violenza pub- 
blica,* sono i delitti di Stalo; e i delitti di Sialo in questa 

barie, del quale qui si parla, credo, dico, che fosse nella sua origine destinata 
ad indicare una di queste formalilk. L’offeso prima di venire alla vendetta do* 
▼eva Qiiiriiare, cioè, chiamare ed annunaiare a* Patrizi, che sin d’ allora chia- 
mavansi Quiriti, roffesa che aveva ricevuta, e la vtndeiu che far ne voleva. 

Una simile formalità si trova rapportata da Omero presso ^Vliacesi, i 
quali, secondo egli ce li descrive, erano per lo appunto in quel grado di har« 
barie che qui si suppone. Telemaco offeso da’ furti che i Proci, o siano i Pa- 
trizi facevano di continuo nelle sue greggi, li convoca, e dopo aver loro pa- 
lesato le offese che aveva da essi ricevute, dopo aver interessali gli Dei nelle 
sue lagnanze, dice : vrjTroivot xev STTSira do/xóJv evrocOev o^olsOei impune 
deinde intra domnm vos occidam. Odiss» 11, vers. i45. 

< Arist. De Depub., Uh. llf. Dee passare lungo tempo prima che il corpo 
sociale possa prender parte alle offese private. 11 primo caso che ci offre la sto- 
ria Romana della parte presa dal corpo sociale in un’offesa privata, fu sotto Tulio 
Ostilio, per la morte di Grazia. Ne’ tempi della guerra di Trota, Omero ci fa 
▼edere che 1’ omicida presso i Greci non era obbligato a restare fuori della 
sua patria , se non finche si fosse pacificato co’ parenti del morto. Quando gli 
aveva placati, egli era esente da ugni rischio, da ogni pena. Vedi Feitb., An- 
tiq. Jlom. L. 2, cap. Vili, pag. IS?. In questi tempi, dunque, il diritto di pu- 
nire era ancora presso i Greci tra le mani de* privali. Presso i Germani il di- 
TÌUo della vendetta personale si conservava ancora in tutta la sua estensione 
a* tempi di Tacito, vale a dire due secoli e più dopo che Cesare ci aveva di- 
pinti i loro costumi, e dopo che avevano avute molte occasioni da trattare, 
e conoscere i Romani. « Suscipere tam inimicitìas scu patris, seu propinqui, 
» quam amicitias necesse est; nec implacabiles durant. Luitur enim eliam ho* 
m micidium certo armentorum ac pecorum numero, recipitque satisfaclionem 
m universa domus, utilitcr in publicum, quia periculosiorcs sunt inimicitiie 
«• juxta libertatem. *• Tacit. De 3Iorib. Gcrman-, cap. 21. Vedi il cap. 7 e 21. 
De Morib. Cerman» 

* Veggasi l’appendice a questo Capo, dove si troverà la distinzione del 
Jus majonun gentium ^ e del Jus minorum gentium. 
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società sono i delitti Religiosi. ‘ La superstizione che vien dai 
capi di queste società chiamata in soccorso della debolezza 
de’ sociali vincoli, conserva in qualche maniera l’ordine pub- 
blico co’ soccorsi imprestati dalla Teocrazia. Tutto ciò eh’ è 
pubblico dritto, è l’ oggetto dell’ ispezione, o del patrocinio di 
una deità. Gii attentati contro il pubblico sono dunque delitti 
contro la divinità. Questa dev’ esser placata. La pena è la pre- 
ghiera pubblica {supplicium ) , * la vittima è il delinquente 
(sacer està), * gli esecutori e i giudici sono i Sacerdoti, a’ quali 
l’opinione dà quella forza che manca al governo. * La loro au- 


* « Ne quid inaugurato faciunto. <• 

m Ne quia nisi per portas urbem ingredilor, neve egreditor. *• 

AloBiiia saneta sunto. Ecco due Leggi Regie de’ Romani che ’l tempo non 
ci ha involate. Aggiugniamo a questa la riOessione che *Ì primo uso che tro- 
riamo fatto, sotto i Re in Roma, della pena del Cnleo, e adversus Deorum 
'violatores. Vedi Valer. Max., lib. I , cap. 1, num. Ì3. 

* Le pene si chiamarono quindi suppUcia, ]>erchb non erano nella loro 
origine altro che preghiere dirette a’ numi , come erano considerate da* Ger- 
mani , per quel che ne dice Tacito. De 3foriò. German., cap. 1, e da’Galli, 
per quel che ne dice Cesare. Comment.^ lib. VI, cap. XV. 

* Sei • quis . terminom . exarsìt . ipsos . Boveis . que . Saerei . 
sunto. Questo è un frammento di una Legge Regia del Codiee Papiriano, rap- 
portato da Eluvio Urdno colle note al libro Xle /egiOus, et Senatus-^onsultis 
d’Antonio Augustino. Noi ne abbiamo anche altri simili frammenti che per 
brevità non rapporto. Le I.cggi delle XII tavole conservarono quindi questa 
antica espressione nelle condanne di morte , anti in alcuni casi esse esprime- 
vano il nome della divinila, alla quale s’ immolava il deliquenle. Noi troviamo 
in esse consecrato a Gioa/e chi aveva violato un IVibuDO della Plebe; consa- 
crato agli Dei de* Padri il figliuolo empio; consacrato a Cerere, chi aveva 
dato fuoco alle biade altrui. Queste non sono che conseguense degli antichi e 
primitivi costumi , nati dal liisogno, e conservali quindi dall* uso. Non voglio 
tacere una riflessione. Io credo di ritrovare in questa istituzione la vera ori- 
gine degli umani sacriflzi , cosi comuni appresso le barbare nazioni* La feroce 
superstizione d’immolare alla divinità un uomo, come le s’immolerebbe un irco 
o un bue, non ha potuto aver luogo che presso pochissimi popoli, e piutto- 
sto nella loro depravazione che nella loro infanzia. Oli umani sacriCzi, comuni 
alla più gran parte de* popoli nella loro infanzia , non dovettero essere altro 
che i sacriGzii de’ malvagi, de’quali abbiamo noi qui parlato; ed infatti i 
delinquenti che si facevano sotto questo religioso aspetto morire, venivan 
prima e.<ecra/i, scomunicati > consegnati alle furie; e questi erano li diris 
devoti de’I.atini, e gli AvaOri/xara de’ Greci. Questo costume apparentemente 
superstizioso e feroce, fu comune a* diversi popoli, perche comune ne fu il 
bisogno nelle politiche circostanze, nelle quali noi l’abbiam Basato. 

^ Noi troviamo presso quasi tutte le barbare nazioni in quell’epoca della 
loro barbarie, della quale noi qui parliamo, la giudicatura unita al sacerdoiio 
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torità non umilia la fierezza del barbaro^ il quale quanto ab- 
borrisce la dipendenza degli uomini, altrettanto è disposto a 
piegarsi sotto quella de' Numi. Queste esecuzioni, insieme coi 
motivi che le hanno cagionate, si conservano nel corpo del 
Sacerdozio per mezzo di una tradizione che si nasconde al 
popolo. Ecco perchè le leggi penali furono chiamate exempla, 
e il dritto che le conteneva, si chiamava /us arcanum. * 
Ritorniamo a’ delitti contro i privati. Noi abbiam lasciato 
r esercizio del dritto di punire tra le mani dell’ offeso, noi 
r abbiamo semplicemente obbligato ad alcune formalità. Que- 
sto primo e picciolissimo passo viene e dee venire dopo qual- 
che tempo seguito da un altro. La vendetta ne' barbari, negli 
uomini non ancora inciviliti, agisce col massimo impeto. Nel 
primo istante essa non ha limiti. Obbligare ad una dilazione 
r offeso nell’ esercizio del dritto di punire, è dunque l’ istesso 

ne* delitti che ei rìferiTino alla divinità. Veggasi Dionis. d’ Alicarn., lik. II, 
pag. 133. Strab. lib. IV, pag. 303. PIaL De Legib., lib. VI, e lib. Vili, 
imt. Giustino, lib. Il , cap. VII e quell’ aureo luogo di Tacito De STorib. 
German., cap. VII, dove dice ; ■> Ceterum ncque animadvertere, ncque vin- 
» ciré, ncque verberare quidem nisi sacerdetibus permissum, non quasi in 
«• poenam, nec ducis jussu ; sed vclut Deo imperante, quem adesse bellanti- 
• bus credunt. n Presso i Galli i Druidi erano Giudici e Carnefici nel tempo 
istesso. Vedi Cesare, Comm. lib. VI , cap. XV. Forse da questo derivò che 

10 alcune Monarchie dell’ Asia il Boia seguitò ad essere una carica ragguarde- 
vole sotto il titolo di Gran Sacrì^eatore, come si è altrove osservato ; e que- 
sto è senxa dubbio il motivo , pel quale in tutti i Governi barbari il sacerdo- 
aio è stato sempre nel corpo de’ Palrizii, il capo , il Re è stato quasi sempre 

11 supremo Sacerdote. • Patres sacra magistratusque soli peragunto, ineuoto- 
m que. Sacrorum omnium potestas sub Regibus esto : Sacra Patres custodiunto 

(Lex Regia). » Vedi Dion. Alicar., lib. II. Aristotile ne’ suoi libri di poli- 
tica , facendo la divisione delle Repubbliche, novera tra queste i Regni Eroici, 
a dove i Re , dice egli , in casa amministravan le leggi, fuori amministravan 
a le guerre, ed Clan capi della Religione; - Polit.^ lib. Ili, edis. cum Petr. 
Vittor., pag. 361, 363: ed io fatti il primo Re, che nella Grecia separò lo 
scettro dal sacerdozio, fu Ereiteo. Vedi Apollod., lib. Ili, pag 198, ed i Re 
di Roma furono tutti anche De delle eoie taere (Deges Sacrorum)) onde 
poi , discacciati i Re , il capo de’ Feciali fu chiamato coll’ istesso nome. Noi 
ritroviamo finalmente gli avanzi dell’ istesso spirilo nella consecrazione dei Re 
nella barbarie posteriore. Noi sappiamo che Ugo Capete si faceva chiamare 
Conte ed jibate di Parigi; e il Parridino (Annali di Borgogna) rapporta an- 
tichissime scrittore, nelle quali molti Principi di Francia comunemente Conti 
ed Abati, o Duchi ed Abati s’ intitolavano. 

t Veggasi su di ciò Vico, De uno universi Juris principio, et Jine uno, 
cap. 167 e 168, e nella Seienut nuova, lib. I, Dignità 93, pag. 101. 
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che indebolire la forza della sua passione e prevenirne in gran 
parte gli eccessi. Ecco ciò che la facoltà legislativa dee pre- 
scrivere in questo stato di cose; ecco ciò che in realtà ha essa 
prescritto. * 

Questo stabilimento reca un altro vantaggio. Siccome in 
questo stato di cose il solo oggetto della pena è la vendetta 
dell’ offeso; siccome nelle sue mani è riposto e il dritto di ven- 
dicarsi e il dritto di perdonare, e quello di transigere, così, 
quando vien egli obbligato a questa dilazione, è molto facile 
che il suo sdegno, raffreddato dal tempo, si plachi con una 
prestazione che gli reca un vantaggio più reale. Per dare a 

^ Senxa ricorrere all* istoria de* tempi l>arbari a noi più vicini, che pò- 
trebLe molto illustrare questa verità, ma che io suppongo più universalmente 
nota a* miei lettori; io ne trovo nella barbarie più remota, ne* tempi eroici 
degli antichi popoli, una pruova che mi pare di non doverla tacere. Noi tro- 
viamo presso tutti i popoli barbari l'istituzione degli Asili, anteriore alPìsti- 
tuzione delle leggi penali, vale a dire ne* tempi, ne* quali l'esercizio del dritto 
di punire era ancora interamente tra le mani degl'individui. Noi vediamo in 
Euripide, Andromaca rifuggita nel Tempio di Tetide, Andrcm. Àct. I ; noi 
vediamo ntW Ecubaj Polissena consigliata a rifuggire ne’ tempii e presso gli 
altari, per evitar la morte (... Tipo; Ttpói ^w/*ou 5 ... abi adtem- 

p/a, abi ad altana etc. Eurp. Ecuba) ; noi vediamo in Omero , Femio cer- 
care nell'ara di Giove un asilo contro di Ulisse, Omer. Odiss. XXII; noi 
vediamo Priamo rifuggito nell* ara di Giove Erceo, dopo la presa di Troia, 
Pausaoia in Corinthiacis j vediamo nell* Edipo Coltonneo di Sofocle, Edipo ri- 
fuggirsi nel luco dell'Eumeoidi ; e tanti altri esempi che per brevità trascuro. 
Riflettendo su questa universale istituzione de* tempi eroici, io ne cerco la ca- 
gione. Io veggo che questa non poteva avere altro oggetto, ne* tempi dei 
quali noi parliamo, se non di garantire l'oircosore da* primi impeti della ven- 
detta dell'ofieso; di lasciargli uno spazio dì tempo, nel quale procurar po- 
tesse i mezzi di placarlo, coi doni, colle offerte, colle preghiere ec., o pure 
uno spazio di tempo atto, se non a distruggere, a raflreddare almeno l'impeto 
dello sdegno, ed a prevenire gli eccessi della vendetta. Il timore d’incorrere 
nella pena del Sacrilegio^ che io questo stato della società doveva essere, come 
poco anzi osservammo, un delitto pubblico, perchè delitto contro gli Dei, 
doveva distogliere 1* offeso da qualunque intrapresa contro il suo oHensore , 
flochè questi reggeva nell'Asilo che doveva per altro essere uno stato molto pe- 
noso per un barbaro che più di qualunque altra cosa apprezza la sua perso- 
nale libertà. Considerato dunque sotto questo aspetto, 1* Asilo altro non era 
che una dilazione tra l'oflesa e la vendetta ; era una tregua, durante la quale 
poteva o stipularsi la pace, o evitarsi una parte de* mali della guerra. Io mi 
servo di questa espressione, perchè non è possibile supporre ebe nello stato 
di barbarie un uomo si consecrasse a rimaner perpetuamente in un tempio, 
per evitare la vendetta dell* offeso. Questo sforzo non poteva essere che ad 
tempusj ed ecco perchè io Io considero come una semplice dilazione. 
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questo Stabilimento l’appoggio della forza, si dà all’ offensore 
un garante, per difenderlo dallo sdegno dell’offeso, fin- 
ché dura il tempo della dilazione che passar dee tra il delitto 
e la pena, tra l’offesa e la vendetta. 11 Patrizio, il Signore, 
è il garante del suo cliente, del suo Homo, se questi è l’of- 
fensore; ed il Re, il Capo della nazione, è il garante del Pa- 
trizio, del Signore, se il Patrizio, se il Signore è il delin- 
quente. Quando la composizione ha luogo, l’offensore dopo di 
averne sborsato il prezzo all’offeso, dee pagare al suo garante 
le spese della custodia.* Ecco l'origine del Fredum do' tempi 
barbari a noi più vicini. * 

Questo secondo passo apre coll’ andar del tempo l’ adito 
ad un terzo mollo più efficace. Finora l’ estensione della pena 
e la quantità della redenzione si è dovuta lasciare nell’ arbi- 
trio dell’ offeso. Come si sarebbe potuto in fatti prescrivere al- 
l’uomo ubriaco dallo sdegno un limite alla sua vendetta, 
quando questa seguir poteva immediatamente l’ offesa ? e co- 
me limitar la redenzione, senza prima limitar la vendetta? 

Bisognava dunque disporre il barbaro a questa doppia 
operazione, coll’obbligarlo a far passare un certo tempo, prima 
di poter esercitare sull’ offensore il suo dritto. Or questa dila- 
zione, della quale si é parlato, evitando gli eccessi della ven- 
detta, e favorendo il rimedio della composizione, dà alla facoltà 
legislativa l’ adito di dare un terzo urto , molto più forte dei 
due primi, a questa parte della naturale indipendenza, col 
fissare l’estensione della pena e la quantità della redenzione. 
Si stabilisce dunque il taglione, e sopra quello si regola il va- 
lore della multa. 


* Tacit. De Morib. Gemali. 

* Vedi Du-Fresne , Glossar, voce freàum , e faida. Questa era la som. 
ma che andava all’ oiTeso ed a’ suoi patenti; e quello il presso della custodia 
che si pagava al garante. Si conservò quindi quest’ istesso dritto , anche quando 
1’ oggetto n’ era diverso , cioè quando tron era più necessaria la custodia del- 
l’oll'ensore; perchè si era già tolto dalle mani de’ privati il dritto della ven. 
detta , o sia 1’ esercizio del dritto di punire. Non si fece altro che stabilire 
i casi , ne’ quali si doveva pagare il fredum, e questo era quando vi era l’op. 
fesa. Il solo maleficio tenia volontà non era soggetto al fredum. Veggasi il 
Codice de’ Ripuari tit. 70 e A6 , quello de’ Longobard. , lib. I, cap. XXXI, 
S 6. Veggansi io MarcuICo, lib. I, le formole 2, 3, A, 17. 
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Questa pena del taglione, contro la quale tanto si sca- 
gliano i nostri criminalistiche non sanno fissare ì loro sguardi 
che sopra quegli oggetti che li circondano; questa pena che 
dev’ esser proscritta da qualunque Codice di una nazione già 
pervenuta alla sua maturità, * è nulladimeno, nello stato della 
società, di cui noi parliamo, l’ istituzione più savia e più op- 
portuna alle sue politiche circostanze. 

Noi la troviamo infatti stabilita presso tutt’ i popoli che 
furono 0 che sono in questo stato ; * e se Locke istesso propor 
dovesse un sistema penale per un popolo che si trovasse in 
quel grado di barbarie, nel quale noi lo supponiamo, stabili- 
rebbe il taglione, come lo stabilì Pitagora, * e come lo stabi- 
lirono i nostri barbari padri. Vediamone i vantaggi. 

Fissato il taglione, come misura di ogni pena, e stabilito 
contemporaneamente il valore della redenzione, a quello ne'di- 
versi casi, ne’ più frequenti almeno, corrispondente, si dà al 
popolo la prima, sebbene imperfetta, idea della proporzione 
della pena col delitto, e della composizione colla pena. 

A questo primo vantaggio se ne aggiugne un altro, 
molto maggiore. Colui, che non può lasciare più alla sua ven- 
detta il libero sfogo; colui che non può recare al suo offensore 
maggior male di quello ch'egli ne ha ricevuto, volentieri 
lascia ad altri la cura di punirlo e di vendicare il torto che 
ha ricevuto, quando non sa determinarsi ad accettarne la 
pecunìara commutazione. L’ autorità legislativa può e dee 
profittare allora di questa disposizione che insensibilmente si 
è nel popolo formata, per convertire la violenza privala in 


* Io parlo del taglione in genere, non del taglione adoperato dalla aan* 
alone penale in alcuni casi. Quest’ ultimo può convenire anche a’ popoli per- 
venuti al massimo grado di maturità (noi in fatti l’abbiamo, all’esempio di 
Roma, proposto per pena della calunnia); ma il primo non conviene che a 
popoli situati in quel (ale petiodo di barbarie. 

^ Gli Europei ebe han trovato alcuni popoli di America in quel grado 
appunto di barbarie, del qu.ile noi parliamo, han trovato l’uso del taglione già 
stabilito in quella maniera che si è da noi esposta. Veggasi il f'iaggio di Coreal.^ 
Tom. I, pag. 208; Fiaggio di J. de Lery, pag. 272, e \' Istoria generale del 
viaggi jlom. IV, pag. 324, 325. 

’ Aristotile nella sua Elica chiama il taglione il Giusto Pitagorico, perchìi 
Pitagora Io stabili nella Magna Grecia, da lui trovata precisamente in quello 
stato di barbarie, di cui qui si parla. 
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violenza pubblica; per istrappare dalle mani de’ privati l’eser- 
cizio del dritto di punire e conferirlo ad una magistratura 
analoga alle circostanze politiche, nelle quali si ritrova al- 
lora la nazione. 

Il Patrizio giudicherà e punirà allora, come magistrato, 
il suo cliente offensore; ed il Re giudicherà e punirà, come 
magistrato, il Patrizio delinquente. Ecco lo stato, nel quale 
Ulisse trovò i Feacesi. ‘ Ecco ciò che avvenne in Roma sotto 
gli ultimi re, * ed ecco ciò che avvenne nelle barbare nazioni 

^ Omero, questo grande istorico della barl>aTte, questo poeta che offre 
al filosofo i materiali per osservare i diversi stali, pe* quali i popoli debbono 
passare per giugnere alto stato civile, ci fa vedere i Feacesi in quest’ultimo 
periodo di barbarie, del quale noi parliamo , e ci dipinge in poche parole la 
loro forma di Governo. Dodici Be, o sien Patrizi, governavao la plebe (dvj/soy) 
divisa in varii vichi o tribù, ed il decimo terso Be (Alcinoo) giudicava i do* 
dici Re inferiori, o slan Patrizi. Nella parlata eh’ egli mette io bocca di Alci- 
noo si serve di queste parole : 

àdosxa. yip xaroc dii/sov apiTrpSTriss jSafftXnjes 
xpaiytfei, TpiexKtdexaTO^ d ’ tycù auro$. 

Dnodecim enim in populo profclari reges 
Principes imperante tertius decimus eutem ego ipse. 

Omer. Odj'ss.^ lib. Vili, v. 390 e 391. Il lettore non ha che a leggere tutta 
la narrazione eh’ egli fa a questo proposito, per confermarsi nel mio sistema. 

* Con questo mezzo, Tarquinio fece morire una gran parte de* Patrizi. 
Un argomento fortissimo che il Re in quest’ ultimo periodo del Regno eroico 
di Roma giudicasse i Patrizi, si è che discacciati i Re, questa prerogativa passò 
a’ consoli eh’ ereditarono una gran parte dei dritti de* Re. Bruto ne fece uso per 
punire i partigiani de’Tarquioi, e i suoi figli. Noi abbiamo altrove osservato, 
che la legge Valeria fu quella che dette il primo riparo a questa perniciosa 
prerogativa, che dalle leggi delle Xll Tavole fu quindi interamente abolita. È 
vero che in queste leggi si parla io generale di Cittadino di Roma; ma noi 
dimostreremo da qui a poco, in altra nota, che per Cittadini non potevano 
allora intendersi che i nobili. Il diritto dunque di giudicare della vita di un 
cittadino, che i Consoli ereditaron dai Re, era quello di giudicare di un Pa* 
trizio. Che 1 Patrizi poi giudicassero come magistrati i clienti che compone- 
vano la plebe, noi ne abbiamo varii argomenti. Il citato frammento della legge 
regia n’è una pruova: Patres saeroj Magistratusi^ue soli peragimio» iVier/n> 
toqne. N’è una pruova anche l’altro frammento che minaccia una forte pena 
al Patrizio che abuserà di questo dritto: Si Patronns Clienti fretidem fecerit, 
saeer esio. Questo frammento ci è stato conservato da Servio su quel verso 
del sesto libro de11*£/ieiV/«, che dice: Aittfraus imiexa clienti. £ molto ve- 
risimile anche che la ripartizione fatta sotto gli ultimi Re della plebe in varie 
Tribù fosse diretta a distribuire la giurisdizione di ciaschedun Patrizio sulla 
sua clientela, su gl’individui della quale egli esercitar dovesse il giudiziario 
potere ne’ familiari giudizi. Gli argomenti ebe io avrei per provare questa 
congettura, sono molli, ma io li sacrifico alla brevità. 
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a noi più vicine, quando si trovarono in quel grado di bar- 
barie eh’ è il più vicino allo stato civile. ‘ 

Qui cominca il jus scriptum; e la legge scritta in questo 
stato di cose non è che la tariffa de’ prezzi, co’ quali compor 
si debbono le diverse specie di offese. * Nel determinare que- 
ste somme la legge non può allora trascurare la disugua- 
glianza delle condizioni tra i patrizj e i clienti, tra i clienti 
ed i servi. La quantità della composizione vien dunque deter- 
minata dalla condizione dell’offeso, da quella dell’offensore, 
dalla natura dell’ offesa. * Più ; 

Le concause morali e politiche che hanno avvicinato il 
popolo alla civiltà ; la non contrastata privazione dell’ eserci- 
zio del diritto di punire e della naturale vendetta; la lenta, 
ma sensibile progressione de’ costumi e la diminuzione della 
ferocia, che l’ abito di convivere e la comunione de’sociali of- 
ficj han dovuto necessariamente produrre, mettono la facoltà 
legislativa nello stato di potere stabilire sotto un aspetto 
molto diverso dall’antico questo sistema penale. Non si ap- 
partiene più all’ offeso la scelta del taglione, o della compo- 
sizione. La pena pecuniaria è la pena ordinaria ; la straordi- 
naria è il taglione. Quando il delinquente, quando l’offensore 
non vuole, o non ha come pagare il tassato prèzzo della 
composizione, si condanna al taglione, ed è, per cosi dire, 

* Le gimisdulonì signorili in quest* ultimo periodo delta posteriore bar* 
barie SODO cosi note, che ogni documento relativo a quest’oggetto sarebbe inutile, 
giacche bisognerebbe interamente ignorare I* istoria per dubitarne. Per quello 
poi che riguarda il diritto del Re nel giudicare t Patrizii, o siano i Pro» 
ceri ed Ottimati, per servirmi delle voci usate ne* codici di questi popoli, 
io non so come alcuni han potuto dubitare, che il Re, assistito dal suo pri- 
vato consiglio, avesse non solo avuto ma esercitato questo dritto. Le leggi, 
le formole, gl* istorici di quei tempi, tutti ci assicurano di questa verità. Vedi 
Greg. Tur., lib. VI, cap. e 35, e lìb, X, cap. 18 e 19. 

^ Veggansi tutti i Codici barbari nella collezione di Lindeobrogio, e partito* 
larmente il Codice de* Longobardi, lib. 1, lit. VI, § il Codice de* Fiigtoni, 
tiU V, e seg.; il Codice de’ Burgognoui , Ut. V, X , XI, XU ; il Codice degli Ale- 
manui. Ut. LVlll, § 1 e 2 ; la legge Salica Ut. XIX, XXI, XXXI, XLIU, 
LXI, e Gregorio Turonense, Ist.» lib. 4, c. 28. 

3 Vedi i citati titoli del Codice de* Diirgognoni , e, oltre a questi, i ti- 
toli XXVI, XXX, XXXllt, XLVllI; la legge. Salica in parte de’ citati titoli, e 
nc’ seguenti titoli XXXVII, XLl, XLIU. Àrt. 6, 7, 8. A questo corrispondouo 
anche gli altri codici. 

Filangeri. — 2, 
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nella persona dell’ offensore la scelta della pena c non del- 
l’offeso.* I vantaggi di questo metodo sono molti; due ne 
sono i principali. Si termina di distruggere l’antico dritto 
della vendetta personale; e si ripara ad una gran parte 
de’vizj inerenti al taglione, che in questo stato di cose non si 
può ancora abolire, ma che conviene modificare. 

Se noi paragoniamo quest’ ultimo periodo di barbarie col 
primo; quale immenso spazio si troverà essersi percorso ! La 
vendetta personale più non esiste; la pena non è più indeter- 
minata; la composizione non è più arbitraria; non è più nella 
scelta dell’offeso il taglione, o la multa; esiste un giudice, 
ed una legge; vi è un codice scritto, ed un magistrato, che 
lo applica a’ diversi casi. 

Questo sistema di cose, molto imperfetto in se stesso, 
ma il migliore possibile nelle circostanze, nelle quali suppo- 
niamo la nazione, dee coll’ andar del tempo produrre neces- 
sariamente un gran male, e questo male dee quindi pro- 
durre un gran bene. L’ autorità di giudicare e di punire data 
al re su’ Patrizj, ed a’Patrizj su’ Clienti, unita alle altre pre- 
rogative della loro politica condizione, è collocata in mani 
troppo forti, per non dovere col progresso del tempo cagio- 
nare gravi disordini. 0 il Re si servirà di questo istrumento 
per opprimere i Patrizj, o i Patrizj per opprimere i Clienti. 
Nel primo caso l’ oppressione armerà i Patrizj contro del re ; 
nel secondo armerà il corpo de’ Clienti, o sia la Plebe, contro 
* i Patrizj. Nel primo caso i Patrizj si uniranno alla Plebe per 
espellere il re; nel secondo la Plebe si unirà al re, per op- 
primere i Patrizj. Nel primo caso si fonderà l’Aristocrazia, 


' Gelilo, pirlamlo deUi Lrgge Rtgti inseriUi cpiindi nelle decemvirali tevole 
(Si memùrum rupit^ ni cnm eo pacit^ lalio esto), ci fa vedere ebe in quel tempo 
che corrisponde a quel periodo di barbarie, del quale noi parliamo, era nel- 
l’arbitrio dell’ offensore c non dell’ offeso lo scegliere tra il taglione e la com- 
posizione. dice egli, fmùtusse facnUalem pacisccndi, ci non necesse 

pati talionem, nUi eum eUgisset^ Vedi Geli., lìb. XI, c.ip, 1; et Sigon. De Judi^ 
cìis, lil». II, cap. ni. Nei codici delle Nazioni della barbarie posteriore si trova 
generalmente questo metodo stabilito, li taglione s’infliggeva, quando il reo non 
voleva, o non aveva di che pagare il prezzo della composizione. Veggasi Ira )« 
altre la legge Salica nel lit. LXI. 
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come avvenne in Roma ; ‘ e nel secondo la Monarchia , come 
è avvenuto nelle Nazioni dell’Europa. 

Il governo democratico non può nascere che dalla corru- 
zione d' una di queste costituzioni. Se l' Aristocrazia diviene 
violenta e tirannica, se la Monarchia degenera in un dispoti- 
smo feroce: allora il popolo, stanco di soffrire, si desta dal 
suo letargo, innalza il suo capo, vede i suoi dritti, misura le 
sue forze, combatte, espelle o fiigge i suoi tiranni, innalza 
i trofei della libertà nella sua patria, o li va a stabilire altro- 
ve, nell’ Isole, su gli scogli, su i monti o fra le maremme, 
dove r acqua o la terra combattono per lui, e difendono i 
suoi preziosi dritti. 

* b un errore il credere die Bruto istituisse in Roma la Democrazia. Se 
dopo l’espulsione de’Tarquinii il sistema antico della clientela decadde, non 
per questo gl'individui che questa formavano, e che componevano un solo 
corpo sotto il nome di Plebe , ebbero parte alcuna al Governo. Es.si seguitarono 
per qualche tempo a non conoscere altro dominio, che il bonitarioj istituito 
nel censo di Servio Tullio, indizio di dipendenza e di servitù; e quando 
colla seconda legge Agraria che fu il soggetto della prima legge inserita nelle 
XII Tavole, essi ottennero il dominio Quiritario, questo era anche molto im- 
perfetto nelle loro mani. Siccome la plebe non aveva ancora nozze solenni, 
così essa non ne aveva neppure gli effetti civili, quali sono Patria potestà, suità, 
agnazioni, gentilità, successioni legittime. I Plebei, finché non ottennero con- 
nnbia Patrum, ch’é l’istesso che il dritto delle nozze solenni, e non già il dritto 
di apparentare co* patrizii, come la maggior parte crede ; i plebei, io dico, fin- 
ché non ebbero à»' Patrizii comunicata questa ragion della nozze, che Modc- 
stinu definisce: Omnis divini, et Immani juris commnnicatio, non potevano 
considerarsi come cittadini. Se essi non partecipavano agli effetti civili delle 
nozze, come avrebbero poi potuto partecipare agli effetti politici ? Quando essi 
l’ottennero, dopo tanti clamori e tante minacce, allora furono Cittadini ; ma 
dopo tutto questo, dovette anche qualche tempo passare prima che la Sovra- 
nità passasse al Popolo composto di Nobili e di Plebei, giacché prima di que- 
sto tempo per popolo non s’intendeva che il corpo de’Nobili, eh’ erano i soli 
Cittadini. La Democrazia cominciò in Roma co’ Gran Comizii composti, come 
si sa, di Nobili e di plebei. Prima di questo tempo, quando si parla di Po- 
polo, non s’intende altro che il corpo de’Nobili, una patte de’ quali formava 
il Senato, nel mentre che tutto l’ordine di essi Nubili rappresentava il Po- 
polo. L istoria rotnana di questi tempi sembra piena di contradizioni , se non 
st legge con questa prevenzione. Io prego il lettore di riilettere su questa nota 
che io non posso maggiormente estendere, e che mi costa una lunga niediu- 
zione, sulla prima costituzione Aristocratica istituita in Roma dopo l’espul- 
sione cle’Tarquinii, i quali, come si é osservato, furono più che per ogni al- 
tro motivo, cacciati per l’ abuso che fatto avevano del dritto di punire i Pa- 
trizii. 
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Ecco come si formano i tre diversi stati civili, ed ecco 
l’epoca della maturità politica di un popolo; epoca, nella 
quale la legislazione e il codice penale particolarmente può 
acquistare quella perfezione che gli conviene; e può fondarsi 
su i principj che abbiamo antecedentemente sviluppati e che 
anderemo mano mano sviluppando in questo libro. ‘ 

Lasciando a colui che legge, 1' applicazione de'fatti a que- 
ste verità , vediamo l’ influenza che queste tre diverse specie 
di costituzioni debbono avere nel sistema penale; e dopo che 
avremo esaminati i principj dipendenti da questo primo rap- 
porto del sistema penale colla natura del governo, passiamo 
a quelli che dipendono da’ rapporti cogli altri oggetti che com- 
pongono lo stato della nazione che non consideriamo più nella 
sua infanzia, nella sua fanciullezza, ma nella sua politica ma- 
turità. Questo sarà l’oggetto del seguente capo, prima del 
quale è necessario che io illustri con una breve appendice, 
un’ idea che non ho potuto qui sviluppare, per non interrom- 
pere il corso del mio ragionamento. 


APPENDICE. 


L’ idea che ho data del Jus majorutn gentium, e del jus 
minorum gentium, ne suppone delle altre che io non potrei 
trascurare d’accennare, senza essere accusabile di oscurità; 
questa dipende dalla vera nozione del dritto e del dritto delle 
genti. 

Io definisco il Jus : V uguaglianza della utilità. Lascio al 
lettore l’ esame del valore di questa definizione che pare che 

^ Io prego colui che legge^ di ricordarsi di ciò che si e detto nell* ul« 
timo Capo del 1 libro di quest'opera, per vedere come i principii generali da 
me in quel libro premessi, vengono man mano applicati nel corso dell* opera, 
lo non cerco che l'unità, e questa dee formare il difQcile merito di ogni opera 
di sistema. 
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non fu ignota agli antichi i quali unirono alla voce Jus V ag- 
giunto aequum. 

Defluisco il Ju» gentium in generale : il driiio della violen- 
za: vale a dire: 1' Uguaglianza della utililà procurata e soste- 
nuta dalla forza. Questa violenza è o privala, o pubblica, e 
da qui nasce la dilTerenza tra il Jus gentium mojorum e il Jus 
gentium minorum. 

Delìnisco il Jus gentium majorum: il dritto della violenza 
privata; vale a dire: l’ uguaglianza della utilità sostenuta 
dalla violenza privata delle forze individue; e questo aveva 
luogo tra gli uomini che viveano nello stato exlege, cioè nello 
stato della naturale indipendenza, simile a quello, nel quale 
sono le nazioni tra loro, in cui ciascheduno deve appoggiare 
il suo dritto colla propria forza. 

Definisco Analmente ii Jus gentium minorum: il dritto 
della violenza pubblica, vale a dire: V uguaglianza della uli- 
lilà appoggiata dalla forza pubblica; e questo ha luogo nelle 
società civili, nelle quali tutto il corpo sociale ha la tutela 
de' dritti degl'individui che lo compongono. Quello dunque 
che comunemente si chiama dritto delle Genti, altro non è che 
il Jus majorum gentium; e quello che comunemente si chiama 
drillo pubblico, è il Jus minorum gentium; ed ecco forse per- 
chè gli antichi giureconsulti confusero il drillo pubblico col 
dritto delle genti. 

Il lettore, riflettendo sopra queste idee che non mi è qui 
permesso di maggiormente sviluppare, vedrà anche il motivo 
di quelle distinzioni così frequenti presso gli antichi scrittori 
tra’ Majorum gentium Dii, Majorum gentium Patricii, e Mi- 
norum gentium Dii, minorum gentium Patricii. I majorum 
gentium Dii erano gli Dei più antichi, anteriori alle origini 
delle città, come Saturno, Giove, Marte, .Mercurio, ed altri 
che la mitologia chiama con questo nome.‘ I minorum gen- 
tium dii, erano quelli che furono venerati dopo la formazione 
delle città, come Quirinus. Della maniera istessa i Romani 

' Quuti furono presto i Caldei fino al numero di dodici rbe i Greci, 
come si sa, per esprimerli, si servivano della sola parola iuSixa.; e questi 
erano Giove, Giunone, Diana, Apollo, Vulcano, Saturno, Vesta, Marte, Ve- 
nete, Minerva, Mercurio, Nettuno. 

23 - 
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chiamarono Patricii majorum gentium quelli che discende- 
vano da’ primi padri, scelti da Romolo ^ nella fondazione della 
Città, vale a dire eh’ erano stati nella naturale indipendenza, 
e Minorum gentium patricii quelli che discendevano da’pa- 
trizj posteriormente creati. Per ristesso motivo si chiamavano 
Gentes majores, le famiglie nobili antiche, quali erano quello 
che discendevano da que’ primi Padri , de’ quali Romolo com- 
pose il Senato, e Gentes minores le famiglie nobili nuove che 
discendevano da’ Padri, posteriormente creali, quali erano 
quelli, de’ quali Giunio Bruto, cacciati i re, riempì il Senato, 
quasi esausto per l’ eccidio de’ senatori fatti morire da Tarqui- 
nio il Superbo. 


CAPO XXXVI. 


Prosegnimento dell* istessa Teoria. 


Eccoci pervenuti a quella parte di questa teoria che più 
interessa lo stalo presente delle Nazioni dell’ Europa. L’ in- 
fluenza che debbono avere nel sistema penale le diverse cir- 
costanze politiche, fisiche c morali de’ Popoli già pervenuti 
alla loro maturità , sono l’ oggetto di questo capo. Io comin- 
cio dalla natura del Governo. 

Nell’ Aristocrazia vi è una classe che comanda ed un* al- 
tra che ubbidisce; la sovranità, il potere è nell’ordine de’ no- 
bili, r ubbidienza è nel resto del Popolo. 

Nella Monarchia vi è un Sovrano che dà la legge; un 
corpo di Magistrati che la fa eseguire; un ordine di Nobili che 
illustra il trono e che ne viene illustrato ; una graduazione di 
gerarchie distinte per prerogative di onore e non d’impero; 
un’ ultima classe finalmente che non conosce molto l’ onore e 
teme poco V infamia. 

Nella Democrazia comanda il Popolo, ciaschedun citta- 
dino rappresenta una parte della sovranità; nella conclone 
egli vede una parte della corona poggiata ugualmente sul suo 
capo che sopra quello del cittadino più distinto. L’ oscurità del 
suo nome , la povertà delle sue fortune non possono distrug- 
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gere in lui la coscienza della sua dignità. Se lo squallore dello 
domesticlie mura gli annunzia la sua debolezza, egli non ha 
che a dare un passo fuori della soglia della sua casa, per tro- 
vare la sua reggia, per vedere il suo trono, per ricordarsi 
della sua sovranità. Se per la strada egli incontra un cittadino 
molto più ricco di lui, seguito da molti servi, circondato da 
molti aderenti, ornato dalle insegne della più illustre magi- 
stratura, egli non ha che a ricordarsi dell’ uguaglianza poli- 
tica che passa tra lui e il suo concittadino , per appropriarsi 
una parte della sua grandezza, invece di umiliarsi a fronte 
della sua superiorità. 

Ecco l’aspetto diverso, col quale ci si presentano le tre 
semplici forme di moderati governi. Vediamone l’ influenza 
sull' uso delle pene. 

Nell’ Aristocrazia il nobile proscritto dalla sua patria è 
proscritto dalla sede del suo impero ; l’ uomo del popolo perde 
i suoi amici, i suoi parenti, ma la sua politica condizione non 
vien deteriorata dall’ esilio. Nella sua patria, o fuori di essa, 
questa è sempre l’ istessa. Ubbidire alle leggi senza mai aver 
parte alla loro formazione, costituisce il suo stato politico in 
qualunque nazione egli vada, presso qualunque popolo, così 
nella sua patria, come lungi da essa. Nell’ Aristocrazia dunque 
r esilio dalla patria sarà una gran pena per un nobile, ed una 
pena molto picciola per un uomo del popolo c come tale non 
dev’ essere adoperata contro di lui , giacché, come si è altrove 
provato,^ una pena molto picciola che non potrebbe esser de- 
stinata che per un delitto molto leggiero e che priva lo Stato 
di un uomo, è una pena perniciosa che dee dal Legislatore es- 
sere sostituita da un' altra che ottenga l’ istesso effetto, senza 
recare l’ istessa perdita. 

L’uso dunque della pena dell’ esilio non sarà opportuno 
nell’Aristocrazia, che per l’ordine de’Nobili. Questa pena mi- 
nacciata per es. contro il perturbatore dell’ ordine pubblico, 
distoglierà da simili attentati il nobile ambizioso, e difenderà nel 
tempo istesso la costituzione dalle nuove tramo che il pertur- 
batore potrebbe ordire, quando la pena del suo delitto non lo 
allontanasse dalla sua patria. 

• èapo XXXV. 
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Nella Monarchia questa pena dovrebbe essere interamente 
proscritta dal codice penale. Niuna classe, niun ordine dello 
Stalo deve avere in questo governo un potere inerente alla 
persona de’ suoi individui. Niuno tra’ privali partecipa in que- 
sto governo alla sovranità, niuno dee rappresentare una parte 
del potere legislativo, niuno dee nascere col dritto di eserci- 
tare una parte del potere esecutivo.* Non vi è monarchia, o 
la monarchia è viziosa, sempre che uno di questi inconve- 
nienti si osserva nella sua costituzione. Supponendosi dunque 
una Monarchia regolare, noi troveremo che l’esilio dalla pa- 
tria è una pena che non si devo adoperare contro alcun or- 
dine dello Stato. Il Nobile che ha prerogative di onoro e non 
d’impero (purché il suo delitto non fosse infamante, ciò chè 
richiederebbe una pena molto più forte dell’ esilio) , il Nobile, 
io dico, esiliato dalla patria conserverebbe tutto il lustro della 
sua condizione , senza perdere alcun potere reale. Egli consu- 
merebbe fuori dello Stato le sue rendite; egli lascerebbe nel- 
l’ozio molli cittadini occupati dal suo lusso; egli nuocerebbe 
alla società e col delitto e colla pena. Il Magistrato esiliato 
dalla sua patria non piangerebbe che la perdita della sua ca- 
rica, della quale potrebbe esser privato, senza essere pro- 
scritto. L’ umiliazione del suo stato sarebbe molto più sensibile 
per lui, e molto più istruttiva per gli altri, quando la sua per- 
sona degradata ricordasse di continuo colla sua presenza le 
(wnseguenze del delitto. Così per questi finalmente, come per 
tutti gli altri ordini dello Stato, la pena dell’esilio dovrebbe, 
in questo governo, esser considerata sotto l istesso aspetto che 
si ò considerata relativamente al popolo nelle Aristocrazie; e 
dovrebbe per conseguenza esser proscritta dal codice penale 
di qna Monarchia, pel motivo istesso, pel quale si è mostrato 
non doversi adoperare contro il Popolo ne’ governi aristocra- 
tici. * 


’ Nella prima parie di questo III libro si è didusamente dimoslrata que- 
sta veiitìi. Veggasi il Capo AVIII. 

* Una prova di questa verità ce l’ oflie 1’ istoria della Romana Legista- 
aione. Prima di Cesare, 1* interdizione dell* acqua c del fuoco non era arcop- 
piata alla confiscazionc de* beni. La perdita della patria bastava a formare la più 
gran pena pel Romano libero. Perduta la libertà, la perdita della patria di- 
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Non si può dir l’ istesso riguardo alla Democrazia. In 
questo governo, come si è detto, ogni cittadino rappresenta 
una parte della Sovranità. Il Popolo intero è nella Democra- 
zia, quello di’ è l’ ordine de’ nobili nell’ Aristocrazia. L’ istessa 
causa dunque che rende efficace ed opportuna la pena dell’e- 
silio per l’ordine de’ Nobili nell’Aristocrazia, la renderà effi- 
cace ed opportuna per tutto il Popolo nella Democrazia. In 
questo governo il cittadino proscritto dalla sua patria vien 
jirivato della sua politica condizione , decade dalla sua sovra- 
nità, perde il suo impero, e dovunque egli vada , trova una 
dipendenza eh’ è infinitamente più dura, quando non vien 
preparata dall’ educazione, ingentilita dall’abito e nascosta 
dall' ignoranza de’ piaceri che vanno uniti alla preziosa libertà. 
L’ istessa pena dunque (l’ esilio) dev’ essere diversa mento 
considerata ne’ diversi governi. Essa sarà adoprabile contro 
una sola classe in un governo (nell’ Aristocrazia); essa non 
sarà opportuna per alcun ordine , per alcuna classe in un al- 
tro (nella Monarchia); essa sarà opportuna ed adoprabile con- 
tro tutti gl’ individui della società in un altro (nella Demo- 
crazia). Ecco r influenza della natura del governo sull' uso 
della pena di esilio. 

Dall’ esilio passando all’ infamia, noi vedremo anche l’ in- 
fluenza che deve avere la natura del governo sull’uso di 
questa pena. Richiamando alla nostra memoria ciò che si è 
detto su questa specie di pena ne’ principj generali poco anzi 
sviluppati, noi ci ricorderemo di aver dimostrato che le pene 
d’ infamia non debbono cadere che su’ delitti di loro natura 
infamanti; e non debbono essere adoperate, che per quelle 
classi dello Stato che conoscono e danno un peso all’onore. 
Applicando ora questi generali principj a' particolari che 
determinar debbono l’uso di questa pena ne’ diversi governi, 
noi troveremo che nella Democrazia l’ infamia può essere in- 
distintamente adoperata contro tutti gl’ individui della so- 
cietà ; ma che nell’ Aristocrazia e nella Monarchia l’ uso di 
essa esser non dee così universale. 

Tenne una pena lioppo piccola, e siccome si trovava deslinata a’più gravi de- 
litti, Cesare per non alterare interamente il sistema penale, vi accoppiò la 
cnoBscazione de* beni. Vedi Sret. io Coes. e Dion., lib. L. 
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Nella Democrazia, come si è detto, ogni cittadino è pe- 
netrato nell’ idea della sua dignità. La sua mano che gilta 
nell’ urna il decreto della guerra o della pace; che soscrive il 
trattato di una confederazione, di una tregua, di un’ alleanza, 
dalla quale dipende forse la tranquillità, la sicurezza, la 
sorte della sua patria e di molti popoli; la .sua lingua che 
propone, rifiuta, o approva una nuova legge; che ne deroga 
un’antica; che palesa le virtù o i vizj del candidato che am- 
bisce la più illustre Magistratura; la sua casa che per angusta 
e povera ch’ella sia, non lascia di essere frequentata dalla 
persone più disitnte della repubblica, che vanno col rispetto 
che suggerisco l’ ambizione, ad implorare da lui un suffragio 
ed a disporlo in loro favore; la piazza pubblica, finalmente, 
dove, nel tempo delle concioni, o il Magistrato che le convoca 
e il Senato che prepara gli affari su’ quali si dee delibera- 
re, e l’oratore che accusa, difende, oppone o sostiene, e i 
candidati che ambiscono le cariche; dove, in poche parole, 
tutti coloro che seggono più alto di lui, sono quelli che di- 
pendono dalle sue deliberazioni; tutti questi oggetti, io dico, 
debbono in ogni istante ricordare al cittadino in questo go- 
verno il suo potere e la sua dignità. Or questa coscienza fo- 
mentata e sostenuta da tante concanse; questa coscienza co- 
mune a tutti gl’ individui di questa società ; questa coscienza 
che ha tanta affinità col vero onore che può dirsi esser la cosa 
istessa; questa coscienza, io dico, dee nella Democrazia render 
generalmente prezioso l’onore, generalmente terribile l'infamia. 

In questo governo dunque le pene d’ infamia possono es- 
sere indistintamente adoperale contro tutti gl’ individui del 
corpo sociale. Ma questa regola potrebbe essa aver luogo in 
un’Aristocrazia, in una Monarchia? Qual prezzo può l’uomo 
della plebe dare all’ onore in queste duo specie di governo, 
qual peso può egli dare all’ infamia? Privo di potere, di ono- 
ri, di fortune, di lumi; sepolto nell’ oscurità della sua condi- 
zione; ignoto a' suoi concittadini e, per cosi dire, a so stesso, 
egli non può mai dare all’ opinione pubblica quel valore che 
si richiede per renderne tanto spaventevole la perdita , quanto 
bisogna che sia, per poter adoperare con vantaggio contro di 
lui le pene d’ infamia. 
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La pena d’ infamia che altro non è che un segno del 
pubblico disprezzo, non può mai essere molto sensibile per 
un uomo che non è nè avvezzo, nè ha mezzi da esser rispet- 
tato. Voi vedrete l’uomo della piede subire con intrepido 
volto queir infamante pena che il nobile permuterebbe volen- 
tieri con una morte la più dolorosa , purché questa lo garan- 
tisse dall’infamia. 

Così nell’ Aristocrazia, come nella Monarchia il legisla- 
tore non può dunque adoperare indistintamente contro tutti 
gl’individui della società le pene d’ infamia, come potrebbe 
fare in una Democrazia. Coloro che ne’ due governi de’ quali 
si parla, formano quell’ infima classe della Società che vol- 
garmente chiamasi plebe, ‘ debbono con ogni altra pena esser 
distolti da’delitti, fuorché con questa. Ma la giustizia, si dirà, 
è una divinità che uguaglia agli occhi suoi tutti coloro che 
hanno ardito di violarla. 11 nobile ed il plebeo sono ugual- 
mente rei, ugualmente punibili, quando l' hanno ugualmente 
offesa : io lo concedo. Ma il nobile punito coll’ infamia sarà 
forse meno punito del plebeo condannato alla schiavitù per- 
petua? Il valore della pena non si dee forse misurare dalla 
sua intensità ? e l’ intensità non si dee forse misurare dal- 
r opinione che si ha del dolore che reca a colui che la 
soffre ? Permutando nella persona del plebeo delinquente 
r infamia in una schiavitù perpetua , o ad tempus , la legge 
non si rende più severa contro di lui che contro il nobile, 
il quale per ristesse delitto vien punito coll’ infamia; essa 
non fa altro che uguagliare la pena del plebeo a quella del 
nobile. Punendo coll’ infamia e l’uno e l’altro, essa sarebbe 
parziale pel plebeo, essa sarebbe troppo debole contro di lui; 
la sua sanzione sarebbe nel tempo istesso ingiusta, ed inef- 
ficace. Se si trattasse di una pena che reca un dolore fisico, 
della mulilazione di un membro, per es., in questo caso io direi 
che per l’ istesso delitto il nobile ed il plebeo vi dovrebbero 


' sì avverta che nell* Aiistocraiia io non intendo per la cosa istessa po- 
polo e plebe. Il popolo c la parie della società che ubbidisce, la plebe è l’in- 
fima classe del popolo, c contro quest’ infima classe io dico che adoperar non 
si debbono le pene d’ infamia. 
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essere egualmente esposti, ma non si può dir l’istcsso, quando 
si tratta di pene d’ opinione. 

Il nobile preferirebbe qualunque altra pena all’ infamia $ 
ed il plebeo preferirebbe forse l’ infamia a qualunque altra 
pena. Pel primo dunque il timor dell’ infamia sarebbe un 
gran freno ; e pel secondo sarebbe un freno molto picciolo, 
molto debole. In tutti que’ governi dunque, ove vi è una 
classe di cittadini che per una conseguenza della costituzione 
non può dare un gran prezzo all’onore, e dee temer poco 
l’infamia, le infamanti pene non si debbono contro di essa 
adoprare, ma riserbar si debbono per le altre classi, per gli 
altri ordini dello Stato. Ecco ciò die deve avvenire nell’ Ari- 
stocrazia e nella Monarchia; ecco ciò che non deve avvenire 
nella Democrazia; ed ecco l’inOuenza che la natura del go- 
verno deve avere sull’ uso di questa pena. 

Determinata l’ influenza che la natura del governo deve 
avere sul sistema penale, vediamo ora quella che vi debbono 
avere le circostanze morali, vale a dire il genio e l’ indole 
particolare de’ popoli e la loro religione. 

Un popolo è egli avido o orgoglioso ? Inclinato all’ inte- 
resse 0 alla ferocia ? Laborioso o amante dell’ozio e del ri- 
poso? I suoi costumi si sono essi molto ingentiliti? La sua 
religione promette essa delle pene e de’ premi! in una vita fu- 
tura? Permette forse ciò che le leggi debbono proibire o con- 
danna ciò che esse debbono permettere ; o pure, venendo in 
soccorso delle leggi, proibisce ciò che esse condannano, tol- 
lera ciò che esse permettono e comanda ciò che esse prescri- 
vono ? Ammette essa la necessità delle azioni umane, e la 
dottrina del destino; o è essa fondata sul sistema della li- 
bertà? Accorda essa la remissione delle colpe ad alcuni 
mezzi che non interessano lo spirito; o fa come la nostra, di- 
pendere la giustificazione dalla miglioraziono del cuore, dalla 
correzione del costume, e dall’intimo rammarico del delin- 
quente ? La dottrina assurda ed antica della metempsicosi è 
ella ricevuta da un popolo come un dogma religioso? 11 legi- 
slatore non dee trascurare alcuno di questi oggetti nella co- 
struzione del codice penale. 

Le pene pecuniarie, per esempio, potranno essere eoa 
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maggior frequenza e con maggiore efficacia adoprale contro 
un popolo avido ; e le pene d’ infamia produrranno più felici 
effetti presso un popolo orgoglioso. Solone fece maggior uso 
delle pene pecuniarie, ‘ c Licurgo delle pene d’infamia.* 
Gli Ateniesi industriosi e commercianti amar dovevano il 
danaro che era l’ oggetto de’ loro sudori. Gli Spartani fieri 
ed orgogliosi non apprezzavano le ricchezze che non conosce- 
vano e non cercavano, ma temevano molto l’ignominia. 

In un paese dove l'interesse è la passione dominante di 
coloro che l’abitano, la maggior parte de’ delitti dipendono 
dall’ amor del danaro. In una nazione inclinata alla ferocia, la 
maggior parte de’ delitti son cagionati dal risentimento della 
vendetta, dalla bravura, dalla vanità di dar prove di ardire 
e di coraggio. 11 legislatore dee frenare l'avidità coll’avidità 
istessa nella prima; deve ad ogni delitto che o direttamente, 
0 indirettamente dipende da questo principio, combinare la 
pena pecuniaria con quella che va unita al delitto istesso. 
Nell’ altra al contrario non dee ricorrere che rare volte alle 
pene pecuniarie ; perchè i delitti dipendenti dall’ avidità del 
danaro debbono esser molto rari. Egli non dee neppure 
sperare di ritrovar nella pena di morte un freno sempre 
opportuno contro que’ delitti, che dipendono appunto dal 
disprezzo della morte. La pena non farebbe altro che accre- 
scere in molti casi il merito dell’azione, e dare un nuovo 
pascolo alla vanità ed al fanatismo del delinquente. 

Un popolo è egli laborioso o amante dell’ozio e del ri- 
poso ? Nel primo caso il sistema penale può esser molto rad- 
dolcito. Un popolo laborioso è ordinariamente un popolo vir- 
tuoso. L’ occupazione è il maggiore ostacolo a’ delitti, e la 
sanzion penale può presso questo popolo con pene più miti 
ottenere effetti più grandi. I Chinasi sono una prova di que- 
sta verità. In un popolo al contrario inclinato all’ozio ed al 
riposo, la corruzione è più facile ad introdursi; le pene deb- 
bono essere più rigorose, e le condanne ai lavori pubblici sa- 
ranno le pene le più reprimenti, e le più adattate all’ indole 
ed al carattere nazionale. Questa regola potrebbe aver luogo 

' Plutarco io yUa Solon. 

• L’ istesso Autore iu Vita Zieiirg. 

Filangeri. — 2 . 24 
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presso molti popoli dell’ India. Essi sono, come si sa, così in- 
clinati all’ozio, che riguardano l’intera inazione come lo stalo 
più perfetto, e l’oggetto unico de’ loro desideri!. Essi danno 
al Supremo Essere il soprannome d’immobile; * e i Siamesi 
credono che la felicità suprema consista nel non essere ob- 
bligato ad animare una macchina, ed a fare agire un corpo. * 

Un popolo finalmente ha egli fatti gran progressi nella 
coltura? I suoi costumi sono essi raddolciti? Umano e sensi- 
bile, abborrisce egli le atrocità? Il codice penale deve anche 
raddolcirsi, deve anche ingentilirsi. Quando le leggi sono in 
contraddizione coi costumi, o si corrompono i costumi, o si 
elude il rigore delle leggi. 

Popoli dell’Europa, sopra la maggior parte di voi cade 
questa spiacevole riflessione. Nell’ osservare i vostri codici 
penali noi dobbiamo dire; o che i vostri costumi sono ancora 
quelli de’ vostri barbari padri, o che le vostre leggi sono in 
contraddizione co’ vostri costumi. Voi che non parlato che di 
delicatezza e di sensibilità; voi che accarezzate tutto ciò che 
è amabile, e gustate con tanto trasporto tutto ciò che è dolce ; 
voi che non avete altro che fiori nelle mani e canti nella 
bocca; voi che alla musica, al ballo, al teatro v’intenerite e 
piangete; voi l’anima dei quali è comprensibile di tutti i te- 
neri sentimenti, voi avete ancora delle leggi, voi avete an- 
cora dello pene atte a far fremere cuori di ferro. 0 correg- 
gete dunque le vostre leggi, o soffrite che ne sia deluso il ri- 
gore coll’impunità e col giudiziario arbitrio, o ritornate nella 
antica ferocia, alla quale le vostre leggi, quando avessero tutto 
il vigore che la legge deve avere, non tarderebbero molto a 
ricondurvi. 

Ma che diremo noi della religione? Un popolo, la reli- 
gione del quale ammette delie pene e de’ premii in una vita 
futura, e minaccia queste pene a’ delitti che le leggi puni- 
scono , ed offre questi premii alle azioni che le leggi prescri- 
vono ; un popolo, io dico, dove una religione cosi cospirante 
al bene sociale è stabilita, è suscettibile di un codice penale 
molto più dolce e moderalo che non lo ò un altro popolo, che 

* Panamauach. Veggasi Kirclier. 

* La Loulirc, Relation de Siam, pag. 4i6. 
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essendo in tutte le altre circostanze a quello uguale, differisce 
nel sistema della sua religione, la quale o non ammette pene 
e premii in una vita futura, o minaccia queste pene e pro- 
mette questi premii ad alcune azioni che non interessano 
la società e le leggi, o proibisce ciò che le leggi debbono 
tollerare, o tollera ciò che le leggi debbono proibire. La 
religione dominante de’ Giapponesi, per esempio, non am- 
mette nè paradiso nò inferno; quella degli abitanti di For- 
mosa ammette un luogo di tormenti posteriore alla vita; ma 
destinato per coloro che non sono andati nudi in alcune sta- 
gioni dell’ anno, che si sono vestiti di tela e non di seta, 
che han pescate delle Ostriche, che hanno intrapreso un af- 
fare senza consultare il canto degli uccelli. ' Quella de’ Tar- 
tari di Gengis-Kan ’ considerava come un peccato contro ai 
numi il porre un coltello nel fuoco, il battere un cavallo colla 
sua briglia, il rompere un osso con un altro osso, ma consi- 
derava come azione indifferente il violar la fede delle pro- 
messe, il rapire la roba d’altri, il fare un’ingiuria, l’uccidere 
anche un uomo. 

La religione de’Pcguesi, al contrario, condanna severa- 
mente l’omicidio, il furto, l’impudicizia; proibisce di recare 
il menomo torto al suo prossimo, e ordina di fargli tutto il 
bene possibile. La possibilità di salvarsi in qualunque reli- 
gione, purché si adempiano questi doveri, è un articolo di 
fede per essi. ® 

Non vi vuol molto a vedere che supponendosi tutte le 
altro circostanze uguali, il codice penale do’ Peguesi dovrebbe 
essere molto più dolce di quello de’ Giapponesi, degli abitanti 
di Formosa e de’ Tartari di Gengis-Kan. Quello che manche- 
rebbe al rigor delle pene nel primo di questi popoli sarebbe 
supplito dalla religione, e quello che manca alla religione ne- 
gli altri sarebbe supplito dal maggior rigore delle pene. 


^ Veggast la Collezione de* viaggi che han &ervito allo stabilimento della 
Compagnia dell’ Indie, tomo V, Parte I, pag. 12'2« 

* Veggasi la Relazione di Frere Jean Duplan Carpio, spedito io Tarla- 
ria dal Papa Innocenzo IV nell’anno 1240. 

* Veggasi la citata Collezione de* Piaggi che han servito per lo stabili- 
mento della compagnia dell’ Indie, tomo 111, Parte pag. 03. 
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Se la religione di un popolo stabilisce il dogma della ne- 
cessila delle azioni umane; se la dottrina del fanatismo e del 
destino, questa dottrina che è nata insieme col dispotismo, 
colla schiavitù, e colla perdita della politica libertà, forma uno 
degli articoli della sua credenza, è chiaro che presso questo 
popolo le leggi debbano essere più severe, l’amministrazione 
più vigilante, e la sanzion penale più rigorosa, che presso un 
popolo, dove la religione stabilisce l’opposto dogma della li- 
bertà. I motivi sensibili per tener lontani gli uomini da’ delitti 
debbono essere più forti, a misura che i morali sono più de- 
boli. 11 supporre la necessità delle azioni umane, è l’ istesso 
che distruggere ogni idea di merito e di demerito, di virtù e 
di vizio, di virtuoso e di malvagio. L’ uomo dunque persuaso 
di questo assurdo principio non trova in sè freno alcuno alle 
sue passioni. Che ne sarà se le leggi non suppliscono a que- 
sto difetto ? Che ne sarà se l’ eccesso delle peno non com- 
pensa il difetto de’ rimorsi ? 

L’ istesso presso a poco deve avvenire in un popolo, 
la religione del quale fa dipendere la giustificazione da alcune 
cose, che non hanno rapporto alcuno collo spirito. Alcuni 
popoli dell’ India, per esempio, credono che le acque del Gange 
abbiano una forza cosi santificante che, per empio che sia stato 
un uomo, le sue colpe sono espiate subito che si sono in esse 
immerse le ceneri del suo cadavere. ' 

A che giova ressero stato malvagio o onesto? Le acque 
del fiume uguagliano il primo al secondo. Esse conducono 
l’uno e r altro all’ istesso luogo di delizie c di piaceri. 

Un popolo ove una cosi perniciosa credenza è stabilita, 
ha bisogno di un codice penale anche più rigoroso di quello 
di un popolo, presso al quale (celeris paribusj la religione 
non ammette, nè pene nè premii in una vita futura. In que- 
sto r uomo non ha nè che sperare nè che temere dopo la vita. 
Perderla o menarla infelicemente è il peggiore de’ mali. Ma in 
quello egli non ha che temere ; ha molto da sperare e da 
ottenere con sicurezza. Or quando l’idea di un luogo di ri- 
compensa non è unita all’ idea di un luogo di tormenti, quando 


* Lettret edìf. qiùnliime reciteil. 
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sì spera senza temere, questa sicurezza di .una felicità futura 
rende r nomo meno sensibile aH’infelicità presente. Bisogna 
dunque scuoterlo con pene maggiori. Bisogna che l’illusione 
della opinione sìa riparata dalla maggiore impressione su i 
sensi. Bisogna che la severità delle leggi sia maggiore, e l’ap- 
parato delle pene piu terribile. 

Io mi vergognerei di dimostrare più diffusamente queste 
verità che sono da per loro stesse evidenti ; ma prima di ter- 
minarne l’esame, vediamo ciò che il dogma della metempsicosi 
e quello dell’altra vita de’ Cristiani, hanno di diverso tra loro, 
per quel che riguarda l’ influenza che aver debbono sul co- 
dice penale. Servendomi della distintizione di Platone, io 
chiamo metempsicosi il passaggio dell’ anima in un corpo del- 
l’istcssa specie, a differenza della melensomatosi, che è il pas- 
saggio dell’anima in un corpo di specie diversa. *■ 

Sotto questo aspetto considerala la metempsicosi, non vi 
vuol molto a vedere che la morte deve essere poco spaven- 
tevole a’ popoli, ove questa antica e diffusa credenza è in vi- 
gore. La sicurezza di animare un nuovo corpo, dopo l’estin- 
zione del primo; la speranza di ricomparire sulla terra in una 
piu fortunata condizione ; i lusinghieri presagì di una vita fe- 
lice più della prima; la rimembranza de’ piaceri della fanciul- 
lezza e della gioventù unita alla sicurezza di doverli di bel 
nuovo gustare; illusioni sono queste così consolanti per colui 
che si vede vicino a perire, che il momento della morte può 
da lui considerarsi come il termine delle sue sciagure e l’esor- 
dio della sua felicità. Cesare attribuisce con ragione a questa 
causa il valore prodigioso de’Galli, ed il coraggio col quale si 
esponevano alla morte;* e l’esperienza ci fa vedere che i sui- 
cidiì sono molto frequenti ne’ paesi ove questa opinione si è in- 
trodotta. * Il lettore mi ha già prevenuto nella conseguenza 

' piai. liU. 10. De legib. /afrtvoM/aàT&mj. 

* - In primii hoc voluot persuadere , non inferire animas , sed ab alii's 
- post mortem Iransire ad alios ; atque hoc maiime ad TÌrtulenr ezeitari pn- 
m tant, mctu tnorlis neglecto. - Ctes. De bello Gallico, lib. VI, cap. Sili. 

' Si sa troppo dagli Italiani il coraggio , col quale , non più di cinque 
anni fa, andò alla morte il celebre Sales in Milano , e la quantità de’ suicidii 
che si commisero in Cremona , dopoché questo fanatico avera diRùsa ed inse- 
gnata la dottrina della Metempsicosi. 
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di queste premesse. Egli vede che la pena di morte non do- 
vrebbe aver luogo nel codice penale di un popolo ove il dogma 
della metempsicosi è ammesso. 

Come giustificare in fatti l'uso di questa pena, quando con 
essa l’uomo perde la sua esistenza, lo Stato perde un uomo, 
il pubblico un esempio , e la legge la sua efficacia ? 

Ma si dirà; questa regola non dovrebbe forse aver an- 
che luogo in un popolo di Cristiani ? La nostra religione non 
promette forse una felicità eterna al delinquente che muore 
riconciliato colla Divinità ? Quale spavento può recare ad un 
fedele il patibolo che può essere il punto che separa una vita 
infelice da un'eterna felicità? Ma a queste dimande se ne pos- 
sono opporre delle altre. Chi assicura il delinquente della sua 
giustificazione? Chi assicura e lui c gli spettatori, che il suo 
pentimento non sia un prestigio piuttosto della grazia, deri- 
vato dallo spavento della morte e dalla sicurezza di morire? 
A lato della misericordia di un Dio sempre pronto a perdo- 
nare, la nostra religione non ci mostra forse la sua terribile 
giustizia? Alla speranza di un’eterna felicità non si unisce 
forse il terrore di un tormento eterno ? Se un momento solo 
di rassegnazione può comprendere una vita intera di delitti, 
un momento solo di disperazione non può forse distruggere 
un lungo corso di penitenze e di patimenti? Questa incertezza 
non dee forse rendere tanto più spaventevole la morte, quanto 
ne sono, secondo la nostra credenza, più interessanti e più ir- 
reparabili le appendici? Il ministero istesso della religione 
non accresce forse tra noi gli orrori della tragedia che il de- 
linquente va a terminare sul patibolo? 

Queste riflessioni spero che basteranno per mostrarci, che 
la religione cristiana non toglie alla pena di morte parte al- 
cuna di quella efficacia che si richiede per renderla adopra- 
bile nel codice penale, purché le altre circostanze del popolo 
non r impediscano. E se a queste riflessioni noi uniamo quella 
che ci mostra la conformità de’ suoi precetti con quelli delle 
leggi, noi vedremo che, in vigore di ciò che si è detto, il si- 
stema penale di un popolo di (Cristiani può, supponendosi 
tutte le altre circostanze uguali, esser più moderalo di quello 
di un altro popolo, ove questa divina religione non è stabilita. 
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Dall’influenza che le morali circostanze di un popolo 
aver debbono sul codice penale, passando a quella che vi 
debbono avere lo circostanze fisiche, io comincio dal clima. 

Senza mai allontanarci da’principii generali premessi 
nel primo libro di quest’ opera, noi non dobbiamo far altro 
che richiamare alla nostra memoria ciò chè si è detto relati- 
vamente al rapporto delle leggi col clima, per applicare que- 
ste generali vedute al sistema penale. 

L’influenza del clima, si è detto, * sul fisico e sul morale 
degli uomini, ò quasi insensibile ne’ climi temperati; essane® 
è decisiva, none grande che ne’ climi estremamente caldi, 
estremamente freddi. Ne’ primi agisce appena come una delle 
più deboli cause concorrenti; negli ultimi agisco come causa 
principale. Nelle regioni, per esempio, dove l’ astro del giorno 
comparisce appena sull’ orizzonte; dove il corso dell’ onde è 
sospeso per lo spazio di otto mesi dell’ anno; dove le nevi am- 
mucchiate cuoprono per altrettanto tempo un suolo ordina- 
riamente sterile; dove i fenomeni più orribili lascianrf di es- 
sere spaventevoli per la loro frequenza; dove il sonno, que- 
sta tregua che la natura offre alle sciagure do’ mortali ed 
alle angosce degli infelici, si converte spesso in causa, in esor- 
dio 0 in annunzio di morto; dove le braccia' che il fanciullo 
tende alla madre, si gelano, e le lagrime che grondano dai 
suoi occhi, si vetrificano sulle sue gole ammortite ; dove per 
due terze parti dell’ anno almeno ogni comunicazione è inter- 
rotta, ogni società sospesa, e l’uomo isolato per tutto questo 
tempo C/Olla sua famiglia rimane sepolto nella sua casa, come 
nella sua tomba; * dove finalmente, come si è da noi altrove 
provato, * r eccessivo freddo istupidisce i corpi e gli spiriti; 
distrugge quasi interamente la sensibilità; priva l’anima della 
sua energia, e ritarda lo sviluppo delle facoltà morali dell uo- 


< Vfggasi il Capo XIV «lei I libro, lo prego il lettore di rileggere que- 
sto capo , se mai gli verranno delle dilTicoUIi su quello ebe sun per dire in 
questo. Mi pare di aver ivi esposto con bastante chiaretza il mio sistema, per 
non esser nell' obbligo di maggiormente dimostrarlo. 

^ Che si leggano le diverse relazioni de* diversi viaggi fatti nella Lappo- 
Dia, e si troverà che niente vi c di esagerato nelle mie espressioni. 

* Nel citato Capo XIV del 1 libro. 
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ino; in un paese, io dico, di questa natura, il sistema del co- 
dice penale potrebbe egli esser T istesso di quello di un paese 
situato in un clima dolce e temperato ? 

Si potrebbe forse sperare di recar l’ istesso spavento, di 
ottenere l’ istesse impressioni coll’istesse pene? Si potrebbe 
forse senza ingiustizia richiedere l’ istesso numero di anni, la 
istessa età, per supporre un uomo capace di delinquere, cbe 
si richiede in un paese, ove un clima più temperato non ri- 
tarda, non impedisce lo sviluppo delle facoltà morali dell’uo- 
mo ? Se la legge richiede tra noi 1’ età di 1 8 anni, per con- 
dannare un delinquente all’ordinaria pena, non dovrebbe 
forse richiedere quella di trenta almeno nella Lapponia o 
nella Groenlandia ? E se le Romane leggi dichiaravano inca- 
pace di dolo e per conseguenza di delitto, l’impubere, ’ cioè 
r uomo prima dell’età di 15 anni, e la femmina prima dei 
13 ; le leggi di questi popoli non dovrebbero forse estendere 
questo benefizio dell’ impubertà fino a 20 anni almeno ? Si 
potrebbe forse in un paese di questa natura, dove gli uomini 
son costretti a rimaner per tanto tempo isolati colle loro fa- 
miglie nelle mura delle loro case, si potrebbe, io dico, otte- 
nere la conservazione de’ costumi, e l’onestà domestica, senza 
aumentare il rigore di quelle pene ed il numero di que’ ri- 
medii, che son destinati a tener lontani gli uomini da quei 
delitti, che la natura abborre, ma che l’abito e la necessità di 
convivere fomentano e facilitano ? L’ ubriachezza al contrario 
cosi perniciosa altrove , e degna di tutto il rigore delle leggi, 
non dovrebbe forse meritar la loro indulgenza in un paese, 
dove la freddezza eccessiva del clima esige l’uso delle bevande 
calorose, e dove l’abuso di esse non fa che istupidire l’uomo, 
ma non lo promuove mai agli eccessi, a’delitti ? L’istessa cau- 
sa, per la quale Aristotile ci dice che Pittaco, vivendo in un 
clima molto temperato, stabilì che fosse maggiormente pu- 
nito r offensore ubriaco che l’ offensore non ubriaco, * non è 


* L- 23, § exeipilur et ille D. Ve cedi!, ed. L. impuberem 22. D. ad 
Leg, Corn. Ve faU. L. 1, j" impuheres C. Ve fai. mon. 

o;.... vépoi 3' i5iosaÙTOÙ 
av àTTSTi’vstv tÙv v»jpóv- 
I) y>iyó»Ta5, oj ttpói TTI1 


* EytvcTO 3i zai nizTcr.xoi vo/jlui Siìjxivp-f 
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forse quella che dovrebbe persuaderci in favore dell’ indul- 
genza delle leggi su questo vi*io ne’ climi gelati? Anche nel- 
r ipotesi, nella quale noi abbiam creduto opportuno l’uso del- 
r esilio, si potrebbe forse adoperare con vantaggio questa pena 
in un paese ove il delinquente appena uscito dalla sua patria 
temerebbe di esservi richiamato, ed annunzierebbe a’ suoi con- 
cittadini la felicità del suo stato e l’ infelicità del loro ? La 
pena di morte non dovrebbe forse essere interamente pro- 
scritta dal codice penale di questo paese, ove alcuni lavori 
pubblici e necessari alla conservazione della società, ma 
micidiali per coloro che vi sono impiegati, non potrebbero nò 
eseguirsi nè esigersi, se non da coloro che han perduto il dritto 
alla vita ? Si potrebbero finalmente adoprare con tanto van- 
taggio le pene d’infamia presso un popolo istupidito dal clima, 
privo quasi d' immaginazione, ed incapace di dare all’ opi- 
nione pubblica quel peso che la comunicazione sola può ispi- 
rare e sostenere I 

Ecco r influenza di un clima gelato sul codice penale; 
quella di un clima estremamente caldo non è nò meno forte, 
nè diversa ne’ suoi effetti. 

Nel citato capo del I libro di quest’opera noi mostrammo 
che se lo sviluppo delle facoltà morali dell’ uomo non è nè 
impedito, nè ritardato ne’climi moderali, ‘ lo è però ugual- 
mente ne’ climi estremamante freddi e ne’climi estremamente 
caldi. Tutte le conseguenze dunque che abbiam veduto dover 
produrre nel codice penale il ritardamento dello sviluppo di 
queste facoltà morali ne’climi estremamente freddi, debbono 
aver luogo nel codice penalo di un paese situato in un clima 
estremamente caldo. 

Noi dimostrammo inoltre che la poca sensibilità, l’ecces- 
siva stupidezza, il difetto di energia dell’animo, erano ugual- 


(iu-/-/vw/*»!V ocTrt j3).!p«v, Óti Sii [leOxioiif» /iàXta», àX>oc K/soj tÓ 
aujxpc^ov. a Fuit autem et Pittacus legum opiTex ... Lex auleni propria ipsius 
a eit , ut ebrii si aliquem pulsarint, tnaiore poena aRìciautur, quam lobrii : 
a quia cnim pi ures ebrii , quam sobrii contumeliosi suct, non respexit ad ve- 
a niam, quam decet temulentis magis dare, verum ad id, quod conducit. a 
Arislot. De Repub. lib. Il in fin. 

' Il lettore che si ricorda ciò che si è detto in questo capo, si ricor- 
derà anche ciò che io intendo per clima moderalo. 
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mente gli effetti di un clima estremamente caldo e di un 
clima estremamente freddo. ‘ , 

Le altre modificazioni dunque del sistema penale, dipen- 
denti da questi effetti comuni così dell’ uno come dell’ altro 


^ Questo è evidente. Siccome il naturale meccanismo dell* uomo é ugual- 
mente alterato ne* climi brucianti che ne* climi gelati, e chiaro che queste due 
cause fisiche opposte debbano produrre gli stessi efrctli morali. Se Monte- 
squieu avesse riflettuto a questo, non avrebbe senza alcuna distinzione attri- 
buito il coraggio agli abitanti de’ climi freddi, e la viltà a quei de’climi caldi. 
Quando si tratta di climi, la temperatura de’quali dilTerisce poco tra loro, le 
coocause morali e politiche possono rendere più coraggioso l’abitante del 
clima più caldo che l’abitante del clima freddo, e viceversa. L’istoria che 
tanto distrugge il sistema di Montesquieu, e una costante pruova di questa 
verità. Il difetto di coraggio, di energia, di sensibilità ec. prodotto dal clima, 
io non lo trovo che o tra gli abitanti di un clima eccessivamente freddo, o 
tra gli abitanti di un clima estremamente caldo, dove il naturale meccanismo 
dell’uomo e ugualmente alteralo e deteriorato dal clima, e, per conseguenza, 
e ugualmente alterato e deteriorato il suo morale. In lutti gli altri le concause 
morali e politiche producono questi effetli, ed il clima non vi ha che una 
infinitamente picciola parte. E bizzarra la maniera, colla quale Montesquieu, a 
questo proposito, cerca di liberarsi da un contrasto dì fatti. Gl* Indiani (che 
secondo il mio sistema vivono, almeno la maggior parte de’ popoli che vanno 
sotto questo nome, in un clima moderato, giacche non è la sola posizione ri- 
guardo al sole, che determinar dee l’ estremo caldo o l’ estremo freddo del 
clima, come si è da noi dimostrato nel citato capo) ; « grindiani, dice Mon- 
» tesquieu, lìh. XIV, cap. Ili, sono naturalmente senza coraggio. I figli stessi 
M degli Europei nati nell’ Indie perdono quello del loro clima. Ma come com- 
«» binare questo difetto di coraggio colle loro atroci azioni, co’ loro costumi, 
M colle loro barbare penitenze ? Gli uomini si sottomettono io questa regione 
m a mali incredibili, e le femmine si bruciano volontariamente dopo la morte 
» de’ loro sposi. » Come combinare tanta forza con tanta debolezza? L’eni- 
gma si scioglie facilmente dal nostro Autore. • Quell’istessa delicatezza di or- 
w gaoi, dice egli, prodotta dal clima e che fa loro temere la morte, fa loro 
» temere molte altre cose più della morte istessa. Questa soluzione baste- 
rebbe a mostrarci a quali stranezze può condurre l’amor del sistema. Io vor- 
rei che Montesquieu mi dicesse, se il coraggio consiste nel non temer la morte 
o nel superare questo timore? Nel non amar la vita, o nell’ amar più della vita 
qualche altra cosa? Il Romano era forse cosi bravo nella guerra, perchè non te- 
meva la morte, o perchè più della morte temeva l’ignominia, la schiavitù, la 
perdita della sua libertà ? Sono i soli Indiani forse che temono la morte , ma che 
in alcuni casi non apprezzano la vita, perchè più della morte temono tante altre 
cose? li guerriero più coraggioso non è forse riguardo a quest’oggetto simile al- 
l’Indiano? Se egli fugge innanzi all* inimico, questo non deriva dunque dal 
clima, ma dall’ indifTereoza che il dispotismo ispira per la patria; dalla bassezza 
che cagiona la servitù ; dalla mollezza cagionata dal lusso, e daU’abbondaDza ; 
dalla sicurezza di dover essere sempre ugualmente oppresso o dall’antico o dal 
nuovo tiranno, o vincitore o vinto. 
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clima, debbono aver luogo in un paese situato in un clima 
estremamente caldo, ‘non altrimenti che si è detto dover aver 
luogo in quello situato in un clima estremamente freddo. 

Finalmente il lettore che riflette, senza che io sia neli’ob- 
bligo di dir tutto, vedrà che gl’isiessi motivi pe’ quali si è 
mostrata l’ inopportunità delle pene di esilio, di morte o d' in- 
famia pe’ popoli chii abbiano un clima estremamente freddo, 
e che gl’istessi motivi pe’ quali si è detto, doversi presso que- 
sti popoli aumentare il rigore di quelle pene, ed il numero di 
que’ rimedi che sono destinati a tener lontani gli uomini da 
que’ delitti che la necessità di segregarsi, per una gran parte 
deir anno, dal sociale consorzio, e di famigliarmente convi- 
vere, fomentano e facilitano; vedrà, io dico, che que’ molivi 
istessi debbono cagionare le stesse modificazioni nel sistema 
penale de’popoli che abitano in un clima estremamente caldo; 
giacché in questi come in quelli, la perdita della patria è un 
acquisto di felicità per un uomo; giacché in questi come in 
quelli, per un effetto del clima istesso, non mancano mai dei 
lavori pubblici da fare, necessari alla conservazione della so- 
cietà ; ma micidiali per coloro che vi si sono impiegati, e che 
per conseguenza non si possono nè eseguire nè esigere, se 
non da coloro che hanno co’ loro capitali delitti perduto il di- 
ritto alla vita; giacché finalmente così negli uni come negli al- 
tri la sociale comunicazione è ugualmente interrotta per una 
gran parte dell’ anno, tanto dall’estremo calore che obbliga 
gli uni a rimanere isolati e sepolti colle loro famìglie nelle vi- 
scere della terra, per difendersi dall’ azione de’ raggi del sole 
nelle stagioni più calde; quanto dall’estremo freddo che ob- 
bliga ad una simile custodia gli altri. '■ 

Ecco tutto ciò che mi pare che si possa dire e determinare 
circa l’influenza del clima sul sistema penale. Da quel che si 
è detto si vede dunque chiaramente che la differenza che dee 
direttamente il clima produrre tra i codici penali di due di- 
versi popoli, non può aver luogo se non tra due popoli, uno 


* Comliiiundo le relaiioni de’ viaggiatori che ci descrivono i costumi dei 
paesi eccessivamente caldi, con quelli che ci descrivono la maniera di vivere dei 
popoli più settentrionali , si troverà vera e l’ una e l’altra asserxione. 
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de' quali abiti un clima moderato e l' altro un clima o estre- 
mamente caldo 0 estremamente freddo. Tra due popoli situati 
in due climi tutti e due moderati, ma l' uno alquanto più 
freddo o più caldo dell’altro, questa dilTerenza non può aver 
luogo ; giacché, come si è tante volte detto, l'influenza diretta 
di un clima moderato sul fìsico e sul morale degli uomini, è 
così impercettibile, è cosi debole, è così oppressa dalle altre 
concause morali e politiche che possiamo senza esitare dire, 
che non debba produrre alcuna modificazione, alcuna diver- 
sità riducibile a’ principi! generali nel codice penale. 

Si dovrà forse dir l’ istesso dell’ altre fisiche circostanze 
di un popolo ? 

Io chiamo fisiche circostanze di un popolo, oltre del clima 
del quale si è parlato, la natura del suo terreno e delle sue 
produzioni, la situazione e T estensione del paese. Questi og- 
getti, come si è veduto ne’ primi due libri di quest’ opera, 
debbono avere una grande influenza diretta ed immediata so- 
pra alcune parti della legislazione; ma ne dovranno esse avere 
una uguale sul codice penale? ' 

lo parlo d’ influenza diretta ed immediata; giacché se si 
considerano come concause che possono contribuire molto al 
genio, all’ indole, al carattere, alla religione ed alla natura del 
governo di un popolo, sotto quest’aspetto considerate, esse 
possono anche avere una grande influenza indiretta sul si- 
stema penale. Ma il nostro scopo non é qui di considerare 
questa influenza indiretta ; giacché se queste fisiche concause 
contribuiscono, per esempio, a fare che una nazione abbia 
piuttosto un governo che un altro, questo non dee qui inte- 
ressarci; poiché noi abbiamo già esaminati i principi! che di- 
pendono dal rapporto che debbono aver le pene colla natura 
del governo. Se influiscono sul genio, l’ indole, il carattere di 
un popolo ; se influiscono sulla sua religione istessa, questo 
neppur c’interessa; poiché abbiamo già determinati i princi- 
pi! dipendenti dal rapporto, che deve avere il sistema penale i 

con questi oggetti. Noi non dobbiamo dunque andare in cerca I 

che della loro influenza diretta ed immediata; e se questa, 
come si é veduto, é grande nella parte politica ed economica | 
della legislazione, non vi vuol molto a vedere, che dev’ essere 
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molto piccola, molto tenue in quella che contiene il codice pe- 
nale. Vediamo a che può tutto ridursi. 

Il terreno di una nazione, io domando, è forse molto ste- 
rile ? Le braccia libere del popolo sono forse molto deboli o 
molto dispendiose per fecondarlo, senza il soccorso di coloro 
che pe’loro delitti possono esser condannati ad una maggior 
fatica e ad un minore stipendio ? In questo paese, dunque, il 
legislatore dovrebbe far maggior uso di quelle pene che pri- 
vando il reo della sua personale libertà, l’obbligano a com- 
pensare co’ lavori delle sue braccia i mali che ha recati alla 
società co’ suoi delitti. In un paese al contrario, ove l’ ubertà 
del suolo rifiuta questi servili soccorsi, e dove gli oggetti dei 
pubblici lavori sono molto ristretti ; il legislatore dovrebbe 
con molta economia far uso di questa specie di pena che, pro- 
fusa più del bisogno, altro non farebbe che obbligare il popolo 
ad alimentare coloro che l’ hanno offeso, ed aumentare colla 
pena istessa i mali che il delinquente ha col delitto già recati 
allo Stato. 

Un altro paese, un altro popolo ha egli sorgenti tali di ric- 
chezze che conservar non si possano, senza il dispendio della 
vita d’ una porzione di coloro chei vi sono occupati? Che in 
vece dunque di comprare l’innocente abitatore dell’ Affrica 
per condurlo ad una morte sicura; che in vece di sostenere 
questo commercio infame che degrada egualmente e l’uomo 
che vende, e l’uomo che compra, e l’uomo che è venduto; 
che in vece di soffrire che si commettano con intrepida mano, 
c sotto la protezione istessa delle leggi, tanti omicidii esecra- 
bili; 0 in vece di permettere al cittadino che non ha violate 
le leggi, di esporre venali i suoi giorni, di mettere in com- 
mercio la sua esistenza, e di commettere un suicidio che le 
leggi puniscono con una mano e comprano quindi coll’ altra; 
che in vece, io dico, di ricorrere a tutte questa ingiustizie che 
niun principio di morale, niun sistema di religione, niun mo- 
tivo d’ interesse pubblico può giustificare; ma che la sola su- 
perstizione favorisce in molti paesi dell’ Europa colle sue as- 
surde ed abominevoli massime; che il legislatore sostituisca 
in un paese di tal natura alle pene di morte le condanne a 
questa specie di lavori pubblici; che refflgie del delinquente 
Fitangeri.— 2. 25 
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vada al patibolo per indicare la pena che ha meritata; ma che 
la sua persona sia trasportata nel luogo, ove la sua morte ri- 
tardata sarà compensata dalle ricchezze che procura allo 
Stato, dalla vita che risparmia a tanti innocenti , dalle con- 
traddizioni e da’ rimorsi, da’ quali libera le leggi e i loro 
autori. 

Passiamo alla situazione ed estensione del paese. Per 
quel che riguarda la prima, dopo replicate riflessioni, io non 
trovo quale possa essere la sua influenza diretta sul codice 
penale; e per quel che riguarda l’altra, veggo che questa non 
dev’ essere messa a calcolo che in un solo caso, e che in que- 
sto caso dee produrre il più grande effetto. 

Un immenso paese, sotto un istesso impero, viene abitato 
da molti popoli diversi tra loro per genio, per indole, per ca- 
rattere, per religione, per clima. Popoli avidi, orgogliosi, 
amanti della fatica, inclinati all’ ozio, vivono sul suo suolo 
immenso. Climi estremamente freddi o estremamente caldi e 
temperati sono compresi ne’ suoi vasti confini. Deità diverse 
con diversi riti, con dogmi di religioni diverse, formano i varii 
culli delle diverse parti dell’impero. Nell’ipotesi che il go- 
verno di questa nazione possa essere un governo moderato, si 
cerca di sapere quale debba essere il sistema del suo codice 
penale. La soluzione del problema è evidente. Questo paese 
non può avere un solo codice penale, come aver non può una 
sola legislazione. In esso l’universalità non potendo essere 
unita all’ opportunità delle leggi, bisogna che questa prevalga 
a quella. 

Il lettore, combinando questa soluzione cogli antecedenti 
principi!, ne vedrà le conseguenze. Egli vedrà anche che nel- 
l’ Europa esiste una nazione, quale io l’ ho qui supposta. Io 
riposo sulla sua penetrazione e, gittando una occhiata sullo 
stato della prosperità di un popolo, passo ad esaminare quale 
sia r influenza diretta che questa può avere sul codice penale, 
e quali i principi! che ne dipendono. 

Se la pena, come si è veduto,' altro non è che la perdita 
di un diritto, e se i sociali diritti sono tanto piu preziosi, 

‘ Net primo Capo dì queiU II Parte, o sia nel Capo XXV di questo libro. 
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quanto è maggiore la pubblica prosperità, un’istessa pena 
dunque sarà più dolorosa a misura che si aumenta la prospe- 
rità del popolo. 

Se la giustizia determina i limiti del rigor della pena, se 
non si può recare al delinquente maggior male di quello che 
si richiede per distogliere gli altri dall’ imitare il suo esem- 
pio; ‘ quando i progressi della pubblica prosperità han fatto 
crescere insieme col valore de’ sociali diritti il rigore delle 
pene già stabilite; è chiaro che in questo caso il codice pe- 
nale dev’ esser raddolcito. 

Se bastava prima una pena come dieci, per tener lontani 
gli uomini da un delitto, ne basterà quindi una come otto, per 
ottenere l’isiesso elTetto. Coll’istessa pena, colla quale si pu- 
niva prima un delitto più leggiero, si potrà quindi punire un 
delitto più grande, diminuendosi proporzionatamente quella 
del più leggiero. A questa ragione se ne aggiunge un’ altra. A 
misura che si aumenta in uno Stato la pubblica prosperità, le 
cause promoventi i delitti si scemano e s’ indeboliscono. La 
reazione dunque che si deve opporre alla loro azione inde- 
bolita, può essere anche senza rischio indebolita, ingentilita. 

Queste conseguenze sono così semplici, così evidenti, 
come lo sono i principi! da’ quali vengono dedotte. Illustrarle 
maggiormente sarebbe l’ istesso che diffidare del talento di 
colui che legge. Io temo sempre di dir troppo, e rare volte mi 
pento di dir poco. Contentiamoci dunque di avere, in questa 
maniera , esposta e sviluppata la difficile teoria del rapporto 
delle pene co’ diversi oggetti che compongono lo stato di una 
nazione, e di avere applicati al codice penale i generali prin- 
cipi! della relativa bontà delle leggi, già stabiliti nel I libro di 
quest’opera. Passiamo a’ delitti, e dopo d’avere sviluppati i 
principi! che determinar debbono l’ opportunità delle pene 
nelle diverse circostanze de’ popoli, cerchiamo ora di esami- 
nare quelli che la determinano relativamente a’ delitti. Per 
ottenere questo fine, bisogna vedere che cosa sia delitto, e quale 
ne sia la misura. 

* Veggasi il Capo XXVllI di queato III libro. 
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CAPO XXXVII. 

Del delitto in generale. 

Non tutte le azioni contrarie alle leggi sono delitti, non 
tutti coloro che le commettono sono delinquenti. L’ azione di- 
sgiunta dalla volontà non è imputabile; la volontà disgiunta 
dall’azione non è punibile. 11 delitto consiste dunque nella 
violazione della legge, accompagnata dalla volontà di violarla. 

La volontà è quella facoltà dell’ animo che ci determina, 
dopo le spinte dell’ appetito e dopo i calcoli della ragione. 
L’ appetito ci sprona, l’ intelletto esamina, la volontà ci de- 
termina. Per volere bisogna dunque appetire e conoscere. 

Conoscere un’ azione , altro non è che conoscere il fine 
dove tende, e le circostanze che l’ accompagnano. Questa è 
r opera dell' intelletto, e questo è il risultato de’ calcoli della 
ragione. L’ azione volontaria sarà dunque quella che dipende 
dalla determinazione della volontà preceduta dalle spinte del- 
r appetito, e dalla cognizione del fine o delle circostanze del- 
r azione; e l’azione involontaria sarà quella che procede dalla 
violenza o dall’ ignoranza. * 

La violenza è l’ urto di una forza esterna, che ci trascina 
malgrado il dissenso della volontà, verso la sua direzione. La 
ignoranza, relativamente all’azione, è lo stato dell’uomo die 
non ne cxmosce il fine e le circostanze. Colui dunque che una 
forza esterna obbliga ad agire ; o colui che mosso dalle spinte 
dell’ appetito, non conosce nò può conoscere il fine e le cir- 
costanze dell'azione, costui, io dico, non sarà delinquente 
quantunque abbia violate le leggi. 

Premessi questi principii, applichiamoli ora e vediamo 
le disposizioni legislative che ne derivano. 

Si è detto che il delitto consiste nella violazione della 
legge, accompagnata dalla volontà di violarla. Coloro dunque 

* AoxiT si «xouotK óvai rà fiìiXt ? Sì àyvuatav yiuó/ttva. yidentur 
invita ea qua aut vi, aiU ignoratione effitìuntur. ArUtotclci, iloral. Ni~ 
eam., lili. Ili, cap, I. 
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che le leggi debbono supporre incapaci di volere, debbono 
considerarsi anche inc^psci di delinquere. 

Si è detto che la volontà è quella facoltà dell’ animo che 
ci determina, dopo le spinte deU'appetito e dopo i calcoli della 
ragione. Coloro dunque che, o per difetto di età o per un di- 
sordine del loro meccanismo, non hanno ancora, o ban per- 
duto r uso della ragione, costoro, io dico, sono quelli che deb- 
bono considerarsi dalle leggi come incapaci di volere, e per 
conseguenza di delinquere. 1 fanciulli., gli stupidi, i lunatici, i 
frenetici sono compresi in questo numero. La legge dee dun- 
que fissare il periodo dell' infanzia e della pubertà, relativa- 
mente al clima che, come si è altrove dimostrato, accelera o 
ritarda lo sviluppo delle facoltà intellettuali dell'uomo. Dee 
dichiarare incapace di volere l’ infante. ‘ Dee nel secondo pe- 
riodo, 0 sia nell’ età posteriore aH’infanzia, lasciare a’ giudici 
del fatto il decidere, se i’ impubere accusato abbia o no l’uso 
della ragione. * Dee finalmente sottoporre all'istesso giudizio, 
r esistenza della frenesia o della stupidezza in coloro che colla 
privazione o colla perdita della ragione possono giustificarsi 
della violazione delle leggi. ” Ecco le disposizioni legali che 
dipendono da questo principio. 

Si è detto, inoltre, che per volere bisogna appetire e co- 
noscere ; che conoscere un’ azione altro non è che conoscere 
il fine dove tende, e le circostanze che 1' accompagnano; e 
che per fare che un’azione si possa dir volontaria, bisogna 
supporre in colui che agisce, questa necessaria cognizione. 

* Le Romine leggi estendono anche all’età prossima all* infamia questo he- 
neScio. L’ impubere 6no all’ età di dieci anni e meno, vale a dire, sino alla metà 
del secondo periodo, non può essere esposto a pena alcuna ; perchè la legge Io di- 
chiara incapace di dolo. L. infans II. D. ad Leg- Com. De Sicar. La legge dei 
Sassoni l’estendeva fino a’ 19 anni. Le leggi presenti d’ Inghilterra lo restringono 
nel solo primo periodo che termina ai sette anni, e Blackstone rapporta un giudi- 
aio, nel quale furono condannati a morte due ragatzi dell’età l’uno di nove e l’a|. 
tro di dieci anni. Cod. Crim. d’ InghiL, cap. II. 

* I Giurati in Inghilterra sono quei ch’esaminano, se l’ impubere accusato 
abbia o no l’uso della ragione. Prima de’ sette anni non vi è bisogno di questo 
esame, perchè la legge l’assolve; dopo i sette anni, se l’accusato impubcre si trova 
da* giurati capace di dolo, vien condannato. 

* Questo è un fatto , e per conseguenza l’esame di esso dee, secondo il no- 
stro piano , dipendete dal giudizio e dall’esame de’ giudici del fatto. 

«5* 


Digitized by Google 



294 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

Quali sono le conseguenze che dipendono da questo principio? 
La distinzione tra il caso e la colpa. ^ 

11 caso suppone in colui che agisce, l’ ignoranza assoluta 
della possibilità dell’ elTetto che l’ azione ha prodotto. ‘ La 
colpa suppone un effetto diverso da quello che colui che agi- 
sce, si era proposto di conseguire ; ma che non ignorava che 
potesse avvenire, attesa la cognizione che aveva di tutte le 
circostanze dell’ azione. * 11 caso non è dunque imputabile; 
ma è imputabile la colpa. P^el caso manca la volontà, perchè vi è 
ignoranza; nella colpa non manca interamente la volontà, per- 
chè non manca interamente la cognizione. Nel caso non esiste 
nè la volontà di violare la legge, nè la volontà di esporsi al 
rischio di violarla; nella colpa non vi è la volontà di violare 
la legge, ma vi è quella di esporsi al rischio di violarla. 

A misura che la cognizione di questa possibilità, di que- 
sto rischio è maggiore, cresce dunque il valore della colpa, 
si avvicina più al dolo ; a misura che è minore, si allontana 
più dal dolo, si avvicina più al caso. * 

Da queste premesse dipendono i seguenti canoni legi- 
slativi. 

Se il caso non è imputabile, le leggi non debbono dun- 
que punirlo. 

Se la colpa è imputabile, le leggi debbono dunque pu- 
nirla. 


' Eccone un etempio. Nel mio terreno murato, le porte del quale >on chiu- 
le, e le chiavi in mio potere, io veggo una lepre, le tiro un colpo di fucile, e 
questo invece di ferir la lepre uccide un uomo che si era ivi nascosto, e che io 
era sicuro che quivi non potesse trovarsi; quest’omicidio si chiamerà omicidio 
per caso , e la legge non può a niuna pena condannarmi per questo. 

* Se tirando ad una lepre che fogge per una strada pubblica, io uccido uu 
uomo, questa sarà una colpa; l’omicidio si chiamerà coìpabile. Quantunque il 
fine che io mi era proposto, era quello di uccider la lepre; nulladimeno io i»n 
ignorava la possibilità che vi era che un uomo passasse per quel luogo in quel 
momento ; e questa era una delle circostanse dell’ azione che doveva determinare 
la mia volontà a lasciar in pace la lepre, piuttosto che espormi al rischio di com- 
mettere un omicidio. 

* E diverso l’uccidere un uomo, tirando ad una lepre che fugga in una 
strada di campagiu poco frequentata, che uccidere un uomo tirando ad una lepre 
che fugge per la strada d’una Città, ed in un’ora nella quale vi à in quella 
gran concorso di popolo. Chi non vede la gran diversi^ del valore di queste due 
colpe? 
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Se la colpa ò meno imputabile del dolo, perchè nel dolo 
vi è la volontà di violare la legge e nella colpa non vi è che 
la volontà di esporsi al rischio di violarla, la pena della colpa 
non dovrà mai dunque nell’ istessa azione uguagliare quella 
dei dolo. 

Se a misura che la cognizione della possibilità delleffetto 
che r azione ha prodotto è maggiore, cresce il valore della 
colpa, si avvicina più al dolo; e se a misura che la cognizione 
di questa possibilità è minore, minore è anche il valore della 
colpa, si avvicina più al caso ; vi saranno dunque vari gradi 
di colpa, e le leggi vi dovranno dunque destinare diversi 
gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutti i vari gradi di colpa, 
e se al contrario è perniciosa ed ingiusta cosa di lasciare uel- 
r arbitrio de’giudici la scelta e destinazione della pena; le leggi 
dovranno dunque fissare tre diversi gradi di colpa, a’ quali 
tutti gli altri possano riferirsi; la massima, la media, e l’in- 
fima ; dovranno stabilire una regola, un canone generale, per 
indicare a’ giudici a quale di questi tre gradi debba riferirsi 
la colpa. 

Dovranno stabilire : che quando le circostanze che accom- 
pagnano 1‘ azione mostrano che nell’ animo di colui che agi- 
sce, la possibilità dell’effetto alle leggi contrario, che l’azione 
ha prodotto, è eguale o maggiore alla possibilità dell’effetto che 
si era proposto di conseguire, la colpa sarà massima; quando 
è minore, ma non è molto rimota, la colpa sarà media; 
quando è rimoiissima, la colpa sarà infima; dovranno final- 
mente, nel determinare la sanzion penale, distinguere in cia- 
schedun delitto, ^ oltre la pena del dolo, quella della massima, 
quella della media, e quella dell’ infima colpa. * 

Questi sono gli altri canoni legislativi che dipendono dai 


* S*inteode de’ delitti che si possono commettere per colpa, giacche ve ne 
sono alcuni che non oe sono suscettibili : tale è 1* assassinio, il furto ec. 

* Secondo il nostro piano di criminale procedura, i giudici del fatto combì> 
Dando le circostanze delibazione con questo canone, indicar dovrebbero a qual 
grado di colpa dovrebbe essa riferirsi; e i giudici del dritto dovrebbero trovare 
nella legge la pena a quel grado di colpa fissato» Si osservi ciò che si è detto nella 
prima parte di questo libro, cap. XlX, ari. 7. 
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premessi principii. Ritorniamo ad essi^ e proseguiamo questa 
interessante analisi. 

Si è detto che le azioni involontarie son quelle che pro- 
cedono dalla violenza o dall’ ignoranza; che la violenza è 
r urto di una forza esterna che ci strascina, malgrado il dis- 
senso della nostra volontà, verso la sua direzione; che l’igno- 
ranza, relativamente all’ azione, è lo stato di un uomo che 
non no conosce il fine e le circostanze, e che per conseguenza 
le azioni contrarie alle leggi che procedono o da questa vio- 
lenza 0 da questa ignoranza, essendo involontarie, non sono 
imputabili, e non essendo imputabili, non sono punibili. L’ap- 
plicazione di questo principio è dunque nel principio istesso. 
11 Canone generale che ne deriva, è interamente espresso nella 
conseguenza, che se n’è dedotta. La sua evidenza è tale che 
ogni illustrazione sembrerebbe inutile. Ma si potrebbe forse 
dir ristesso delle due quistioni, allo quali l’esposizione di 
questo incontrastabile principio ci conduce? Che dovremo noi 
dire delle azioni che nel tempo istesso procedono in una certa 
maniera dalla violenza, e dalla volontà; dall’ignoranza, e dalla 
cognizione ? Cominciando dalle prime che Aristotile chiama 
miste, * noi non dobbiamo far altro ebe gittare un’ occhiata su 
i vari accidenti della vita, per vedere che l’uomo può qual- 
che volta trovarsi nella dura necessità di non aver che a sce- 
gliere tra due o più mali. Il male che in queste circostanze 
egli preferisce, dipende, è vero, dalla sua volontà; giacché non 
vi è nè ladro nè tiranno della volontà, dice un antico; * ma 
la sua volontà l’ avrebbe distolto da questo male, se la neces- 
sità di evitarne un altro non l’obbligasse a questa scelta. Il 
Piloto che vede il naufragio inevitabile, se non diminuisce il 
peso del suo naviglio, gitta nel mare le merci. Quest’azione è 
volontaria; * ma l’avrebbe egli fatta, se la necessità di evi- 


' Arisi. Maral, ad Nicomach. lib. Ili, cap. I. 

’ ffpoatptieu; où ylvSTcti, Tupavvoj où yivarai. Questa sen- 

tenza è del celebre Epitlelo. 

’ 'AttJIms /ttv yip oiSeii ioyz^aveTat (rà; iy.^oì.ii) ixoiv e;tt auT»)- 
psaxat aÙTsù.xat rùt ì-oinùv, arravri? ol voóv ’éx«’'Tt{.MixTat /ziv ouv 
tlatv ac TOiauTai Ttpiitit, (oi’xasc Si /zàilsv ixousioc;. 

« Nemo enim sponte absolute (in tempestatibus) sua subiicit ; sed ob salu- 
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tare il naufragio non glielo avesse prescrillo? Se il tiranno 
arma la mia mano di un pugnale, e da’ suoi satelliti mi fa in- 
timare la scelta o della perdita della vita, o di un assassinio, 
qualunque de’ due mali io scelga, l’ avrei io voluto fuori di 
questa dura alternativa? 

Lasciamo a’ moralisti 1’ esame de’ principi! direttori del 
fòro interiore, e noi, memori della diversità infinita del no- 
stro ministero, contentiamoci di esporre quale esser dovrebbe 
la determinazione delle leggi su questa specie di azioni. 

Tre canoni generali basteranno al legislatore, per dirigere 
la soluzione di tutti i casi possibili nella questione -compresi. 
Io prego colui che legge, di ricordarsi che, se le leggi ci- 
vili debbono ispirare, non possono esigere la perfezione nel- 
l’uomo. Esse possono dare all’ eroismo de’ martiri, come la 
religione gli ha dati alla fede ; ma non possono, come quella, 
punire coloro che non hanno il coraggio che richiede un si- 
mile sforzo. Con questa prevenzione io lo prego di osser- 
vare i tre seguenti canoni, de’ quali lascio a lui l’esame ed il 
giudizio. 

1° Tra due o più mali uguali non è mai punibile la 
scelta. 

2® Tra due o più mali disuguali, la scelta del minore non 
è punibile; ma la scelta del maggiore lo è, quando non vi è 
interesse personale per mezzo, 

3® Tra due o più mali disuguali, il minore de’ quali fe- 
risce r interesse dell’ uomo che a scegliere vien costretto, la 
preferenza data al maggior male non può esser punibile 
che in un solo caso; quando il male personale che si evi- 
ta, è molto piccolo, è molto solTribile, e quello che si elegge 
è molto grave, molto pregiudizievole, o a lutto il corpo so- 
ciale, 0 ad un altro uomo. ‘ 

m tem tum suam, tum alioium, omnes, modo mentis compoles sini, Tacere iil 
• TÌdentur. Mistn igitur hujusmodi actiones quum sint, sponlaneìs lamen magis 
» suoi simiirs. » Arisi, ibid. 

' Non è inutile l’avvertire che, secondo il nostro piano, l’esame dell’ugua- 
glianxa o della disuguaglianza de’ mali duvreldie Tarsi da’ giudici del Tallo, e 
l’ applicazione del canone legislativo da’ giudici del dritto. Da essi si dovrebbe 
anche esaminare , se il minor male che si è evitato, Tcriva l’intercse personale di 
colui che a scegliere è stato costretto, e se questo è bastante a giustificare la tua 
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Che il lettore esamini questi canoni e ne troverà la rsk 
gione e l’opportunità, lo passo all' altra questione che ri- 
guarda le azioni che procedono, nel tempo istesso, dalla cogni- 
zione e dall’ ignoranza. I delitti commessi nell’ ubbriachezza 
sono r oggetto di quest’ esame. • - 

L’ uomo nell’ ubbriachezza non conosce nè il fine nè le 
circostanze dell’azione; ma prima di inebbriarsi, egli conosce 
il fine e le circostanze dell' eccesso nel bere; egli sa quali so^ 
gliono essere gli effetti dell' ebrietà. ‘ Colui che vuole la causa, 
non può negare di volere anche gli effetti. L’ ignoranza dunque 
dell’ ebbrio non esclude la volontà delle sue azioni, perchè la 
sua ignoranza è volontaria. Prima d’ inebbriarsi, egli cono- 
sceva il fine e le circostanze dell’ intemperanza che era per 
commettere; egli conosceva dunque anche il fine c le circo-" 
stanze deir azioni che dall’ebrietà dipendono. Per servirmi 
de’ termini delle scuole, io dirò che so la violazione dell» 
legge commessa nell’ubbriachezza non dipende da una volontà 
immediata, è nulladimeno imputabile e punrljile, perchè di- 
pende da una volontà mediata. Ma, si domanda, lo sarà essa 
quanto al dote o quanto alla colpa ? Qual’ è mai la differenza 
che passa tra la violazione della legge commessa per colpa', 
e quella commessa nel disordine della ragione, prodotto dal- 
l’ebriotà ? Nell’ uno e nell'altro caso, l’effetto che l’azione 
ha prodotto, non è forse diverso da quello chè colui che agi-^ 
sce, si era proposto di conseguire? Chi è mai quell’uomo 
che s’ inebbria per uccidere un altro uomo ? La volontà di 
esporsi al rischio di violare la legge non è forse la sola causa 
che dovrebbe rendereimputabìle e l’ una e l’ altra azione ? 
Come pretendere che una Istessa causa produca effetti diver- 
si? La maggior pena, dunque, che le leggi possono assegnare 
alle azioni commesse nell’ ubbriachezza, non dovrebbe eccedere 
quella delle istcsse azioni commesse per una colpa del massimo 

r , • »- 

scelta. Il seguente capo dissiperà tutte le diiTlcolt!i che potrebbero nascere su que* 
sta teoria; giacche in questo noi distingueremo tre gradi di colpa. 

* lo prego il lettore di paragonare queste idee con quello che nell’antece- 
dente capo si è detto sull* uU>riachrzca ne’ climi estremamente freddi. Egli vedrà 
che ciò che qui si determina, non deve aver luogo ne’ paesi siloati in questi 
climi. 
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grado\ ‘ essa non dovrebbe dunque mai uguagliare quella 
del dolo. 

Questa conseguenza è erronea, perchè erroneo il princi- 
pio dal quale vien dedotta. Vi è una gran differenza tra la 
violazione della legge commessa per colpa, e quella commessa 
nell’ ebriet.à. Nella prima, l’ azione che ba prodotto l’ effetto 
contrario alle leggi, è da per se stessa indifferente; neU'allra 
vi è un male nella causa, vi è un male nell’ effetto. 11 tirare 
ad una lepre che fugge, non è da per se stesso un male; ma 
diviene tale, quando per uccidere la lepre io ini metto nel 
rischio di uccidere un uomo. L’intemperanza, al contrario, nel 
bere, la volontaria perdita della ragione, è da per se stessa 
un male. Diviene quindi un doppio male, quando neU’ubbria- i 

chezza io commetto un altro delitto. Nella violazione della 
legge, commessa per colpa, il legislatore non dee dunque 
punire che un solo male; e in quella commessa nell’ubbria- 
chezza dee punirne due. 

Più: nella violazione della legge commessa per colpa vi 
è il male della società, ma non ve n’ò lo scandalo; in quella 
commessa nell’ ebrietà, esiste l' uno e l’ altro. Finalmente, se 
noi osserveremo l’ inclinazione troppo frequente a questo vi- 
zio; il vantaggio che vi è nel tenerne lontani gli uomini 
quanto più sia possibile; la difficoltà che vi è nel provare la 
non esistenza dell’ ebrietà : la facilità che vi sarebbe di elu- 
dere con questo mezzo il rigore delle leggi, quando l’ ubbria- 
chezza liberasse il delinquente da una parte della pena; so 
noi uniremo, io dico, questo alle antecedenti riflessioni, noi 
troveremo che, molto lungi dall' esser condannabili di sover- 
chia severità, sono anzi da seguirsi que’ legislatori che han 
punito coir istessa pena la violazione della legge commessa 
nell’ubbriachezza, che quella dove esiste evidentemente il dolo. 

Altro non potrebbe faro la legge, che stabilire che la pena 
sia dell’ infimo grado di dolo. 11 lettore comprenderà questa 
idea, dopoché avrà letto il seguente capo. 

Esposti tutti questi principii, determinati tutti questi ca- 

' Questi h quelli che noi akbìam chiamata col/ta massima, t che i mora- 
listi chiamano lata. 
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noni, sviluppate tutte queste regole relative all' esistenza ed 
al concorso della volontà; noi non dobbiamo far altro che ri- 
flettere sull’idea che data abbiamo del delitto, per vedere che 
quel che finora si è detto, non è ancora tutto quello che do- 
veva dirsi. Se per formare il delitto vi è bisogno del concorso 
della volontà coll’atto, della maniera istessa dunque che si è 
determinato lutto quello che riguarda la volontà, determinar 
si dee quello che ne riguarda la manifestazione. 

È fuor d’ogni dubbio, che la sola volontà di delinquere 
non può formare il delitto civile. Il giudizio de’ cuori è riser- 
bato alla Divinità ispettrice de’ nostri pensieri, la quale, della 
maniera istessa che premia l’assenso della nostra volontà al 
bene, quantunque disgiunto dall’ opera , punisco l’assenso di 
essa al male che si è da noi voluto, ancorché non si sia giam- 
mai commesso. Lasciamo dunque alla religione lo spaventare 
colle terribili sue minaccio le reo ed occulte volontà degli uo- 
mini, e non cerchiamo dalle leggi che sono l’ opera degli uo- 
mini, quel che ottener dobbiamo dalla religione che è l’opera 
di Dio. La legge non può punire l’ atto senza la volontà, nò 
la volontà senza l’atto. 

Cogitationis poenam nemo patitur. 

Questa era una regola del romano dritto, ^ regola ignota 
alla giurisprudenza de’ tiranni, regola che Dionisio violò a tal 
segno che si fece lecito di punire il sogno, come indice dei 
pensieri. * 

Ma si domandai l’affo che la legge dee punire, è soltanto 
quello che contiene in sè la violazione della logge, o anche 
quello che manifesta la volontà di violarla? llconafo, il sem- 
plice e nudo tentativo al delitto, dev’egli esser punibile, 
quanto il delitto stesso consumato e riuscito? Ecco le que- 
stioni che han diviso i giureconsulti, gl’ interpreti e i legisla- 
tori, e che noi risolveremo, chiamando in soccorso i principii 
eterni della giustizia e della ragione. * Non ci allontaniamo 

• Lfgge 18. V. De pcenis. 

* Plutarco ci ha conservato il nome di questa vittima della gibrispni- 
denaa de’ Tiranni. Questi fu un cerio Marsia che aveva sognato di scannare il Ti- 
ranno. 

' Veggansi le opinioni opposte di Binkershoek, e di Cuiacio sulla Legge 1 4 
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da’ premessi principii. Il delitto, si è detto, consiste nella vio- 
lazione della legge, accompagnata dalla volontà di violarla. 
Quando dunque si manifesta la volontà di violare la legge, 
ma non si manifesta coll'azione dalla legge vietata, non esi- 
ste il delitto. Se io dico, per esempio, ad un altro uomo : io 
ho determinato di uccidere il tale, voglio immergere nel suo 
seno questa spada che non deporrò, finché con essa non gli 
abbia trapassato il cuore; andrò in traccia di lui e non ripo- 
serò fincbò non vegga disteso sotto i miei piedi il suo estinto 
cadavere: se questo discorso vien provato con tutte quelle 
solennità che stabilisce la legge, potrei io esser condannato 
per omicida? Dopo questo discorso non potrei io forse cam- 
biar di volontà; non potrei io divenir l'amico di colui che 
aveva determinato d’ uccidere ? La legge potrebbe forse pu- 
nirmi di un delitto che non ho ancora commesso ? * 

Se al contrario, io dico, o scrivo ad un sicario : va ed uc- 
cidimi il mio inimico; il prezzo della tua opera sarà la tale 
somma ; questa ti sarà pagata subito che mi porterai una 
pruova del felice esito della tua commissione: in questo caso, 
ancorché il sicario non riesca nella sua intrapresa; se vien 
provata la commissione, o se la lettera vien sorpresa, primachè 
r attentato si esegua ; non sono io forse condannabile al- 
l’istessa pena, alla quale sarei condannabile, se l'omicidio 
fosse avvenuto? Io lo sarei sicuramente, perchè l’atto col 
quale ho manifestata la mia volontà, è da per sò contrario 
alia legge. Subitochò ho indotto il sicario a violarla, l’ ho già 
io violata. La causa al delitto è già data; il reato, per la 
mia parte, è già commesso, o che l'uomo muoia o che non 
muoia. 

L’ istesso dir si può riguardo alla congiura. Se io mani- 
festo ad una o a più persone la volontà che ho di tramare 
una congiura contro il governo; se questa manifestazione è 

D. ad Zi. Cornei. De Siear. dove si dire: in malejìciis vohmtas spectatzir^ non 
exilus. Vedi Biokershoek, observ. lib. Ili, cap. X, e Cniaciolib. XIX, obstrv. 
cap. X. 

> Io quésto caso la legge altro non dee Tare che obbligare il Magistrato, al 
quale è commessa la custodia della pace, di assicurarsi della mia persona , finché 
non mi avrà iolatameote distolto dal delitto. Ma questa non sarebbe una pena, 
sarebbe soltanto nn messo da impedire il delitto. 

Filangeri. — 2. 26 
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dimostrata, il magistrato altro non potrebbe fare che assi- 
curarsi della mìa persona, flncbè non si assicuri di aver io 
rinunziato a questo perfido disegno; ma potrei io esser con- 
dannabile, a rigor delle leggi, contro la congiura? Se, al con- 
trario, nel silenzio della notte, e nel ritiro delle domestiche 
mura, convoco i congiurati; do le disposizioni necessarie al- 
l’orrendo attentato; consegno loro le armi; ricevo da essi il 
giuramento terribile del silenzio e della fedeltà; fo girare in- 
torno la coppa insanguinata, e fo loro bere, secondo l’ antico 
rito, il sangue della vittima, simbolo di vendetta e di strage; 
se terminato questo congresso, la congiura si scuopre, son 
sorpresi i congiurati, primachè il momento nel quale scop- 
piar doveva la congiura fosse giunto; in questo caso, i miei 
complici ed io non sarem forse condannabili all'istessa pena 
che meritata avremmo, se si fosse eseguito l’orrendo atten- 
talo ? Nel primo caso io non ho manifestata la mia volontà 
con alcun atto dalla legge vietato; nel secondo i mìei com- 
plici ed io manifestata l’abbiamo colle azioni dalla legge 
istessa vietate. Nel primo caso esiste la volontà di violare la 
legge, ma non vi è la violazione della legge; nel secondo vi 
è la violazione della legge, e la volontà di violarla; nel 
primo caso non vi è dunque il delitto, e nel secondo vi è. 

Da queste premesse dedur possiamo il seguente canone 
generale, col quale il legislatore regolar potrebbe la solu- 
zione di tutti i casi possibili nella questione compresi. 

La volontà di violare la legge non costituisce il delitto, 
se non quando si manifesta coll’ atto dalla legge istessa vie- 
tato, ed in questa sola ipotesi il conato al delitto è punibile, 
quanto il delitto istesso consumato e riuscito. * 

Stabilito questo canone, io veggo già la schiera dei mo- 
derni Juspubblicisti scagliarsi contro di me. Secondo i vostri 
principii istessi, mi si dirà, il danno che si reca alla società, 
se non è la sola, è almeno la principal misura della gravezza 
del delitto. * Come pretendere dunque che vi sieno de’ casi, 
ne’ quali il delitto tentato e non riuscito punir si debba 


* Veggasi il primo capo di questa II Parte. 

* Veggansi i principii generali premessi nel primo capo di questa II Parte. 
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ugualmente che il delitto tentato e riuscito? Il danno che ri- 
ceve la società dal secondo, non è molto maggiore di quello 
che riceve dal primo? 

Questa obbiezione non può sembrar vigorosa che al pri- 
mo aspetto. Basta profondarsi in essa , per vederne la debo- 
lezza. 

Qual è l’oggetto, io domando, che la legge si propone 
nel punire? È forse questo la vendetta del male recato alla 
società dal delinquente, 0 pure la sicurezza e l'istruzione? 
Noi r abbiam detto e dimostrato. La vendetta è una passione 
e le leggi ne sono esenti; e i miei oppositori sono i primi a 
confessare che, terminata la barbarie, quando lo stato civile 
di un popolo è già perfezionato, l’ oggetto della pena altro 
non può essere che la sicurezza e l’istruzione. Se la pena 
dunque che siegue il delitto, non è destinata ad altro che a 
garantire la società dalla perfìdia del delinquente, e distogliere 
gli altri dall’ imitare il suo esempio; nella volontà di violare 
la legge, manifestata coll’ azione dalla legge istessa vietata, si 
trova l’uno e l’altro motivo della pena. Il delinquente ha 
mostrata la sua perfidia, la società ne ha ricevuto il funesto 
esempio. 0 che l’evento abbia o no corrisposto all’attenta- 
to, questi due motivi di punire esistono ugualmente. L’ istessa 
causa dee dunque produrre l’ istesso effetto, e quest’ effetto ò 
r uguaglianza della pena. 

Più; il delitto, come si è altrove detto, * non è altro che 
la violazione d’ un patto. A misura che il patto che si viola, 
è più prezioso alla società , la pena deve esser maggiore , sì 
perchè la società ha un maggior motivo da temere il delin- 
quente, come anche perchè ha un maggior interesse di te- 
nerne lontani gli altri. Ma nella nostra ipotesi, il patto è vio- 
lato, ancorché l’effetto dell’azione non abbia corrisposto 
a’ disegni del refrattario; la pena, dunque, dev’ esser quel- 
r istessa che meritata avrebbe , se avesse conseguito il fine. 

L’ evidenza mi pare unita a questi principii. Svilupparli, 
dimostrarli maggiormente sarebbe un difetto, dal quale io 
procuro di tenermi sempre lontano. Per racchiudere una ma- 


' Nel «pò I di questi II Piite. 
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teria così vasta in un solo capo, ed in pochi principii, io ho 
dovuto ricorrere alla precisione, della quale molti de' miei 
lettori rimarranno disgustati. Ma il mio oggetto è d’ istruire e 
non di piacere. Determinata la natura del delitto in generale, 
e fissati tutti i principii, tutti i canoni legislativi che da que- 
sta dipendono, passiamo ora ad esaminare la misura de’ delitti, 
per vederne quindi la proporzione colle pene. 

CAPO XXXVIII. 

Della misura de' delitti. 

Le azioni contrarie alle leggi sono, come si è detto, * le 
violazioni de’ sociali patti, de’ quali le leggi sono le formule 
che r esprimono. Interesse della società è che ciaschedun 
patto sia religiosamente osservato ; ma questo interesse non 
è, nè può essere uguale relativamente a lutti i sociali patti. 
Egli è maggiore in quelli che hanno una maggiore influenza 
sull’ ordine sociale, è minore in quelli che vi hanno un’ in- 
fluenza minore. La prima misura dunque del delitto, o sia 
deir azione alla legge contraria, sarà l’ influenza che ha il patto 
che la legge esprime, e che dal delinquente si viola, sulla con- 
servazione di quest’ordine. Questa ci mostrerà i gradi di mag- 
giore 0 minore reità tra la violazione di una legge e la viola- 
zione di un’ altra. Questa ci mostrerà la differenza tra l’ assas- 
sinio, per esempio, ed il furto; tra il regicidio e l’omicidio; 
tra il peculato e l’ espilazione di un’eredità. Ma ci mostrerà 
essa la differenza tra la violazione di un’ istessa legge accom- 
pagnata da circostanze diverse? Un uomo può uccidere un 
altr’ uomo nell’ impeto dell’ ira, può ucciderlo a sangue fred- 
do; può ucciderlo con maggioreo minor sevizia, può mostrare 
maggiore o minor perfìdia, maggiore o minor crudeltà. Il 
patto che ha egli violato è sempre l’ istesso; nell’ uno , o nel- 
r altro caso è sempre quello, col quale si è obbligato a rispet- 
tare la vita de’ suoi simili; ma nell’ uno o nell’ altro caso può 
dirsi forse ugualmente reo, ugualmente punibile? Se la mi- 


* Nel capo 1 di questa II Parte. 
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sura del delitto è destinata a regolare la quantità della pena, 
e se lo scopo della legge nel punire è di distogliere colui che 
non ha ancora violata la legge, dall’ imitare l’esempio di co- 
lui che l'ha violata; e di garantire la società dagli ulteriori 
mali che il delinquente recar le potrebbe, se non fosse o cor- 
retto dalla pena, o da essa messo nell’ impotenza di piu of- 
fenderla; essendo, io dico, questi due soli oggetti delle pene, 
il secondo di essi non esige forse che colui che, violando una 
legge, ha mostrata una maggior malvagità di cuore, una 
maggiore disposizione a violarne altre, sia maggiormente pu- 
nito di colui che, violando l’ istessa legge, l’istesso patto, non 
ha mostrata l’ istessa perversità di cuore, non si è reso ugual- 
mente spaventevole alla società? Le circostanze dunque che 
accompagnano un istesso delitto, possono renderlo più o meno 
grave, più o meno punibile. Ma come ridurle ad una generale 
misura? Ecco lo scoglio che convien superare. Se per circo- 
stanze di un delitto noi intender vorremmo tutto ciò che, nel 
sistema erroneo della presente legislazione, sotto questo nome 
si comprende, noi perderemmo in vano il nostro tempo, nel 
cercare di ridurle ad una generai misura. I nostri legislatori, 
non avendo saputo distinguere i delitti pe' loro oggetti, ban 
dovuto distinguerli per le loro circostanze. Essi han chiamato 
circostanza di un delitto, non solo quel fatto che ne accresce o 
diminuisce il valore; ma anche quello che, secondo il nostro 
piano di ripartizione, che da qui a poco sarà esposto, altera la 
qualità del delitto, lo rende di una specie diversa. Essi han, 
per esempio, considerato come circostanze dell’ omicidio la 
condizione politica dell’ ucciso. Ma, secondo il nostro piano di 
ripartizione , l’ uccidere un Magistrato e 1’ uccidere un pri- 
vato Cittadino, sono due delitti tra loro diversi, sono due de- 
litti di qualità,di specie diversa. Questi contengono la violazione 
di due diversi patti, e non di un istesso patto con circostanze 
diverse. 11 patto che si viola col primo, ha una maggiore in- 
fluenza sull’ordine sociale che non vi ha il patto che si viola 
col secondo. La prima misura dunque da noi stabilita rego- 
lerà la destinazione della pena dell’ uno e dell’ altro delitto. 

11 luogo, secondo la nostra giurisprudenza, è anche una 
circostanza del delitto. Ma T uccidere un uomo in un tempio 
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e ucciderlo in un postribulo, sono, secondo il nostro piano, 
due delitti di diversa specie. Col primo si violano due patti, 
col secondo non se ne viola che uno. Col primo si viola il 
patto, col quale ci siamo obbligati a risparmiare la vita dei 
nostri simili, e quello col quale ci siamo obbligati a rispettare 
il patrio culto; col secondo delitto non si viola che il primo 
di questi patti. 1/ autore del primo delitto sarà omicida e sa- 
crilego nel tempo istesso; e l’autore del secondo non sarà che 
omicida. 

Non confondiamo dunque le idee delle cose; non chia- 
miamo circostanze di un delitto quelle che ne cambiano la 
qualità e la specie; diamo semplicemente questo nome a quelle 
che, senza alterare la qualità del delitto, lo rendono più o 
meno grave, più o meno punibile. Sotto questo aspetto consi- 
derate, non è impossibile il ridurle ad una generai misura. 

Della maniera istessa che noi distinti abbiamo tre diversi 
i gradi di colpa, e che a questi abbiam tutti gli altri riferiti, di- 
stinguer potremo tre diversi gradi di dolo in ciaschedun de- 
litto ; e della maniera istessa che il legislatore dovrebbe, come 
si è detto, in ciascun delitto suscettibile di colpa, fissare per 
ciaschedun de’ tre diversi gradi una diversa pena, cosi una 
diversa pena fissar dovrebbe per ciaschedun grado di dolo. 
Ecco il canone generalo, col quale la legge indicar dovrebbe 
resistenza dell’ infimo, del medio e del massimo grado di 
dolo, e ridurre ad una generai misura tutte le varie circo- 
stanze aggravanti di un delitto. Quando la causa impellente 
è forte, 0 V azione si è commessa nell* impeto della passione, 
il grado del dolo sarà l* infimo; quando la causa impellente è 
debole, o V azione si è commessa a sangue freddo, e con ma- 
tura riflessione, il grado del dolo sarà il medio; quando si è 
commessa, o senza causa, * o con causa, ma con perfidia, o 
con atroce sevizia, il grado del dolo sarà il massimo. 

Secondo il nostro piano di criminale procedura, i giudici 
del fatto, combinando le circostanze del fatto colle caratteri- 
stiche in questo canone stabilite, decider dovrebbero con qual 

* Un uomo per provare il valore della sua polvere, non ha gran tempo, 
tirò un colpo di fucile ad un infelice che ncppur conosceva. Ecco un omicidio 
senza causa. 


LIBRO TERZO. — PARTE II. 


307 


grado di dolo si è commesso il delitto dall’ accusato, siccome 
si è detto appartenersi ad essi il determinare a qual grado di 
colpa debba riferirsi quando mancasse il dolo. I giudici del 
dritto cercherebbero quindi nella legge la pena stabilita da 
essa per quel delitto e per quel grado di dolo, come abbiam 
detto che far dovrebbero quando si trattasse di colpa. * 

Con questo metodo finalmente che distingue la qualità 
dal grado ne' delitti, il legislatore troverà il modo da risol- 
vere tutte le infinite questioni che riguardano i soci e complici 
di qualunque delitto. Tutti coloro che hanno avuta parte di- 
retta 0 indiretta nella violazione della legge , saran rei di quel 
delitto, col quale quella legge si viola; ma non tutti lo saranno 
nell’ istesso grado. La qualità sarà comune, ma il grado sarà 
diverso. Tutti han contribuito alla violazione della legge, ma 
forse tutti non han mostrata l’ istessa malvagità nella parte 
che vi han presa. 1 giudici del fatto giudicheranno, dunque, 
colle regole stabilite ne’ proposti canoni dei grado, del quale 
ciascheduno di essi si è mostrato reo; e i giudici del dritto su 
questo loro giudizio decreteranno la pena che a ciaschedun 
complice si appartiene. Ecco come la scoverta di una nuova 
strada ci garantisce da tutti gl’ insuperabili ostacoli dell’ an- 
tica; ecco come la metafìsica di una scienza qualunque rende 
facile ciò che sembrerà sempre un impossibile al casista, che 
non ha l’occhio per iscovrirc que’ primi anelli, da’ quali pro- 
cede l’immensa e complicata catena; ed ecco finalmente ri- 
dotte ad una generai misura le circostanze che aumentar pos- 
sono 0 diminuire il valore di un istesso delitto. Con questo 
metodo noi avremo dunque due misure: T una per distinguere 
il valore relativo de’ delitti diversi, T altra per distinguere 
quello di un istesso delitto accompagnato da circostanze di- 
verse. La maggiore o minore influenza che ha il patto che 
si viola, sull’ordine sociale, sarà la prima; il grado del dolo, 
sarà la seconda. 

' Ne’delilU dunque suscetlibili di colpa; giacche, come si è osservato nella 
nota dell’antecedente capo, non tutti lo sono, in questi delitti, io dico, il legi- 
slatore dee nella sanaion penale stabilire sei gradi di pena, cioè per l’ infima, per 
la media, e per la massinu colpa , e per l’infimo, il medio , ed il massimo dolo; 
ed in quelli che non tono suscetlibili di colpa, tre gradi, cioè per l’ioGmo, il 
medio , ed il massimo grado di dolo. 
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Che il lettore esamini profondamente queste idee, che le 
combini con quelle nell’ antecedente capo esposte e svilup- 
pate, e i suoi dubbi svaniranno; le folte tenebre che gli na- 
scondevano la strada, per la quale si dee giugnere alla perfe- 
zione del sistema penale, cominceranno a dissiparsi; egli 
comincerà finalmente a vedere che un Codice penale, dove 
l’arbitrario nome di pena straordinaria sia interamente pro- 
scritto, e nel quale la legge non permetta a’ giudici di far da 
legislatori, non è, come si è finora creduto, un impossibile 
politico. Egli si confermerà in questa consolante opinione, 
quando vedrà come ottenere si possa la proporzione tra i de- 
litti e le pene. 


CAPO XXXIX. 

Della proporzione tra i delitti e le pene. 


La disuguaglianza de’ delitti c’ indica la disuguaglianza 
delle pene ; e ciò che si è detto, ci mostra bastantemente la 
necessità di serbare questa giusta proporzione. Ma come otte- 
nerla ? 

Ognuno vede che la violazione di un patto dev’ esser se- 
guita dalla perdita di un dritto; che la violazione di un patto 
più prezioso dev’ esser seguita dalla perdita di un dritto piu 
prezioso; che la violazione di un patto meno prezioso dee por- 
tare la perdita di un dritto meno prezioso; che la violazione 
di un patto, accompagnata dalle circostanze che mostrano la 
disposizione che ha il delinquente di violare altri patti, de- 
v’ esser maggiormente punita della violazione dell’ istesso patto 
aceompagnata da circostanze diverse; ognuno vede finalmente 
che colui che con un solo delitto viola più patti, dee perdere 
più dritti; e che colui che con un solo delitto viola tutti i 
patti, dee perdere tutti i dritti. Se egli esamina i principi! 
eterni della giustizia, se egli consulta le imprescrittibili regole 
della ragione, se fissa la sua riflessione su gl'interessi sociali, 
egli troverà che la giustizia, la ragione e l’interesse pubblico 
ricercano ugualmente questa desiderata proporzione tra i de- 
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lini e le pene. Da che dunque deriva che noi non troviamo 
neppure un solo Codice penale, ove questa proporzione si trovi 
serbata? Dovremo noi attribuire questo mate all’ impossibilità 
dell' intrapresa, o all’ignoranza della strada per la quale vi 
si dee pervenire? Indichiamo la strada e lasciamo a colui 
che leggo, il giudizio della possibilità di giugncre al desiderato 
scopo. 

Una similitudine può molto preparare l’ intelligenza delle 
mie idee. Un edilizio si deve innalzare. Si conducono nella 
piazza vicina , e si gittano senza ordine i materiali che deb- 
bono comporlo. Lo spazio che questi occupano, è per lo meno 
venti volte maggiore di quello che occupar dee l’ edifizio. Se 
da’ materiali , se dallo spazio da essi occupato giudicar si do- 
vesse della grandezza dell' edilìzio, quelli del tugurio di un 
miserabile annunzierebbero l’abitazione di un grande, e quelli 
della casa di un ricco annunzierebbero la reggia di un prin- 
cipe. Quando questi sono ancora in disordine, l’architetto 
sente i giudizi dell’ idiota e sorride. 

Mutiamo i nomi, e noi troveremo l’istesso fenomeno nel- 
l’edilizio politico della criminale legislazione. 

Quando si presenta alla nostra immaginazione come in 
un caos, senza ordine e senza ripartizione, la confusa serie dei 
delitti; quando si richiama la nostra riflessione su questo 
mucchio informe, la massa ci pare cosi grande, il numero ci 
pare cosi immenso, che o sembra impossibile il riuscire nel- 
r intrapresa di formare un Codice penale, ove ciaschedun de- 
litto aver potesse la sua pena proporzionata e dalla legge 
fissata, 0 ci pare che questo Codice dovrebbe essere di 
un’ estensione cosi grande, da non potersene adattare l’ uso 
alla pratica, e da moltiplicare ed accrescere la confusione e i 
disordini, invece di diminuirli. 

Ma ordiniamo questo caos informe, riduciamo questa 
confusa serie ad alcune classi, distinguiamo queste classi se- 
condo i principali oggetti, a’ quali si rapportano i sociali do- 
veri; ed in ciascheduna classe distìnguiamo i delitti, secondo 
la loro qualità, secondo i loro gradi; ed allora il prestìgio 
dell’ ineseguibilità del lavoro, o l’illusione sull’ immensità 
dell’ edifizio, si vedranno contemporaneamente svanire, e si 
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conoscerà questa grande e nuova verità: che cosi in fìsica, 
come in morale, l'ordine è quello che fa sparire l'apparente 
immensità delle masse e le restringe in spazi più angusti. 

La qualità del delitto è il patto che si viola; il grado è il 
grado di colpa o di dolo, col quale si commette l’ azione. Bi- 
sogna dunque proporzionare la pena alla qualità, ed al 
grado. 

Tutte le differenze prodotte dal grado sono state già de- 
terminate con due canoni generali ne' due antecedenti Capi. ^ 
Queste non ci debbono dunque imbarazzare nella ripartizione 
de’ delitti. Basta che il legislatore fissi, come si è detto, que- 
sti due canoni, l'uno de’ quali è destinato ad indicare il grado 
della colpa, e l’altro ad indicare il grado del dolo; e basta 
che a ciascheduna specie di delitto suscettibile di colpa fissi sei 
gradi di pena proporzionati a’ tre gradi di colpa e a’ tre gradi 
di dolo; ed in quelli, ove non può esservi colpa, fissi tre gradi 
di pena proporzionati a’ tre gradi di dolo: basta, io dico, far 
questa semplicissima e facile operazione, per aver superato il 
più grande scoglio che si oppone alla perfezione del Codice pena- 
le, quale è quello che dipende dal proporzionare la pena a’diversi 
gradi di malvagità, co' quali un istesso delitto può esser com- 
messo. È vero che questa proporzione non potrà in molti casi 
aver un’esattezza geometrica; ma ne avrà sempre una tale 
da poter ottenere il morale ed il politico effetto che si desi- 
dera, vaie a dire di non punire ugualmente due rei che vio- 
lando r istesso patto hanno mostrata una notabile disugua- 
glianza di malvagità nel violarlo, e di non lasciare nell’ arbitrio 
del giudice il destinare la quantità e la natura della pena. 

Con quest’operazione noi avremo dunque la proporzione 
tra la pena ed il grado. Ma la pena dev’ essere proporzionala 
alla qualità ed al grado’ bisogna dunque vedere, come com- 
binar si debba la proporziono coll'una e coll’ altro. 

La qualità del delitto, si è detto, è il patto che si viola ; 
la misura del valore di due delitti diversi è, come si è osser- 
vato nell’ antecedente capo, l' influenza che ha sull’ ordine so- 
ciale il patto che si viola coll’ uno, e quella che vi ha il patto 

* Vedi i due canoni relativi alla colpa e al dolo, il primo a pag. 394 e aegg., 
ed il iccondo a pag. S9ó. 
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che si viola coll’ altro. La proporzione dunque tra la pena e 
la qualità del delitto dipender dee da questa influenza che 
ha il patto che si viola sull’ordine sociale. 11 delitto^ coi quale 
si viola un patto che ha maggiore influenza sull’ ordine socia- 
le, dee dunque avere una pena maggiore di quello, col quale 
si viola un patto che vi ha un’ influenza minore. Questa diffe- 
renza di pena proporzionata alla qualità di questi due delitti, 
si combini con quella che nascer dee dal grado, e si avrà la 
totale proporzione, lo mi spiego. Supponiamo che tutti e due 
questi delitti sieno suscettibili di colpa, vale a dire che per 
ciascheduno di essi il legislatore fissar debba sei gradi di pena 
relativa a tre gradi di colpa, e a tre gradi di dolo. Per ser- 
bare la perfetta proporzione tra la pena del primo delitto e 
quella del secondo, bisogna che la pena del primo delitto su- 
peri sempre quella del secondo nell’ istesso grado. Se, per 
esempio, la pena del primo delitto nel massimo grado di dolo 
è come dieci, quella del secondo delitto nel massimo grado 
di dolo dev' esser al più come nove; e se quella del primo de- 
litto nel medio grado di dolo è come nove, quella del secondo 
nel medio grado di dolo dev’ essere al più come otto. E se 
quella del primo delitto nell’ infimo grado di colpa è come 
cinque, quella del secondo delitto nell’ infimo grado di colpa 
dev’ essere al più come quattro. E cosi per gli altri gradi in- 
termedii. Che si rifletta a questa progressione, e si troverà 
che senza alterarsi la proporzione che si è stabilita, la pena 
del minor delitto in un grado può esser maggiore della pena 
del maggior delitto in un altro grado. L’omicidio, per esem- 
pio, è senza dubbio un delitto maggiore del furto. Col primo 
si viola un patto molto più prezioso che col secondo. La pena 
dell’omicidio dell’ istesso grado dee dunque esser maggiore 
della pena del furto nell’ istesso grado. Ecco ciò che richiede 
la stabilita proporzione ; ma questa proporzione non vien al- 
terata, se la pena del furto commesso col massimo grado di 
dolo è maggiore della pena dell’ omicidio commesso o con uno 
de’ tre gradi di colpa, o colf infimo grado di dolo; perchè la 
pena, come si è detto, dee proporzionarsi alla qualità combi- 
nata col grado. Premesse queste idee, non è diffìcile il vede- 
re, come ottener si possa la proporzione tra le pene e i de- 
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lini nell’ intero Codice penale. Che il legislatore valuti la 
quantità relativa dell’ influenza che hanno sull’ordine sociale 
i vari patti che si violano co’ diversi delitti; che adoperi 
prima di ogni altro la massima pena, qual’ è la perdita di tutti 
i dritti, contro quel delitto col quale si violano tutti i patti e 
si violano col massimo grado di dolo ; e passi quindi a quello 
col quale non si violano tutti i patti, ma si violano quelli 
che hanno la maggiore influenza sull’ordine sociale. Stabilita 
la più esalta proporzione che si può, tra la pena di ciasche- 
dun grado del primo delitto colla pena di ciaschedun grado 
del secondo, passi quindi a quel delitto col quale si violano 
uno 0 più palli che hanno anche una considerabile influenza 
sull’ordine sociale, ma minore di quella che vi hanno i patti 
che si violano col secondo delitto; e serbi l’istessa propor- 
ziono tra la pena del secondo delitto con quella del terzo, che 
ha serbata tra la pena del primo delitto con quella del se- 
condo ; in maniera che la pena di ciaschedun grado del terzo 
delitto sia minore della pena del corrispondente grado del se- 
condo, e così vada gradatamente discendendo, fino all’ ultimo 
delitto che è quello col quale si viola un patto che ha la mi- 
nore influenza di tutti sull’ ordine sociale. 

Ecco la strada che io ho promesso d’ indicare. Questa 
comparirà molto più facile, allorché si vedrà la ripartizione 
de’ delitti. Ma prima di venire a questo grande oggetto è 
necessario di prevenire alcuni dubbi, e di premettere un’ec- 
cezione alia regola. Questa sarà la materia de’ due seguenti 
capi, dopo de’ quali si verrà alla ripartizione de’ delitti. 


CAPO XL. 

Appendice all* antecedente Capo. 

1 materiali delle pene, de’ quali si è parlato, basteranno 
essi per corrispondere a questa lunga e numerosa progres- 
sione di delitti ? Potrà sempre ridursi a calcolo il loro relativo 
valore? Basteranno essi a conseguire la desiderata propor- 
zione ? 
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A tre oggetti può ridursi l’ intera quistione. Al numero, 
alla qualità, alla quantità. Al numero, per vedere se i mate- 
riali delle pene possano essere così ripartibili, come lo sono i 
delitti. Alla qualità, per vedere come serbar si possa la pro- 
• gressione delle pene in quelle che sono tra loro eterogenee. 
Alla quantità, per vedere se ne’ massimi delitti conseguir si 
possa la desiderata proporzione senza uscir dagli spazi! da noi 
preGssi e ne’ confini della moderazione compresi. Si cominci 
dal numero. Siamo di buona fede con noi medesimi; non na- 
scondiamo a chi legge gli ostacoli che si presentano a’ nostri 
sistemi; cerchiamo di superarli e non facciamo, come pur 
troppo si fa da una gran parte de’ moderni scrittori, che con 
un dispotismo più irritante di quello eh’ essi condannano, co- 
mandano piuttosto che ragionano; e tradendo il loro ministe- 
ro, sostituiscono all’ evidenza delle ragioni ed alla profondità 
dell’ esame l’ artificioso suono di un’ equivoca e brillante 
espressione che fa tacere l’ ignorante che vi crede nascosto 
r arcano, e fa ridere il savio che ne conosce il motivo, e ne 
vede il vuoto. 

Per cominciare dunque dal numero, io credo che se si 
pone mente all’ ordine, col quale, secondo il piano nell’ ante- 
cedente capo proposto, proceder si dee, per ottenere la propor- 
zione tra le pene e i delitti nell’intero Codice penale; se si 
richiamerà alla nostra memoria ciò che si è detto e dimostrato 
in que’capi di questa seconda parte, dove una distinta analisi 
si è fatta delle cinque classi di pene che dipendono dalle cin- 
que classi di dritti, de’ quali un individuo della società può 
essere dalle leggi privato pe’ suoi delitti ; se si riflette final- 
mente al prodigioso aumento che può ricevere il numero delle 
pene dalla loro combinazione, o sia dall’ unione di piu pene 
per un solo delitto, quando con un solo delitto più patti si 
violano; si vedrà che i materiali delle pene sono bastante- 
mente copiosi per corrispondere al vasto piano che ci siamo 
proposti. In questo piano, noi non abbiam preteso che ogni 
azione alle leggi contraria debba esser diversamente punita 
di qualunque altra azione da quella dissimile, ed anche alle 
leggi contraria. In questo caso converrei ancor io nel credere 
troppo ristretti i materiali delle pene, per corrispondere a 
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tutta questa immensità di oggetti. Ma io ho bastantemente 
sviluppate le mie idee, per non temere che un così strano di- 
segno mi si possa attribuire. Il mio sistema è tanto da que- 
sto lontano, che, secondo il piano di progressione da noi espo- 
sto, la pena del massimo delitto commesso coll’ infimo grado 
di colpa può esser uguale alla pena di un delitto molto in- 
feriore commesso col massimo grado di dolo. L’ uguaglianza 
della pena allora distrugge, secondo il nostro piano, la pro- 
porzione, quando cade sull’ istesso grado in delitti di qualità 
diversa. Se, per esempio, si punisse coll’istessa pena l’omici- 
dio commesso col massimo grado di dolo, ed il furto commesso 
anche col massimo grado di dolo, allora l’ uguaglianza delia 
pena distruggerebbe la desiderata proporzione. Ma se la pena 
dell’ omicidio commesso coll’ infimo grado di dolo è uguale 
alla pena del furto commesso col massimo grado di dolo, la 
proporzione non è per questo alterata, secxtndo il nostro si- 
stema ; perchè il valore del delitto e la proporzione della pena 
dipendono dalla qualità combinata col grado. Un’ istessa pena 
può dunque essere adoprata per più delitti in gradi diversi. 
Può, per esempio, essere adoprata in un delitto per l’ infimo 
grado di colpa; può in un altro delitto di qualità inferiore al 
primo essere adoperata pel medio grado di colpa; può in un 
altro inferiore al secondo essere adoperata pel massimo grado 
di colpa; può in un altro inferiore al terzo essere adoperata 
per l’infimo grado di dolo; può in un altro inferiore al 
quarto essere adoperata nel medio grado di dolo; può final- 
mente in un altro delitto inferiore al quinto essere adoprata 
nel massimo grado di dolo, senza che la desiderata propor- 
zione possa dirsi distrutta da questo ripetuto uso dell' istessa 
pena. La sola pena che, secondo il nostro sistema, non può 
adoperarsi che in un solo delitto e per un solo grado, è dun- 
que quella, colla quale punir si dee il massimo delitto com- 
messo col massimo grado di dolo. La progressione delle pene 
dee da questo primo anello cominciare, come da quel primo 
anello cominciare deve la progressione de’ delitti. Questa de- 
v’ essere come la base del cono, il diametro della quale deve 
essere maggiore di qualunque altro diametro di qualunque al- 
tro cerchio nella superficie del cono descritto. 
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Premessa questa illustrazione del nostro sistema, se alle 
riflessioni che ci han fatto vedere meno difficile di quel che si 
credeva il conseguimento dell’ effetto che si desidera, noi 
uniamo quelle che ci mostreranno più copioso il numero dei 
mezzi che abbiamo per conseguirlo; il primo de’ proposti 
dubbi svanirà da sè medesimo, e chi legge rimarrà, io spero, 
interamente convinto. 

Mio dovere non ò di ripetere quel che ho detto, e di ri- 
chiamare alla memoria del lettore le idee che ho diffusamente 
sviluppate in que’ capi di questa seconda parte, dove esposte 
si sono tutte le diverse specie di pene, delle quali l’autorità 
legislativa può far uso , senza uscire dagli spazii ne’ confini 
della moderazione compresi. S’ egli non ha presenti queste 
idee, non ha che a rileggere quella parte di questo libro che 
si estende dal Capo XXX fino al Capo XXXV, per persuadersi 
che il numero delle pene separatamente considerate è da per 
se stesso molto piu copioso di quello che a primo aspetto ap- 
pare. 

Ma questo numero istesso può anche venire molto accre- 
sciuto dalle combinazioni delle pene. Ecco ciò che debbo qui 
aggiungere a quel che ivi si è detto. 

I nostri legislatori hanno unite le pene quando bisognava 
separarle, e le hanno separate, quando bisognava unirle. Con 
questa operazione erronea essi hanno doppiamente impoveriti, 
i materiali delle pene. Si è, per esempio, unita l’ infamia ad 
una gran parte delle pene. Si è, presso alcuni popoli, unita 
all’esilio così dalla patria, come da un dato luogo, alla de- 
portazione, alle galere, ad ogni specie di condanna a’ lavori 
pubblici, alla morte civile o naturale, alle pecuniarie pene. 0 
ebe il delitto sia o non sia infamante, o che sia molto grave o 
molto leggiero, basta incorrere in una di queste pene, per in- 
correre anche nell’ infamia di dritto. 

Non vi vuol molto a vedere che questo metodo non solo 
ha resa inutile la combinazione delle due pene, ma ha indebo- 
lito anche il valore dell’ infamia. Ha resa inutile 1’ unione 
delle due pene, perchè l' infamia così adoperata non è più una 
conseguenza del delitto; ma è un effetto della pena. Ha inde- 
bolito il vigore deir infamia ; perchè, come si è da noi dimo- 


Digitized by Coogle 


316 


LA SCIENZA BELLA LEGISLAZIONE. 


Strato, ‘ quando questa pena non si riserba pe’soli delitti che 
sono di loro natura infamanti ; quando si moltiplica trop]K) 
il numero degl’ infami ; quando si adopera contro quelle 
classi della società che conoscono poco l’ onore, il suo valore 
s'indebolisce tanto che diviene quasi interamente inutile. 

Ho detto che i legislatori non solo hanno unite le pene 
quando bisognava separarle, ma che le hanno separate quando 
bisognava unirle. La seconda parte di questa proposizione 
non è meno vera della prima. 

Quale è il motivo, io domando, pel quale si trovano in al- 
cuni codici penali dell’ Europa alcune pene degne della sevi- 
zia de’ tiranni più fieri? Qual è il motivo, pel quale nelle pene 
di morte, secondo la diversità de’ delitti, si tormenta più o 
meno l’ infelice vittima, prima d’ immolarla alla pubblica tran- 
quillità? Questo deriva, si dirà, dalla necessità di porre una 
differenza tra le pene di due delitti eh’ entrambi meritano la 
morte ; ma de’ quali l’ uno è meno, l’altro è più pernicioso e 
più funesto per la società. Ma io dimando di nuovo: senza 
ricorrere alla ferocia, senza inasprire contro la legge l’animo 
dello spettatore che voi volete istruire e non corrompere, 
ispirargli l’ amore per le leggi, e non l’ odio contro di esse, 
ma che corrompete ed inasprite, quando punite con sevizia 
e crudeltà ; senza uscire dagli inviolabili limiti della modera- 
zione, non potreste voi ottenere l’ istesso effetto coll’ unione 
di più pene, ma tutte in que’ limiti comprese ? Non si po- 
trebbe forse dare al reo del minor delitto la morte sola, ed al- 
r altro la morte, unita ad altre pene con quella combinabili? 
Perchè separare in questi casi le pene, quando conveniva 
unirle ? 

Più : si è separata 1’ inustione dalla perdita perpetua 
della personale libertà. Si è permesso, che l’ infame che porta 
sul suo corpo il segno della sua ignominia e del suo delitto, 
rientrasse nel civile consorzio. Si restituisce alla società un 
uomo che dev’ esserne abborrito, e che non troverà mai da 
impiegare le sue braccia che per offenderla di nuovo. Non vi 
vuol molto a vedere che o bisognava proscrivere dal Codice pe- 

* Nel capo XXXI di questa II Parte. 
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naie cpiesta pena, o bisognava adoperarla per que’delitti soltanto, 
ne’ quali l’ mustione combinar si potesse o colla morte o colla 
perdita perpetua della personale libertà. Il servo della pena, 
riacquistando la libertà dopo aver espiato il suo delitto, può 
divenire uomo dabbene. Egli può lusingarsi che il tempo scan- 
celli la memoria della sua espiata malvagità, e che un nuovo 
tenor di vita gli apra r adito alla fortuna ed alla gloria. Ma 
queste speranze potrebbero esse allignare nel cuore dell’ in- 
felice che r inustione ha degradato per sempre? Portando sul 
suo corpo r impressione indelebile del suo delitto e della sua 
infamia ; temendo in ogni istante la scoverta della sua igno- 
minia; fremendo alla sola idea dell'orrore che questa sco- 
verta deve ispirare; come potrebbe egli innalzarsi da questo 
abisso di obbrobrio fino al coraggio della virtù ? Chiuse per 
lui, e dalla diffidenza degli altri, e dalla coscienza della sua 
ignominia, tutte le porte della sussistenza, dell’ industria, della 
fortuna e dell’onore, qual altro partito gli resta a prendere, 
fuorché quello di dichiarar la guerra alla società, dalla quale 
non ha più che sperare, c di cercare nel delitto istesso una 
sussistenza, ed una celebrità che la virtù gli negherebbe? 
Restituire la libertà ad un uomo di questa natura, non è forse 
l’ istesso che scatenare una tigre fiera ed indomabile? 0 bi- 
sognava dunque abolire questa pena, o combinarla colla schia- 
vitù perpetua, o colla morte. ‘ 

Ma lasciamo l’ esame di ciò che si è fatto, e vediamo 
quel che si dovrebbe fare. 

L’ unione delle pene deve avere due oggetti; moltipli- 
care i materiali delle pene, e facilitare la proporzione tra esse 
e i delitti. Per ottenere questo doppio fine, il legislatore non 
dee dunque mai unire inutilmente due o più pene. Se la pena 
di morte è, per esempio, bastante a punire l’ omicidio com- 
messo col massimo grado di dolo, perchè unire in questo caso 
la morte all’infamia? L’omicidio commesso col massimo 
grado di dolo è sempre inferiore all’ omicidio commesso col- 


' li Icltore mi tioTcrì qui in contraddixione con quel che ho detto nel 
capo XXIII del 11 libro sulla pena da stabilirsi pe* fallimenti fraudolenti. Ma que- 
sta non è una contraddixione, ma è piuttosto la correaione di una erronea idea 
che sarà riparata nel proseguimento di questo III libro. 

27 * 
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r istesso grado di dolo, ma unito al furto; c se all’ omicidio 
ed al furto si aggiunge anche la concussione coll’ istesso grado 
di dolo, noi avremo un terzo delitto maggiore degli altri due. 
Che si adoperi dunque la morte non infamante pel primo, che 
si unisca alla morte l'infamante inustione pel secondo, ed 
alla morte ed all’ infamia si unisca una pecuniaria pena pel 
terzo. Ecco come vanno unite le pene. Senza questa economia, 
0 bisognerà ricorrere ad una specie di morte feroce e tiran- 
nica, 0 bisognerà trascurare la proporzione tra le pene e i de- 
litti. Quel che si è detto della pena di morte, si può anche 
dire delle altre peno che sono tra loro comhinabili. Perchè 
unire inutilmente la perdita della libertà coll’ infamia ? Per- 
chè non distinguere i casi, cioè i delitti, pe’ quali si deve ag- 
giugnere la seconda pena alla prima, da quelli pe’ quali può 
soltanto la prima bastare ? Non basterà forse al legislatore il 
mutare i nomi delle pene, e l' alterarne in piccola parte le 
forme, per correggere le prevenzioni dell’ opinione, e sepa- 
rare r infamia da quelle pene alle quali oggi è unita, e unir- 
vela in que’ casi soltanto ne’ quali egli crede di doverla uni- 
re ? Non potrà egli forse combinare colla perdita della libertà 
la pecuniaria pena, in que’ casi nc’quaii l' unione coll’ infamia 
non sarebbe opportuna, e la semplice perdita della libertà sa- 
rebbe troppo debole ? ‘ 


' che non mi si opponga il sistema di una gran parte delle antiche legisla- 
aioni , di non unire la pecuniaria pena alla pena afflittiva di corpo. Modtrata po- 
pnU jndicia, dice Cicerone, sunt a majoribut eonstituta^ primum ut piena 
eapilis cum pecunia non conjungatur (Cic. prò domo sua), Demostene ci ha con* 
servata una legge antica degli Ateniesi a questa simile. M>;diy ti p.r\p.a. vtrap- 
Miv cTtt xpìaci Tt).iov,ntv ittórepovav ré Jtxainpiov,rra9aiv, n ectiartcai, 
apfòripa de, /*jj àlearw. Piene p/ures ne inrogantor, quameumque inJUxe- 
rint judicess luendam sive in corporea sive in txre ; utramque simili ne inro- 
ganto. Le leggi harl>are che si sono tante volte citate, anche convengono tutte re- 
lativamente a quest’ oggetto. Quando le pene pecuniarie non si adoperano come 
pene , ma come transaxioni delle pene afllittive di corpo, è chiaro che non deb- 
bono con quelle concorrere. Ma nel nostro piano le pene pecuoiaric si adoperano 
come pene, e non come transazione di altre pene. Il ìuat in torpore, aut in are 
non deve aver luogo nel nostro sistema. Manca dunque il motivo, pel quale que- 
ste pene non potevano alle altre unirsi. In Roma istessa, quando col progresso 
della civiltà disparvero gli avanzi del sistema barbato delle pecuniarie transaziom', 
noi troviamo i giudici corrotti condannati dalle leggi alla perdita della carica , 
all’ignominia, ed al quadruplo di quanto avevan preso. ( L. I, C. ad Leg. Jullam 
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Queste pecuniarie pene non potrebbero forse essere unite 
alla perdita o alla sospensione delle civiche prerogative, alla 
esclusione dalle cariche, ed a qualunque altra specie di 
pena, in tutti que’ casi, ne’ quali 1’ avidità ha dato causa al 
delitto, e la sola pecuniaria pena non può bastare per pu- 
nirlo ? 

Non vi vuol molto a vedere che i materiali delle pene, in 
questa maniera combinati, quadruplicherebbero almeno il loro 
numero. 0 che si rifletta dunque all’ ordine, col quale pro- 
ceder si deve alla progressione delle pene, per serbare la 
proporzione tra esse e i delitti, o che si osservino i materiali 
delle pene, o che se ne veggano le combinazioni ; si vedrà 
sempre svanire il primo de’ tre dubbi nella questione com- 
presi. Con maggior facilità si dileguerà il secondo. Questo ri- 
guarda la qualità. 

Come serbare, si è detto , la progressione fra quelle pene 
che sono tra loro eterogenee ? Come ridurre a calcolo il re- 
lativo valore delle pene pecuniarie e delle pene aflìttive di 
corpo, dell’ infamia e della morte? Nell’ istessa classe di 
pene la progressione è facile ad ottenersi, perchè il paragone 
si raggira tra quantità omogenee. 

La semplice privazione, per esempio, della personale li- 
bertà è sicuramente inferiore alla condanna a’ lavori pubblici; 
e la condanna a’ lavori pubblici per un anno è evidentemente 
inferiore a quella per due anni. Ma come serbare questa pro- 
gressione, quando si passa da una classe di pena ad un’ altra? 
Ecco a che si raggira il secondo de’ proposti dubbi. 

La pena, si è detto, è la perdita di un dritto. Non tutti 
i dritti sono ugualmente preziosi, nè un istesso dritto ha un 
ugual prezzo presso tutt’ i popoli. Noi abbiamo evidentemente 
dimostrata questa verità. Se la pena dunque è la perdita di 
un dritto, se i dritti non sono ugualmente preziosi, e se un 
istesso dritto può avere un prezzo diverso, per due diversi 
popoli, il legislatore non dee dunque far altro che indagare 

rtpetitnd. t L. 3, C. eod.) Noi troviamo anche l ’ ambilo punito colla confisca- 
aione di tutti i beni , e colla depoitaaione dagl’imperadori Arcadio ed Onorio 
( C. Tbeoà. De ambitu) ; e troviamo anche combinate queste due pene pel ratto di 
qualche Vergine a Dìo consegrata (£. 2, C. Theod. Derapi, vel. malr.). 
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il prezzo relativo che il suo popolo dà a’ varii dritti , per 
determinare il relativo valore delle pene; e la scienza delia 
legislazione non può determinare questo relativo valore che 
varia, come si è veduto, col variare delle politiche, fisiche e 
morali circostanze de’ popoli; ma altro non può fare che sta- 
bilire i principii generali che guidar debbono il legislatore in 
questa operazione. Ecco ciò che mi pare di avere eseguito con 
bastante chiarezza ne’ precedenti capi, per non esser nell’ ob- 
bligo di rischiarar maggiormente le mie idee su questo sog- 
getto. * In un’ opera di questa natura, dove l’ autore e chi 
legge sono, per cosi dire, oppressi dall’ immensità degli og- 
getti, che ne sarebbe se ci permettessimo le inutili ripeti- 
zioni ? 

Passiamo al terzo dubbio questo riguarda la quantità 
delle pene, e si raggira nel vedere, come ne’ massimi delitti 
conseguir si possa la desiderata proporzione, senza uscire da- 
gli spazii da noi prefissi, e ne’ confini della moderazione com- 
presi. 

Per ricredersi da questo dubbio basta ricordarsi di una 
verità, che si è altrove accennata; ma che conviene qui illu- 
strare. In ogni pena, si è detto, vi è un valore assoluto ed un 
valore di posizione. 11 primo dipende dal prezzo che gl' indi- 
vidui di una società danno al dritto che con quella pena si 
perde, ed il secondo dall’ uso che se ne fa, ossia dal delitto, 
contro il quale si minaccia. Da questi due fonti combinati pro- 
cede la forza ed il vigore delle pene. Si rischiari questa idea, 
e si scelga l’esilio per esempio. 

In un governo libero, 1’ esilio dalla patria, come sì è os- 
servato, è una gran pena. 11 prezzo che il cittadino dà nella 
Democrazia al dritto che con questa pena si perde, è grande. 
Questo uguaglia il valore della Sovranità. 

L’ esilio potrà, dunque, in questo governo essere una 
pena proporzionata a gravi delitti; ma in quale caso? Quando 
non si adoperi, che per i gravi delitti. Ma se la legge punirà 
con questa pena istessa i più leggieri misfatti, essa non la tro- 
verà più efficace, non potrà più adoperarla contro i più gran- 

' Vcgg»i il capo del rapporto delle pene co’ diversi oggetti che compoa- 
gono lo stato di una Nasiooe. 
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di; essa dovrà cercare una nuova pena ; essa vedrà il va- 
lore assoluto dell’ esilio indebolito dai valore di posizione che 
gli si è dato. Il cittadino avvezzo a vederlo adoperato contro 
i piu leggieri delitti, si abituerà anche a crederlo meno dolo- 
roso; giacché tale è la natura dell’uomo, ch’egli a vicenda 
ora giudica del valore della causa da quello degli effetti, ed 
ora del valore degli effetti da quello della causa. Basta cono- 
scere r indole degli animali della nostra specie, per persua- 
dersi di questa verità. 

Premessa questa riflessione, non ci dee recar mera- 
viglia il vedere che la più gran parte de' legislatori hanno 
trovato troppo angusti gli spazi delle pene, ne’ limiti della 
moderazione compresi, in maniera che essi hanno dovuto per- 
correre quelli della tirannide e della ferocia, per punire i 
più gravi delitti, vale a dire quelli, contro i quali hanno vo- 
luto ispirare maggior terrore. Se essi conosciuto avessero 
l’arte di combinare il valore assoluto col valore di posi- 
zione in ciascheduna pena, essi ottenuta anche avrebbero 
la desiderata proporzione tra' delitti e le pene, senza dare un 
passo fuori degl’ inviolabili confini della moderazione. Qual 
meraviglia ci dee, per esempio, recare il sentire, che nel paese 
più culto dell’ Europa, in quello ove lo spirito di umanità ha 
fatti i maggiori progressi, e dove tutto è sensibilità, delicatez- 
za, forza di sentimento ec., qual meraviglia, io dico, ci dee 
recare il vedere che ne’ fasti de’ liberi, de’ Neroni e degli al- 
tri mostri che atterrirono l’ Impero, non si trovi un supplizio 
più atroce di quello che si fa soffrire in questa nazione al- 
l’ assassino dell’ ultimo Re? Se il semplice furto di pochi 
soldi, commesso o in una strada pubblica con violenza, o senza 
violenza nelle mura domestiche, è in questo paese punito 
colla morte ; se in questo istesso paese una giovane donzella, 
custode infelice del deposito che la disonora, deve espiare so- 
pra un infame patibolo il delitto dell’onore e dell’amore;* 
se r introduttore armato di qualche derrata proibita dee pa- 

' In Francia è ancora in vigore l’assurda legge di Arrigo II, che condanna 
alla morte la donzella , il parlo della quale perisce, quando, trattenuta da un 
sentimento di onore, essa non ha avuto il coraggio di palesare la sua gravidanza 
il magistrato. 
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gare sopra una ruota il picciolo lucro, che ha sottratto agli 
uomini più opulenti dello Stato; se questo è l'abuso che si è 
fatto, e si fa tuttavia in questo paese della più grave delle 
pene; qual meraviglia poi che le più terribili e le più stu- 
diate invenzioni della ferocia sieno state tutte esaurite nel 
punire il più orrendo, il più pernicioso degli attentati? Il 
primo male, il primo errore dee necessariamente produrre il 
secondo. 

Quando il sangue si è esaurito per i minori delitti, non 
ne rimane, per così dire, più per punire i più grandi. Quando si 
adopera la morte contro i delitti che paiono scusati dalla na- 
tura 0 dall’ onore, quali supplicii bisognerà serbare per quelli 
che offendono e V una e l’ altro ? Come si punirà un assassi- 
nio atroce, un parricidio esecrabile, un regicidio, col quale 
tutti i patti si violano ? La ferocia, la crudeltà dovranno ve- 
nire in soccorso dell’abuso che si è fatto delle pene e della 
viziosa loro destinazione. Che si corregga dunque questo vi- 
zio, che si diminuiscano le pene de' delitti minori, che si di- 
strugga, in una parola, la causa del male; ed allora sparirà 
anche l’effetto. Allora, io dico, senza uscire dagli spaziidanoi 
prefissi, si troveranno le pene proporzionate a* più gravi 
delitti; allora la progressione delle pene seguir potrà la 
progressione de’ delitti, senza macchiare la sanzione penale 
colle sevizie della tirannide ; allora finalmente la perdita di 
tutti i dritti basterà a punire la violazione di tutti i patti e 
sarà la più gran pena proporzionata al più gran delitto. 

Dissipati e prevenuti i dubbii che insorger potevano con- 
tro il nostro sistema, io passo ad esporre colla maggior bre- 
vità r eccezione che ho promesso d’ indicare, prima di venire 
alla ripartizione de’ delitti. 


CAPO XLI. 
Eccezione. 


Uh’ eccezione non distrugge mai una regola. Questo prin- 
cipio, ricevuto in tutte le scienze, deve avere anche luogo in 
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quella della legislazione eh’ è di tutte le altre la più com- 
plicata. 

Si è detto che il valore del delitto dipende dalla qualità 
combinata col grado. Si è detto che la qualità del delitto è il 
patto che si viola ; si è detto che la misura di questa qualità 
è r influenza che ha il patto che si viola, sulla conservazione 
dell’ordine sociale; si è detto finalmente che la pena dovendo 
esser proporzionata al valore del delitto, e questo dipendendo 
dalla qualità combinata col grado, ne deriva che tra due de- 
litti di ugual grado, ma di qualità disuguale, la pena di 
quello col quale un patto si viola che ha maggiore influenza 
nell’ ordine sociale, dev’ esser maggiore della pena dell’ altro 
delitto col quale si viola un patto che vi ha un’ influenza mi- 
nore. Ecco la regola generale, vediamone l’ eccezione. 

Se si riflette sulla numerosa serie de’ delitti, se ne tro- 
veranno alcuni che sono di loro natura più degli altri 
occultabili, più difiìcili a scovrirsi e molto più difficili anche a 
provarsi. La speranza dell’impunità dovendo dunque esser 
maggiore in questi delitti che negli altri, l’efficacia della pena 
sarà relativamente minore. Che dee dunque fare il legisla- 
tore per metterla al suo livello ? Richiedere minori prove 
per questi delitti che per gli altri, sarebbe, è vero, correg- 
gere la causa del male; ma sarebbe l’istesso che correg- 
gerla con un male molto maggiore, L’ innocenza esposta, la 
civile libertà lesa, la calunnia fomentata, sarebbero le conse- 
guenze di questo pernicioso ed assurdo rimedio. Quello che io 
propongo non produrrebbe alcuno di questi mali. Alterare al- 
quanto la proporzione tra la pena ed il delitto; interrom- 
pere il corso della progressione; dare al delitto più oc/culta- 
bile, di qualità minore, la pena che sarebbe proporzionata al 
delitto meno occultabile, di qualità maggiore; accrescere il 
rigore della pena tanto, quanto basti a compensare la mag- 
giore speranza dell’ impunità che vi è unita ; ecco il rime- 
dio più semplice che il savio legislatore adoperar dovrebbe, 
per dare alla sanzione penale di questi delitti quell’ equili- 
brio che senza aumentare il rigor della pena sarebbe di- 
strutto dalla facilità di occultarli. Questa è un'eccezione 
alla regola che non la distrugge; ma non fa altroché sospen- 
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derla per que’ delitti che di loro natura sono più^degli altri 
occultabili. Nella ripartizione che faremo de’ delitti, noi indi- 
cheremo quelli che sono di questa natura, senza farne una 
classe distinta ; faremo anche vedere fin dove debba esten- 
dersi r uso di questa eccezione. Colui che legge, non dee far 
altro che ricordarsi di ciò che si è detto sull’ oggetto generale 
delle pene, per vedere su quali principii è fondata la giusti- 
zia della qui proposta eccezione. È ormai tempo di passare 
alla ripartizione de' delitti. Questa sarà l’ oggetto de’ seguenti 
capi. La prima distinzione tra i delitti pubblici e privali non 
servirà ad altro che a regolare l’ ordine della procedura. 


CAPO XLII. 

De' delitti pubblici, e de* delitti privati. 

Il piano di procedura criminale che ho proposto, mi ob- 
bliga ad esporre preliminarmente la distinzione di queste due 
classi di delitti. Richiamala T antica libertà dell’ accusa, richia- 
mar si dovrebbe l’ antica distinzione tra i delitti pubblici e i 
delitti privati. Noi sappiamo che presso i Greci e presso i Ro- 
mani si distinguevano con questi due nomi i delitti, de’ quali 
a ciaschedun cittadino era permesso di divenir accusatore, da 
quelli, r accusa de’ quali era esclusivamente riserbala alla 
parte offesa, o a’ suoi stretti parenti. * 

Quantunque ogni delitto sia pubblico, perchè ogni delitto 
suppone la violazione di un patto, del quale l’ intera società è 
garante; nulla di meno non si può negare che nella serie delle 
obbligazioni che ogni cittadino contrae colla società e co’ suoi 
individui, ve ne sono alcune, nell’ adempimento delle quali 
l’interesse che ha la società è massimo, ed altre, nelle quali 
è minimo. In queste, se la parte offesa vuol perdonare il de- 


* Per quel che riguarda gli Ateniesi, Fiutare, in Solon. Isocrates conira Lo-- 
chitam. Pollux Uh. Vili. Sigonius De Bepublica Alheniensiunty Uh. HI, cap. I. 
Potter. Archceologia Grccca, lib. I, cap. XX, et XXIV, e per quel che riguarda 
i Romani veggasi Domai. lus puh. Uh. HI. Jntrod. e Mattei Prolegomena ad 
Cemment. eie. Cap. IV, § 8. InstiUUioiiem^ lib. IV, lit. XVIII, § I. 
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linquente, la società può tollerarne l’ impunità ; ma nelle altre 
questa tolleranza sarebbe perniciosa. Essa dee punire, ancor- 
ché r offeso perdoni ; la guerra pubblica dee subentrare alla 
guerra privata; ogni individuo, indirettamente interessato 
nella punizione di quel delitto, deve avere il dritto d’ impu- 
gnare le armi della legge contro colui che l’ ha violata ; e se 
la parte offesa si tace, se niun privato cittadino ardisce di 
chiamarne in giudizio il reo; allora, secondo il piano che si è 
proposto, il magistrato accusatore dee comparire in iscena, 
per evitare quell' impunità che il silenzio dell’ offeso e degli 
altri concittadini avrebbero procurata al reo. Ecco il principio 
dal quale dee dipendere la distinzione de’ delitti ptiòà/ici, e 
de’ delitti privati. Ne’ primi ogni cittadino che, secondo il no- 
stro piano, ‘ non fosse dalla legge privato della libertà di 
accusare, dovrebbe avere il dritto di esserne l’accusatore; e 
negli ultimi questo dritto non dovrebbe appartenere che alla 
parte offesa, 0 a’ suoi stretti parenti. Ma quali sono i delitti 
che dovrebbero esser compresi nella prima classe, e quali 
quelli che dovrebbero annoverarsi nella seconda ? Noi non 
possiamo su quest’ oggetto seguire le disposizioni delle anti- 
che legislazioni. La diversità della natura de’ governi, della 
religione, de’ costumi e delle politiche circostanze de’ popoli 
ce lo impedisce. Molti delitti, che allora dovevano richiamare 
la ma.ssima vigilanza delle leggi, oggi più non esistono, e molti 
delitti ignoti agli antichi sono subentrati a quelli. Ma, senza 
fare un lungo catalogo de’ delitti che io credo che annoverare 
si dovrebbero in ciascheduna di queste classi, io colloco nella 
classe de’ delitti pubblici tutti que' delitti che, secondo la pra- 
tica quasi comune dell’ Europa, la parte pubblica, o sia il ma- 
gistrato che rappresenta il 6sco, può a sua istanza perseguitare 
in giudizio; e colloco nella classe de’ delitti privati que’ de- 
litti che, senza la querela della parte offesa, la parte pub- 
blica non può perseguitare, come le piccole ingiurie, le vie 
di fatto leggiere, ed altri piccoli delitti, nella punizione dei 
quali r interesse che ha la società è minimo. 

Ecco la prima divisione de’ delitti che ad altro non serve 


* VFdi il ca|>o 11, 111 e IV di questo libro. 
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se non che a regolare l’ ordine della procedura. Passiamo ora 
a quella che serve a regolare la distribuzione delle pene. 

CAPO XLllI. 

Divisione generale de’delitii. 


Io debbo annoiare colui che legge con queste minute di- 
visioni de’ delitti, senza delle quali il mio sistema rimarrebbe 
imperfetto, nè il mio lavoro potrebbe mai sperare di divenir 
utile. La sua tolleranza sarà compensata dalla chiarezza che 
spero di portare in questa oscurissima parte della legislazione, 
e se col socxjorso di queste distinzioni io giungerò a mostrare 
la possibilità di formare un Codice penale, nel quale ciasche- 
dun delitto aver potesse la sua pena proporzionata ed asse- 
gnata dalla legge; io potrò gloriarmi di aver ottenuto quello 
che gli altri non han fatto che desiderare, e che hanno appqna 
ardito di proporre. 

La divisione generale de’ delitti, eh' è l’oggetto di questo 
capo, non consiste che nel ridurre in alcune classi i delitti , 
relativamente a’ loro oggetti. 

La Divinità, il Sovrano, l’ ordine pubblico, la fede pub- 
blica, il dritto delle genti, il buon ordine delle famiglie, la 
vita, la dignità, l’onore, la proprietà privata di tutti gl’ indi- 
vidui della società, formano gli oggetti de’ nostri sociali doveri 
e de’ nostri sociali delitti. 

Classi diverse di delitti. 

I. Oltre i doveri che ogni cittadino ha verso la Divinità 
come uomo, ne ha alcuni come cittadino. Le leggi civili non 
debbono ingerirsi ne’ primi , ma debbono prescrivere gli ulti- 
mi. Rispettare la patria religione e il pubblico culto, è l’ ag- 
gregato di tutti i doveri che un cittadino deve alla Divinità, 
come cittadino. Tutte le azioni, dunque, che si oppongono 
a questa venerazione, debbono esser comprese nella prima 
classe de’ delitti. Noi distingueremo questa classe col nome 
di delitti contro la Divinità. 


» 


Digitized by Googl 



LIBRO TERZO. — PARTE li. 


327 


II. Ogni società civile suppone l’ esistenza di una costi- 
tuzione 0 di una persona morale che rappresenti la Sovranità. 
Qualunque sia questa costituzione, qualunque sia questo rap- 
presentante della Sovranità, ogni cittadino nascendo contrae 
il dovere di conservare illesa la costituzione del governo e di 
difendere quella persona morale che ne rappresenta la So- 
vranità. Tutti gli attentati, dunque, diretti ' o contro la costi- 
tuzione del governo, o contro il rappresentante della Sovra- 
nità, saranno compresi nella seconda classe che noi chiame- 
remo de’ delitti contro il Sovrano. 

III. Tra la serie delle obbligazioni che ogni cittadino con- 
trae coir intera società, oltre quelle delle quali si è parlato, 
vo ne sono delle altre che non hanno direttamente per og- 
getto nè il sovrano, nè la costituzione del governo, ma che in- 
direttamente interessano tutto il corpo sociale collettivamente 
considerato; queste sono quelle che dipendono dalle leggi de- 
stinate a conservare l’ ordine pubblico. Noi collocheremo dun- 
que in questa classe tutti que’ delitti che turbano l’ ordine 
pubblico c la pubblica economia. Tali sono tutti i delitti con- 
tro la giustizia pubblica, contro la tranquillità e sicurezza 
pubblica, contro la salute pubblica, contro il commercio pub- 
blico, contro r erario pubblico, contro la continenza pubblica, 
contro la polizia pubblica, e contro l’ ordine politico. 

IV. Óltre le obbligazioni che ogni individuo della società 
implicitamente contrae, nascendo, colla sua patria come citta- 
dino, ve ne sono altre che non si contraggono da lui che in 
quel momento, nel quale affidata gli viene una parte della 
pubblica confidenza. Tutt’ i delitti contrarii a queste obbliga- 
zioni, tutti gli abusi che si possono fare di questa confidenza, 
saranno compresi nella quarta classe che noi chiameremo dei 
delitti contro la fede pubblica. 

V. È chiaro che le obbligazioni contratte da una nazione 
verso di un’ altra sono nel tempo istesso contratte da tutti i 


* Dico diretti, perche allrimenti ogni abuso di autorità nella persona di un 
magistrato I ogni disuhhidienxa agli ordini del Sovrano, nella persona di un citta- 
dioo, potrebbero esser compresi in quella classe. Ma questo sarebbe 1* istesso che 
annoverare tutti i delitti nella classe de* delitti che comunemente si dicono di 
Maestà. Ecco perchè ho detto i soli attentati diretti. 
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suoi individui. 0 che queste dipendano dal drillo universale 
delle genti, o da’ particolari trattati di una nazione con un’ al- 
tra, ogni privato cittadino vi è obbligato come la nazione in- 
tera; egli non può violarle, senza esporre a’ maggiori rischi 
la pubblica tranquillità. Tutte le violazioni dunque di queste 
nazionali obbligazioni saranno comprese in questa quinta 
classe che si chiamerà de’ delilti contro il dritto delle genti. 

VI. Tra la città e il cittadino vi è una società intermedia, 
e questa è la famiglia. Capo di questa è il padre, e la moglie 
c i figli ne sono gl’ individui. La natura ha dettate le prime 
leggi di que.«ta società ; essa ha stabiliti i dritti c le obbliga- 
zioni reciproche de' suoi componenti. Le civili leggi non deb- 
bono far altro che combinare questi dritti e queste obbliga- 
zioni coll’ ordine della società generale, e dare alle naturali 
leggi il suggello della loro sanzione. In questa classe, dunque, 
che noi distingueremo col nome de’ delitti contro l’ordine 
delle famiglie, si comprenderanno tutte le violazioni di quelle 
familiari obbligazioni, nelle quali le leggi debbono interessarsi, 
e vi uniremo anche gii attentati dogli estranei contro questi 
preziosi diritti. Il parricidio, l’ infanticidio, il lenocinlo ne’ pa- 
renti, r adulterio, l' incesto, il ratto ed altri delilti di questa 
natura, saranno compresi in questa classe. 

VII. Da’ delilti che più direttamente interessano tutto il 
corpo sociale o i suoi principali elementi che sono le famiglie, 
passando a quelli che più direttamente offendono i privati in- 
dividui, noi collocheremo nella settima classe tutti gli atten- 
tati contro la vita e la persona del cittadino. 

Vili. Nell’ ottava, tutti gl’ insulti recati alla sua civile c 
naturale dignità. 

IX. Nella nona, tutte le insidie tramate contro il suo 
onore. 

X. Nella decima finalmente, tutti gli attentati contro la sua 
proprietà. 

Ecco la generai divisione de' delitti, dalla quale dipender 
dee la loro particolare ripartizione, o sia l’analisi de' delitti che 
in ciascheduna di queste classi debbono collocarsi. Si cominci 
dunque da quelli che annoverar si debbono nella prima. 
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CAPO XLIV. 

PRIMA CLASSE. 

De*de]illi contro la Divinità. 

Platone, facendo l’ analisi de’ delitti che offendono la Di- 
vinità, mette nel primo luogo i seguenti. È un empio, dice 
egli, colui che nega Desistenza di un Dio; è un empio colui 
che dice esservi un Dio, ma che non cura ciò che gli uo- 
mini fanno sulla terra; è un empio colui che crede che la Di- 
vinità si plachi co’ doni. ‘ Questa idea è sublime; noi non 
dobbiamo far altro che applicarla ai principii antecedente- 
mente esposti, per dedurne i delitti che, tra quelli in questa 
prima classe compresi, richiamar debbono il maggior rigore 
delle leggi. 

Si è detto che ogni individuo della società ha alcuni do- 
veri verso la Divinità come uomo, e ne ha altri come citta- 
dino; si è detto che le leggi, lasciando alla Divinità il punire 
la violazione de* primi, debbono riserbare la loro sanzione per 
i secondi. Ogni trasgressione, dunque, di uno di questi doveri, 
è una violazione di un patto, e se a misura che il patto che si 
viola, ha una maggiore influenza sull’ ordine sociale, cresce il 
valore del delitto, col quale si viola; a misura dunque che il 
dovere verso la Divinità , che si prescrive al cittadino, ha una 
influenza maggiore sull’ ordine sociale, il peso della trasgres- 
sione diviene maggiore, cresce il valore del reato, crescer 
deve il rigore della pena. 

Ritorniamo all’ idea di Platone. Un uomo che nel segreto 
del suo cuore nega l* esistenza della prima causa; un uomo 
che ne ammette l’ esistenza, ma crede che la Divinità non 
curi ciò chè gli uomini fanno sulla terra ; un uomo che sosti- 
tuisce air idea delle perfezioni del supremo Nume quella di 
un essere avido che espone venali le sue grazie, vende la sua 


• Vpggasi il dialogo X, De Legìbus^ di (Quésto divido Plldsofo; Io prego i 
miei lettori a non trascurare la lettura di questo profondo libroi 
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giustizia e non si placa che co' doni e le offerte; un uomo, io 
dico, che, sedotto da uno di questi errori, non cerca di se- 
durre gli altri, sarà un empio come uomo, ma non sarà un 
empio come cittadino. Se, malgrado queste idee, egli rispetta 
la patria religione ed il pubblico culto, ancorché Tautorità 
pubblica sappia il suo errore, sarebbe essa nel dritto di pu- 
nirlo? Qual è il patto che egli viola ; qual è mai il sociale do- 
vere che conculca ; qual' è la legge che trasgredisce ? 

Se essa lo trascina innanzi ali’ altare; se innalza nell’ atrio 
del tempio un rogo ; se al cospetto di un popolo credente essa 
immola alla Divinità quest’essere che la nega, o non la cono- 
sce ; qual è il bene che può nascere da questo male, giacché 
è sempre un male, ed un gran male la perdita di un uomo ? 
Se si trattasse di vendicare la Divinità, io la vendico, potrebbe 
dire la legge. Ma la Divinità ha essa bisogno di noi per ven- 
dicare i suoi torti ? Supporre in lei questa impotenza o que- 
sto bisogno non sarebbe forse ristesse che offenderla nel 
tempo istesso che si cerca di placarla o di vendicarla? 
Se tra gli spettatori vi é un uomo che pensa come l’in- 
felice che si tormenta, si correggerà egli dal suo er- 
rore ? Le grida di quest’ infelice , invece di palesare alla sua 
ragione il suo errore, non inaspriranno forse il suo cuore con- 
tro la legge che confonde le opinioni colle azioni, gli errori 
co’ delitti ? L’ empio istesso che muore, non mescolerà forse 
co’ suoi gemiti le più esecrabili bestemmie; non manifesterà 
forse le sue opinioni nel momento istesso che non ha più al- 
cun interesse nell 'occultarle; non diverrà forse reo anche 
come cittadino, quando non lo era che come uomo ? 

I suoi tormenti non daranno forse alla Divinità istessa 
molti inimici, invece di darle un adoratore di più ? Terribile 
c funesta Inquisizione, tu sei presente alla mia immagina- 
zione in questo momeuto. La Religione divina, in mezzo alla 
quale sci nata, avrebbe forse avuto tanti detrattori e tanti 
inimici, se i tuoi roghi avessero bruciati i tuoi ministri, in- 
vece di bruciare le tue vittime ? Questa Religione che colla 
sua morale e co’ suoi dogmi perfeziona V uomo, forma il cit- 
tadino, ed atterrisce il tiranno, non vedrebbe forse sotto i 
suoi vessilli combattuto l’ errore da que' filosofi istessi che tu 
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hai armali contro di lei ? Se tu non avessi dati tanti martiri 
air errore, quanti proseliti di più avrebbe avuto la verità 1 

Mostro una volta terrìbile, ma oggi fuggitivo ed impo- 
tente, io inveirei maggiormente contro di te, se il mio Re non 
avesse in questi ultimi tempi incenerito il tuo simulacro istesso 
ne’ suoi dominii, e se i lumi del secolo, proscrìvendoti da tutto 
il resto dell’Europa, non ti riducessero a tenere un solo e 
vacillante piede nelle parte più estrema di essa, nella quale 
ogni piccolo urto basterà, io spero, o per gittarti negli abissi 
del mare, o per respingerti ne’ deserti dell’ Affrica, dove il 
dispotisjiìo, la ferocia e V ignoranza li daranno forse un più 
degno, ma meno scandaloso asilo. Che mi si perdoni questa 
digressione ; l’occupazione di colui che scrive sarebbe troppo 
penosa, se non gli fosse mai permesso di cedere agli urli del 
sentimento che V opprime. 

Riprendiamo l’ ordine delle nostre idee. Le leggi, si ò 
detto, non debbono punire l’ empietà nell’ uomo, ma debbono 
.punirla nel cittadino. I delitti contro la Divinità non debbono 
soggiacere alla sanzione delle leggi, se non quando divengono 
delitti civili. Finché l’ ateo rispetta il patrio culto, e non cerca 
de’ proseliti al suo errore, l’ateo non viola alcun patto e per 
conseguenza non dee perdere alcun dritto; ma se, dimentico 
de* doveri che ha contratti colla società, egli cerca di comu- 
nicare agli altri il suo errore, egli cerca di trovare de’ com- 
pagni alla sua empietà; se egli diviene l’apostolo dell’ ateismo 
0 il conculcatore del pubblico cullo, in questo caso la legge 
dee dichiararlo reo e sottoporlo alla pena che avrà riserbata 
per questo delitto. Questa pena, si è detto, dovrà esser de- 
terminata dall’ influenza che ha il patto che si viola, sull’ or- 
dine sociale. Or sotto questo aspetto, considerate le violazioni 
di tutti que’ patti che han per oggetto i doveri civili verso la 
Divinità, le maggiori, a mio credere, sono quelle che si rag- 
girano intorno alle tre empietà da Platone enunciate. 

Le due prime, distruggendo 1’ una ogni idea della Divi- 
nità, col negarne resistenza, e l’altra, distruggendo quel prin- 
cipio, senza del quale l’ opinione dell’ esistenza di un Dio è in- 
teramente inutile, distruggono il fondamento istesso di ogni 
Religione; la terza ne fa un istrumenlo di delitti. La dottrina 
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dell’ espiazione male intesa ha in tutti i tempi rovinata la 
morale e corrotti i costumi de’ popoli. Questa ha fatto più 
male dell’ateismo istesso. Chi sa l’istoria non condannerà 
questa proposizione. Nella classe, dunque, de’ delitti contro la 
Divinità noi metteremo nel primo luogo le tre empietà di 
Piatone , ma con ordine inverso tra loro. Noi metteremo nel 
primo luogo la terza, nel secondo la seconda e nel terzo la 
prima. Noi metteremo 1’ empietà dell’ateo seduttore nell’ ul- 
timo luogo, perchè l’ateismo è molto più difficile a trovar dei 
seguaci che non lo sono gli altri due errori; e tra questi due, 
il sistema di Epicuro è meno espansibile di quello dell’ espia- 
zione male intesa. A questa ragione se ne aggiunge un’ al- 
tra, per la quale noi crediamo che la terza specie di empietà 
di Platone debba mettersi nel primo luogo e debba esser pu- 
nita con maggior rigore delle altre due. Questo è l’ interesse 
che si può trovare nel promuovere la dottrina di questa er- 
ronea espiazione , interesse che non si trova nell’apostolato 
degli altri due errori. L’istoria è una costante prova di que- 
sto verità. 

Da questi primi delitti contro la Divinità io passo agli 
altri d’ inferior valore. Il primo tra questi è il disprezzo in- 
giurioso del pubblico culto e della patria credenza. Bisogna 
distinguere il non conformista dal derisore o seduttore. Il 
primo viola doveri religiosi, il secondo viola doveri religiosi 
e civili. Il primo non dee dunque soggiacere che alla sanzione 
delle leggi ecclesiastiche, ed il secondo a quella dell’ eccle- 
siastiche e delle civili. ' 

Cicerone, nel suo celebre trattato delle leggi, ci fa bastan- 
temente vedere che questa verità non isfuggl a’ suoi luminosi 
sguardi. Mescolando egli alcuni frammenti delle antiche leggi 

* Una legge degli Ateniesi condannava a pena capitale colui che sgravava 
il suo ventre nel tempio di Apollo. TÒv à^o’vra OaxsóoVTa iv tw Ti/* **vst toÙ 

’AjtóXiwvoj iaUTO» aìriàiaoDai, xaì 0viQixeiv. Qui in aede yépoUonis ven.- 
trem exoneravitj se impium in jiulieio deferto, eique capitai està. La pena 
di questo delitto si risente della tirannide dell’autore della legge, che fu Pisistratoj 
ma non per questo il delitto non meritava una pena. Il legislatore doveva per al- 
tro distinguere il caso, nel quale l’ azione si commetteva per disprezzo, da quello 
col quale si commetteva per ignoranza o bisogno. Pottcri, Archteologia Grecete, 
Uh. 1, cap. XXVI, tit. I, L. 7. 
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della Romana Repubblica con alcune istituzioni attinte dalla 
greca filosofìa , ci dà una raccolta di leggi religiose molto ana- 
loghe a questo gran principio. Osservando queste leggi, noi 
ne troviamo alcune prive di sanzione penale, ed altre accom- 
pagnate dalla minaccia delle pene pe’ trasgressori. La prima 
di queste leggi, regolando il culto, non stabilisce pena alcuna; 
ma lascia agli Dei la cura di punirne la violazione. * Noi ne 
troviamo molte altre dirette all’ istesso oggetto, prive affatto 
di sanzione. La proibizione di adorare privatamente deità 
nuove 0 straniere dal pubblico non ricevute; * quella d’innal- 
zare altari al vizio; * quella di ammetter le donne a’ sacriBcii 
notturni, e d’ iniziarle a’ misteri; * la legge che prescrive la 
stabilità del culto privato nelle famiglie; ‘ quella che regola 
la religiosa osservanza delle feste e la maniera di solenniz- 
zarle; “ la legge finalmente che proibisce all’ empio di placare 
la Divinità co’ doni, ’’ sono tutte prive di sanzione penale. Noi 
ne troviamo al contrario delle altre, dove la pena è indicala. 
Il ladro sacrilego è condannato come parricida; " lo spergiuro 

* Divos adewiio easie: pietateni adhibentOf opes amoveiUo. Qui seeus 
faxit. Deus ipse vindex erit. Su questo priucipio si fondava, io credo, la mas* 
sima profferita da Tiberio ne! senato: Deorum injuria Diis curcc, Tacit., Ann, 

* m Separatim iremo babessit Deos, neve novos : sed ne advenas, nisi pu>- 
» birce adscitos, privatim coluoto> •• 

* M Divos et cos, qui cn*lestes semper habitì , coluoto, et ollos, quos in 
w coelum merita vocaverunt, Hcrculem, Liberum, £scu1apium, Castorem, Poi* 
n lucem, Quiriouin; ast olla, propter quiB datur homini adtcensus in coelum , 
» Mentem, Virtutem, Pietatem, earumque laudura delubra sunto. Mec ulla vi* 
» tioTum sacra solemnia obeuoto. » 

* « Nocturoa mulierum sacrtBcia oe suolo ; prreter olla quee prò populo 
M rite fieni. JNeve initianto, nisi ut assoleot Cereri, Greeco sacro. 

* « Sacra privata perpetua maneoto (et aliòi)..,. Coostructa a patribus de* 
M lubra habeoto. Lucos in agris babento, et larum sedes; ritus familirc^ patrum* 
w que servanto. •• 

^ « Feriis jurgia amovento ; easque in famulìs, operibus patratii, babento, 
«* itaque , ut ita cadat in anouis amfractibus, descriptum esto ; certasque fruges, 
•• certasque baccas sacerdotes publice libaoto : hoc certis sacrificiis, ac diebus. 
m Itemque alios addes, ubertatem lactis, fretusque servanto. Idque ne committi 
m possit, ad eam rem, et ratiooem, cursus anouos Sacerdotu finiuoto. • 

impius ne audeto placare donis iram Deorum. Questo stabilimento e in 
coosegueoaa di ciò che scrisse Platone sulle tre prime specie di empietà. 

* Sacrum^ sacrove eommendalum qtd clepserit^ rapseritque, parricida 
esto. Questa ha tutti i caratteri di tcf^ge deeemvirale. La pena è eccedente; ma il 
mio fine non c qui di esaminare 1* opportunità della pena, ma il vedere in quali 
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è punito coir ignominia; * Tincesto sacrilego coirestremosup- 
plicio; * il disprezzo alle determinazioni degli Auguri con una 
pena capitale. ’ Senza difendere l'eccessivo rigore di alcune 
di queste pene, io ammiro la distinzione fatta tra le leggi che 
andavan prive di sanzione penale, e quelle ove la pena andava 
indicata. Le prime riguardavano doveri puramente religiosi ; 
le seconde riguardavano doveri religiosi e civili. Dove non vi 
era delitto civile, non vi era pena. Dove vi era il delitto reli- 
gioso unito al delitto civile, ivi era la pena. Se da tutti i legi- 
slatori si fosse sempre fatta questa distinzione, quanti errori 
di meno ci offrirebbero i nostri Codici 1 Nella Sassonia, nella 
Fiandra, nella Franca Contea non si sarebbe condannato a 
morte colui che rompeva il digiuno nella quaresima; noi non 
troveremmo uno de’ più terribili monumenti della supersti- 
zione nell’ archivio di un piccolo paese della Borgogna, ‘ dove 
si conserva ancora il processo di un infelice che fu condan- 
nato a morte per essersi sottratto dalla fame colla coscia di 
un cavallo, in un giorno di sabato ; le ordinanze di France- 
sco 1 e di Arrigo II non riempirebbero ancora di orrore la 
Francia; ed alcune leggi inserite ne’ due titoli del Codice: De 
summa Trinitate, e De Haereticis et Manichaeis non ci mo- 
strerebbero le funeste conseguenze della superstizione nel- 
r Impero, e la condizione infelice de’ tempi, ne’ quali furono 
dettate. 

Se il disprezzo ingiurioso del pubblico culto e della pa- 
tria credenza occupar deve il quarto luogo nella classe de’de- 
litti contro la Divinità, la promulgazione del fanatismo deve 
occuparne il quinto. 

Colui che accende l’immaginazione de’ credenti, e fa loro 


casi Cicerone crederà che si dovesse minacciar la pena; ed in quali lasciava alla 
Divinità il punire il trasgressore. 

* M Perjurii poena divina, cxitium: humana dcdecus. * 

* m Incestum Pontifices supremo suppìicio sanciunto. 

s « Interpretes autem Jovìs optimi maxiroi, publici, augures, signis, et au» 
» spiciis postea vidento, dìsciplinam tenento.... qutcque augur injusta, nefasta, 
• vitiosa, dira de6xerit irrita , iofectaque sunto; quique non paruerìt, capi- 
» tal csto. *• 

^ Questo paese si chiama San Clodio , e questa orribile esecuzione porta la 
data dei luglio del *1639. 
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vedere de’ doveri e delle colf» che non esistono; colui che in- 
segna delle pratiche che sono contrarie alla morale, e perni- 
ciose allo Stato; colui che dà alla forma quel che toglie alla 
materia; colui che, formando delle coscienze erronee, fa loro 
confondere i consigli co’precetti, il fanatismo colla pietà: co- 
stui, io dico, oltraggia la Religione e turba lo Stato; la rende 
ridicola pel savio, e pericolosa pel volgo. Le leggi non potreb- 
bero mai essere soverchiamente vigilanti contro i delitti di 
questa specie. Esse dovrebbero distinguere quelli che proce- 
dono da uno spirito persecutore , da quelli che, senza esten- 
dersi fino a questo eccesso, si riducono ad ispirare alcune 
erronee idee sul sistema della Religione. Il grado distinguerà 
il valore di questi delitti, e la pena si proporzionerà alla qua- 
lità ed al grado. 

10 passo a' sacrilegii che occuperanno il sesto luogo in 
questa classe. 

11 sacrilegio è un abuso, una profanazione delle cose san- 
te, un delitto commesso contro le persone o le cose al pub- 
blico culto consecrate. Le pene più orribili sono dalle leggi 
di una gran parte de’ popoli d’ Europa minacciate a questa 
specie di delitti. 

Noi troviamo maggiormente punito il violatore di un vaso 
sacro che il parricida; il ladro sacrilego più del ladro assas- 
sino; colui che ruba i sacri arredi più del sicario che per 
una vile mercede toglie la vita ad un uomo, ed un cittadino 
allo Stato. 

Effetti funesti della superstizione e dell’ ignoranza, e fino 
a quando seguirete voi a deturpare i nostri codici, e ad ol- 
traggiare la Divinità, rendendola la causa di questi orrori? 
Dovremo noi credere che la Divinità sia maggiormente offesa 
dalla perdita di un vaso sacro, che da quella di un uomo? Se 
per impedire che un infelice perisse dalla fame, bisognasse 
spogliare tutti i templi dell’ universo, la santità della nostra 
morale non ci obbligherebbe forse a quest’ operazione? Nel 
tribunale della ragione, eh’ è anche quello della Divinità, colui 
che ruba ad un infelice quello eh’ era necessario per la sus- 
sistenza della sua famiglia, non ò forse più reo di colui che 
ruba un sacro arredo? Quando il solo ornamento de’ templi 
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era la Divinità che l’abitava; quando si sacrifloava nel le- 
gno 0 nella creta; quando le mani de' sacerdoti erano più 
pure e i sacri vasi meno risplendenti; quando il trono del 
Pontefice era di pietra e le sue tuniche eran di ruvida lana; 
quando, io dico, l’oro e l’argento non era ancora penetrato 
ne’ templi, la Divinità era forse meno onorata ? Con un cande- 
labro di più 0 con un candelabro di meno, il culto del su- 
premo Essere sarà forse alterato ? 

Queste riflessioni che ci debbono indurre a condannare 
l’eccessivo rigore delle leggi contro questa specie di delitti, 
non ci debbono però ugualmente indurre a crederne inop- 
portuna una più moderata sanzione. Ma siccome vi sono 
varie specie di sacrilegii, cosi è ragionevole che si distin- 
guano quelli che sono più gravi da quelli che lo sono meno. 
La progressione delle pene in quest’ istessa specie di delitti 
sarà con questo mezzo indicata al legislatore. 

Ne’ sacrilegii la profanazione delle cose al pubblico culto 
consecrate è o il fine dell’azione, o n’è l’ effetto. Quando la 
profanazione n’è il fine, il delitto è maggiore; quando n’è 
l’effetto, il delitto è minore. 

Se il sacrilego entra in un tempio, sale sull’ara, gitta a 
terra, calpesta, conculca le statue e le immagini che fanno 
l'oggetto del pubblico culto, costui è più reo del sacrilego 
che ruba un vaso sacro per venderlo.. Nel primo caso la 
profanazione è il fine dell’ azione ; nel secondo n’ è l’ effetto. 
Nel primo caso il disprezzo pel pubblico culto è maggiore che 
non lo è nel secondo. 

Nel primo caso dovrà dunque esser maggiore la pena 
che nel secondo. Questa conseguenza è semplicissima; ma 
qual’ è la differenza, si domanda, che passar deve fra la pena 
del ladro sacrilego, per esempio, e quella del semplice 
ladro? 

L’ unione della pena ecclesiastica colla pena civile ; la 
privazione di tutti o di una parte de’ vantaggi che dà la 
Religione; l’espulsione de' templi; la privazione del consorzio 
de’ fedeli per sempre o per un dato tempo; l’esecrazione ed 
altre simili pene formano gli oggetti dell’ecclesiastica san- 
zione. Tutte 0 ima parte di queste pene, unite alla pena civile 
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del furto, formerinno In difTt'renza tra la pena del ladro sa- 
crilego e quella del semplice ladro. 

Quello che si è detto del furto sacrilego, si deve appli- 
care anche all’ omicidio sacrilego, all’incesto sacrilego e a 
tutti que’ delitti, che più gravi divengono per la qualità sacra 
o dell’ oggetto sul quale cadono, o del luogo nel quale si com- 
mettono. Keco ciò che la ragione ci detta sulla direziono della 
sanziono penale di questa specie di delitti. 

Da’sacrilegii io pas.so allo spergiuro, che occuperà il set- 
timo luogo nella classe de’ delitti contro la Divinità. 

• Le presenti leggi dell’Europa distruggono con una mano 
ciò che cercano di sostenere coll’ altra. Esse abusano de’ giu- 
ramenti c puniscono quindi ferocemente lo spergiuro; esse 
promuovono un delitto che puniscono quindi con soverchio 
rigore; esse sono ingiuste, feroci ed inutili nel tempo istesso. 
Ne’ tempi liberi di Roma l’infamia Censoria ' era la sola pena 
dello spergiuro. ‘ In niun paese, in niun tempo, presso verun 
popolo, il giuramento ebbe maggior forza, lo spergiuro fu più 
raro. L’economia, colla quale se ne faceva uso, conservava il 
vigore di questo sacro vincolo, così indebolito presso di noi 
dall’abuso che se n’ è fatto. Che si restringa dunque l’uso 
de’ giuramenti, e che si diminuisca la pena dello spergiuro. La 
sptnplico infamia farà in questo caso più che tutte le pene 
che oggi vi sono minacciate. Seguiamo anche, riguardo a que- 
st’ oggetto, i con.sigli del divino Platone, e ricordiamoci che 
ogni pena minacciata contro un delitto è sempre ingiusta, 
finche non si sono adoperati tutt’i mezzi per prevenirlo. 

« lo lodo Radamente, dice egli, che riposava con tanta 
» fiducia sui giuramenti de’ litiganti , e che con tanta facilità 
» e sollecitudine metteva termine con questo mezzo a’ litigi. 
» Ne’ suoi tempi tutti credevano agli Dei, e molti se ne cre- 
» devano i discendenti. 

> Ma oggi che le opinioni degli uomini relative agli Dei 


' Noi abl>iamo, in un’altra orrasione, dtUo ciò che a’intendeaa sotto questo 
nome. Vi era gran diOerenca tra l'infamia Censoria, e quella per l’editto del 
Pretoie. Quella era motto a questa inferiore. 

* Aul. Geli., tfoct. /ittic., lili. Ili, cap. XVIII; Valer. Max., Uh. Il, 
cap. IV; Ciccr., De Off., 3, 31. 

Filnngeri. — 2. . 29 
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» si sfjno mutate ; oggi che vi sono molti che negano la loro 
» esistenza ; altri che credono eh’ essi non curano ciò che gli 
» uomini fanno sulla terra, ed altri che credono che il loro 
» sdegno si plachi co’ doni; oggi questo cangiamento nell’opi- 
» nione deve produrne uno nelle leggi. Lasciamo a’ giudici il 
» giurare; esigiamo il giuramento d’imparzialità dagli elet- 
» tori de’ Magistrati , da’ giudici della musica e del canto, 
» da’ distributori de’ premi ne’ giuochi gimnici ed equestri; 
D sottomettiamo a questo sacro vincolo coloro che non hanno 
» 0 aver non dovrebbero interesse di mentire; ma guardia- 
j moci dal moltiplicare il numero degli spergiuri, coll’ esi-* 
» gere il giuramento da coloro che noi possiam presumere 
» interessali ad abusarne. ‘ 

Io non mi distendo più sopra quest’oggetto, per non ri- 
petere ciò che ho detto nella prima parte di questo libro. ® 

Passiamo alla bestemmia, che occuperà l’ ultimo luogo di 
questa classe, lo comprendo sotto questo nome le impreca- 
zioni contro la Divinità o contro gli oggetti del pubblico culto. 
La totale impunità mostrerebbe l’ indifferenza del legislatore 
su questa specie di delitti; il soverchio rigore ne mostrerebbe 
l’ignoranza, la ferocia, la superstizione; una moderata pena 
di quelle che noi chiamate abbiamo correttivo piuttosto che 
afflittive; una pena che non richiedesse le solennità di un 
ordinario giudizio, ma che si desse dal magistrato incaricato, 
secondo il nostro piano,’ alla conservazione delia pace o del 
buon ordine nel suo distretto ; una pena , io dico, che non ec- 
cedesse questi confini, sarebbe giusta ed opportuna. 

Giustiniano, che credeva di espiare i delitti del trono cogli 
eccessi della suf)erstizione ; Giustiniano, che immolava tesori 
a Teodora e umane vittime alla Divinità ; Giustiniano, del 
quale lo Storico parlerà sempre con disprezzo, ed il Filosofo 
con orrore; Giustiniano, io dico, spinse tant’ oltre la sua su- 
perstiziosa severità contro questa specie di delitti, che vi de- 
stinò la pena di morte. Egli minacciò della sua disgrazia i 


^ Vedi Platone, De Legib.^ dialogo XII. 

^ Nel capo XV, nella nota al Canone XÌ1, dove &i è parlato dell*u$o 
de’ giuramenti Qe’giudizìi criminali. 

• Yeggasi il ca|>o XIX, art. XV| nella prima parte di (jucito III librai 
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Magistrati che avessero trascurato di far eseguire una legge 
così feroce. ‘ 

Una legge simile venne promulgata in Francia sotto il 
governo di Filippo Augusto. Questo principe, che cominciò il 
suo regno colla proscrizione degli Ebrei e de’ Commedianti, 
volle manifestare anche il suo zelo religioso col condannare 
ad un’ammenda di pochi soldi i nobili, c ad essere annegati 
gl’ignobili che profferite avessero alcune imprecazioni fin d'al- 
lora frequenti nella bocca de’ Francesi. ‘ Questa legge che ci 
fa nel tempo istesso vedere l’ indipendenza de’ grandi, la de- 
pressione del popolo, e la superstizione di que’ tempi, rimase 
fortunatamente priva di esecuzione ; ma non ebbe l’ istessa 
sorte quella di San Luigi, colla quale si prescriveva che si 
forasse la lingua o il superiore labbro a colui che veniva con- 
vinto dell’ istesso delitto. Vi volle tutta l’autorità di un Papa’ 
per indurre questo Principe a moderare una pena così obbro- 
bfiosa ; e vi vogliono più secoli di lumi per espiare questi 
errori dell’ ignoranza. 

lo non parlo delle pene che si trovano minacciate contro 
la magìa ed il sortilegio. 11 comune dritto ci olire su quest’og- 
getto leggi di sangue e di fuoco. Le leggi municipali della 
maggior parte delle nazioni europee non hanno di che invi- 
diare, riguardo a questo punto, la ferocia di quelle del mori- 
bondo Impero, lo non voglio maggiormente funestare chi 
legge con nuovi orrori. Mi riserbo di parlarne nel capo che 
avrà per oggetto l’analisi de’ delitti che il legislatore non dee 
punire. Sospendiamo dunque la curiosità del lettore e rivol- 


^ « Pnreipimus.... permanentes in prxdtctìs illìcitis, et impiix actihus 
** (bìasphemiarum) post hanc admonitionem nostram comprehendere, et ulti- 
" mÌ5 sulfdere supplirits, ut non ex coniemptu talium ìoveniatur et civitax, 
«• et re.spuMtra per bos impios acius liedi. Si enim et post hanc nostram sua* 
*• siooem , quidam talea invenieotes, hos subtercelaverint; similiter a Domino 
• Deo condemnabuutur. Ipse eteoim gloriosissimtis pnefectus, si invenerit quos* 
» dam tale aliquid delinquentes, et vindictam in eos non iotulerit, secundom 
M Dostras leges , primum quidrm obligatus erit Dei judicio. Post bsc lutem 
•• et nostram indigaationem substinebit. «• Gap. igitur, § pr^ipimui, 

noT. 77. 

* Tettbleu, ventrebleuj corhleu, sa$igbleH. Questa legge fu del liSI. 

* Innocenzo IV. 
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giamo I nostri sguardi alla seconda classe de’ delitti: (luclli 
contro del Sovrano. ‘ 

CAPO XLV. 

SECONDA CLASSE. 

Delitti contro il Sovrano, e prima di ogni altro: 


Esposi/Jono dell'antica e moderna legislazione 
riguardo a quest’ oggetto. 

11 funesto cambiamento della condizione del Popolo e 
della sorte di Roma; la degenerazione del Governo e le vi- 
cende deir Impero; gl’ interessi opposti deP’ ambizione e della 
libertà; la combinazione mostruosa delle antiche massime della 
Repubblica co’ posteriori principi! del dispotismo; la violenza 
della tirannìa e gli spaventi; i sospetti e gli odii de’ tiranni; il 
contrasto continuo tra l’ amor del potere che dettava le leggi 
c r odio della dipendenza eh’ era sempre da presumersi che 
si conservasse vigoroso in una parte de’ concittadini di Bruto; 
il passaggio rapido dell’Impero in tante mani diverse, per lo 
più feroci, spesso usurpatrici, molte volte deboli e qualche 
volta virtuose; il concorso, io dico, di tutte queste cause, ha 
prodotto in quella parte della Romana legislazione, che ri- 
guarda i delitti di Maestà, quelle contraddizioni, quegli orrori, 
quelle ingiustizie che infelicemente o sono state adottate o au- 
mentate in una gran parte de' codici criminali dell’Europa. 

Finché sui fondamenti della politica libertà si sostenne 
la civile sicurezza, la classe de’ delitti di Maestà fu nella Ro- 

* In questa classe de’ delitti contro la Divinità, io noo ho parlato contro 
i delitti che particolarmente dipendono dall’ abuso del ministero ecclesiastico; 
vale a dire, di quelli che si commettono da’ ministri della ndif'ionc, sotto gli 
auspicii di quella conbdenza pubblica che loro dà il ministero che esercitano : 
come sarebbe tra noi il delitto di soUecitazioue , e quello di rivelazione, al- 
lorché si tratta di confessione, ed altri di questa natura Siccome tutto quello 
che riguarda il corpo del Sacerdozio sarà da me trattato nel V libro di que- 
st’ opera , cosi mi astengo dal |>ermettermi qui alcun esame relativamente a 
quest’ oggetto. 
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mana legislazione così ristretta, come dovrebbe esserlo. 11 
Proditore che la logge di Romolo immolava allo furio infer- 
nali, e del quale ciascheduno poteva esser impunemente l' omi- 
cida, era il vero traditore della patria, il vero reo di Maestà.' 

-\leuni frammenti delle decemvirali tavolo, la legge 6Vi- 
binia, V Appulm e la Varia, ci mostrano quali erano i de- 
litti che fino alla dittatura di Siila furono in questa classe 
compresi. Suscitare inimici alla Repubblica, o dare in mano . 
degli inimici un cittadino; * turbare la sicurezza pubblica 
colle assemblee notturne,* o colle clandestine unioni;* ecci- 
tare delle sedizioni tra i figli della patria. * o determinare gli 
alleati ad armarsi contro di essa; " ecco a che si riducevano 
ì delitti di Maestà a’ tempi di Siila. 

Questo mostro che non potè mettere sul suo capo la co- 
rona, ma che distrusse la libertà; che gittò i fondamenti del 
dispotismo, senza poterne perfezionare l’edifizio; che sparse 
i semi della tirannìa, senza partecipare de’ suoi frutti; che 
combattè due volte contro i suoi concittadini, conquistò due 
volte la sua patria e abdicò finalmente la dittatura; Siila, io 
dico, fu il primo a violare i giusti confini, ne’ quali la classe 
de’ delitti di Maestà si era fino al suo tempo ristretta. La ce- 

* Questa legge è rapportata da Dionisio di AHcarnasso, lih. Il, pag. S4. 

* Lc^ent XII, tabulariun jussisse (dice il Giureconsulto Marciano, L. 3, 

D. ad Lc^. Sul. majest,) etim qui hosteìn condì as,set ^ qnique dvcni hosti 
tradidissel, capite pimiri. 

3 Porcio Latro ci ha conservata quest* altra determinaaione delle dccem* 
virali tavole? Primum XII, taf)nlis cautum esse co^noscittìus, ne quis in urbe 
coetus nocturnos ap;itaret, ctc. In declamut adv, 6W//m. Capo XIX. Fulvio 
Ursitjo ne* Commentari al libro di Antonio Angustino, De let^ilms et senatus^ 
consuitis^ ci ha rapportato il testo di questa decenivirale legge: Quei , caiim . 
endo . urbe . no.r . coit . còwerit . Kapital . estod. 

^ L* istesso Latro ci rilerisce la di.sposizioue della Legge Gabinia: « Deinde 
w lege Gabitiia promulgalum , qui coitiones ullas clandestinas in urbe conila- 
t* visset, more majorum capit.ilì supplicio mulrtarettir. ** Idem, ibid. 

^ Questa Legge porta il nome d* Apuleo Tribuno della plebe nell* an- 
no G5l,nA U- C. E se ne fa menzione da Cicerone, De Orut., lib. il, cap. XLIX. 
Sigonio crede che in questa legge si stabilisse la perpetua de* delitti 

di Maestri. Vedi Sigonio, De Judiciis^ lib. Il, cap. XXIX. 

^ Anche questa Legge porta il nome di un tribuno della plebe, cioc di 
Vario, nel tribunato del quale fu emanata. Veggasi Valer. Max., lib. Ili, 
cap. VII, num. 8. Lib, Viti, cap. VI, num. 4 e Asconio in Orai, prò Scauro, 
pag. 173. 

“ 211 * 
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lebre legge di Maestà che porta il suo nome,* fu l’urto più 
forte che fino a quel tempo dato si fosse alla civile libertà. 
Tra i delitti ch’egli aggiunse a questa classe, ve ne sono al- 
cuni che mostrerebbero bastantemente l’ insidioso oggetto 
della legge, se l’impunità da essa conceduta a’ calunniatori 
in questa specie di accuse non ce lo manifestasse evidente- 
mente. Disubbidire agli ordini di un magistrato o essergli 
d’ impedimento nell’ esercizio delle sue funzioni ; condurre 
senza ordine del Senato un’ armata fuori de’ limiti delia sua 
provincia, o intraprendere una guerra di sua propria auto- 
rità ; sedurre l’ esercito; perdonare a’ capi degl’ inimici presi 
nella guerra, o restituir loro per danaro la libertà; riman- 
dare impunito un capo di ladri dopo averlo avuto nelle 
mani; coltivare l’amicizia di un Re straniero essendo citta- 
dino di Roma; non aver fatta rispettare l’ autorità del popolo 
romano nell’esercizio di qualche carica: ecco i nuovi delitti 
di Maestà in questa legge compresi. ’ 

Basta rillettere all' estensione arbitraria che dar si poteva 
al primo ed all’ ultimo di questi articoli, per vedere che una 
gran parte de’ delitti non solo dei più piccioli , ma anche una 
negligenza, una disgrazia, poteva divenire un delitto di Mae- 
stà. Che si aggiunga a questo l’impunità concessa a’ calun- 
niatori, e la pena stahilita pe’ delinquenti, ® c si vedrà che 
l’oggetto della legge altro non era che di favorire colle sue 
sanzioni le proscrizioni del tiranno. 

' Cornelia. 

* m Prietor, qui ex bac lego qurercl, de eo qufcrilo, qui iotercessionem 
n sustulerit, aut magistraCui, quo minus muiiere suo fuogalur, impedimento 
•* fuerit. Qui cxercitum e provincia aHuxerit, aut sua sponte beìlum gesserit. 
m Qui exercitum sollicilaverit. Qui ducibus hostium captU ignoverit, aut pc- 
m cuoia liberarit. Qui ducibus prredonum captis ìgnoverit. Qui potestatem 
w suam in administrando non defenderit. Qui civis Homanus apud regem 
m externum versatus fuerit. Mulieris testimooium accipiatur. Calumniatorìbus 
m nulla pcena sit. Uis damoatis poeoa aqute et ignis interdictio sit. *• Questi 
capi della Legge Cornelia si trovano sparsi nelle Opere degli antichi scrittori, 
c tra gli altri nell* Orazione di Cicerone in Pisonem et prò Clnentio ^ nella 
terza Verrina di Asconio, nella Vita ili Claudio di Svetonìo, ed in altri, 
da’ quali il dotto Sigonio gli ba estratti. Yeggasi Sigonio, Ve Judiciis» lib. Il, 
cap. XXIX. 

3 Questa, come si h veduto nel rapportato testo, era V inlcrdiziouc del- 
V acqua e del fuoco. 
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Il dispotismo che non si forma lutto ad un tratto, ma 
eh’ è molto rapido ne’ suoi progressi, non si fermò a questi 
primi passi eh’ erano, per altro, bastanlcmente estesi. La legge 
di Siila fu confermata da Cesare, estesa da Augusto e portata 
sino all’ eccesso da Tiberio. 11 primo de' Cesari non fece altro 
che togliere l' appellazione al Popolo da’ decreti del Pretore, 
al quale la questiono di HUmtà era affidata. ‘ Questo fu un 
nuovo urto che Siila non potè dare alla civile libertà, ma di 
cui si contentò di preparare i materiali. Augusto fece molto più. 
Egli rinnovò tutte le leggi che si erano fatte contro i delitti 
di Maestà; accrebbe la severità delle pene, e vi aggiunse 
nuovi altri delitti, l giureconsulti lllpiano,* Marciano, ' Sce- 
vola,* Venuleo , * Modestino," Papiniano,’ Ermogeniano * ci 
han conservato i diversi capi di questa celebre legge, che per 
brevità io non raiìporto. Basta sapere che il vendere o bru- 
ciare una statua dell' Imperatore già consacrata, e il menomo 
insulto recato allo sue immagini, divennero delitti di Maestà. 
I libi’lti famosi furono anche compresi in questa classe, ® e la 
penna del satirico ardito fu confusa colla spada del parricida 
e del ribelle. Siila si era contentato di concedere l’ impunità 
legale a’ calunniatori. Augusto, non contento di confermare 
questa scandalosa eccezione, ve ne aggiunse un’altra, colla 
quale esteso veniva il dritto d’ accusare all’ infame, al servo 


' Cicerone ricenJo meniione delta legge Giulia, cosi detta dal nome di 
Giulio Cesare che ne fu l’autore nella sua dittatura, ci fa vedere ch’egli 
tolse quest’ appellazione al popolo, quanto a’ rei de vi et de majestate danma- 
tis- Il luogo di Cicerone può farci credere anche che questa Dovila fosse stata 
fatta da Antonio, console dopo la morte di Cesare. Veggasi Cic., Philip., 1 , 
cap. IX. 

> L.. i, 2, e II. V. ad Leg., Jul. iTajest. 

* L. S e 5. y>. cod. 

‘ L. A. D. eod. 

' L. 6. D. eod. 

» L. 7. D. eod. 

’ L. 8. D. eod. 

_ * L. 9 e IO. D. eod. 

* Primits Augtistiis eognitionem de Jamosis libelUs specie legis de ma- 
/estate traetavil. Tacilo, .dnn,, lih. I, cap. XIV. Dai libelli si passò subito a 
tutti quegli scritti, ne’ quali lo scrittore si era alquanto abbandonato alla inge* 
nuit'a dei suoi sentimenti. Cordo fu accusato come reo di Maestà, per aver 
ne’suoi Armali chiamato Cassiol’ultimo de’ Romani. Ibid., Armai., lih. IV, cap. V. 
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contro il proprio padrone, ed al liberto contro colui che data 
gli aveva la libertà.' Egli volle di più, che i servi di coloro, 
che accusati venivano di Maestà, fossero al pubblico venduti, 
e venissero ammessi a deporre contro di loro. Egli si servì di 
questo mezzo per eludere l’antica legge che proibiva a’ servi 
di far da testimoni ne’delitti de’ loro padroni, legge che favo- 
riva nel tempo istesso l' ordine delle famiglie e la civile li- 
bertà. * •• 1 rispettosi riguardi di Augusto verso una libera co- 
stituzione che aveva egli stesso rovesciata, erano dettati dal 
timore ed erano dall’ istessa passione sovente distrutti. La 
funesta rimembranza della morte di Cesare e la venerazione, 
nella quale era in Roma la memoria di Bruto, non gli per- 
mettevano nò di violare manifestamente, nè di rispettare ri- 
guardo a questi oggetti le antiche massime della Repubblica. 
Tiberio fu più ardito nel disprezzarle, perchè trovati aveva 
i Romani più avvezzi al giogo che Siila , Cesare ed Augusto 
avevano loro imposto e che 1’ abito di più anni reso aveva 
meno pesante. Senza abolire la legge di Augusto, senza far 
una nuova legge di Maestà, egli nou ebbe a far altro che dare 
a’ diversi capi delta legge Giulia quell’estensione, della quale 
erano suscettibili, per portar la cosa a quell’ eccesso, al quale 
egli la condusse. Egli, in fatti, estese con questo mezzo allo 
parole, a’ segni, alle imprecazioni, alle azioni istesse più in- 
differenti il delitto di Maestà. Molti cittadini si trovarono rei 
di questo delitto per aver battuto uno schiavo innanzi alla 
statua di .Augusto, per essersi spogliati e rivestiti innanzi al- 
r istesso simulacro, per aver portato una moneta o un gioiello 
colla sua elllgio in qualche luogo destinato a soddisfare a’bi- 
sogni della vita o a’ piaceri della voluttà. ’ Un magistrato di 
una colonia espiò col maggior rigore della pena, a questi delitti 


* CiU L. 7. D, ad L. JuL l\1ajestatls. 

^ L* Imperatore Tacilo al>o1ì questa feroce istituaione di Augusto; ma 
è da presumersi che la sua legge avesse poca durata , perche noi non la tro* 
viamo neppure accennata nella Giustinianea collezione. Veggasi Flavio VopU 
SCO in vita Taciti^ cap. IX. 

* « Hoc genus calumniie eo processit, ut h;ec quoque capitalia esscnt , 
H circa Augusti simulacrum servum cecidisse, veslem mutasse, nummo vel 

•• annulo etRgiem impressam lalrina:, aul lupanari iolulisse. » Veggasi Svetooio 
in Tib.y cap. LVIII. 
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hiinacciata, la picciola vanità di permettere che decretati gli 
fossero alcuni onori noU'istesso giorno, nel quale il Seoato 
gli avev^ conceduti ad Augusto. ' 

Un disTOrso profferito nella confidenza dell'amicizia, un 
sospiro, una lagrima gittata sulla sorte di Roma, erano tanti 
delitti di Maestà che si espiavano coll’ esilio o colla deporta- 
zione.’ È terribile la dipintura che Tacito ci ha lasciata di 
questi orrori, e la sua robusta penna ci ha in poche parole 
mostrata l’impossibilità, nella quale era anche l’uomo più 
avveduto di garantirsi da queste accuse.* 

Questa breve, ma funesta esposizione delle leggi di Mae- 
stà, che furono successivamente fatte da Siila c da’ primi Cesari 
in Roma, basterà, io spero, per mostrarci quanto impuro sia 
il fonte, dal quale la più gran parte delle Nazioni dcirEùropa 
attinto hanno le loro leggi su questa specie di delitti. 

Ma chi lo crederebbe ! Questo acque che una sorgente 
così immonda ci ha tramandate, invece di purificarsi nel loro 
corso, si sono maggiormente imbrattate, a misura che si sono 
sparse pc’ vasti spazi che contengono le moderne Monarchie 
dell’Europa. Una Costituzione creduta la più libera, ma della 
quale noi abbiamo altrove ‘ bastantemente mostrati ìvizii ed 
indicati i rimedii, ha in questa parte della sua giurisprudenza 
leggi molto più barbare ed ingiuste di quelle che la nascente 
tirannìa avesse mai prodotte in Roma. 

Senza parlare di ciò che avvenne in Inghilterra sotto il 
regno infelice di Riccardo 11, lo statuto del quale dichiarava 
delitto di alto tradimento la semplice intenzione di uccidere 
0 di deporre il re, quantunque alcun’azione non esistesse che 

* Svelonio, ibid. 

* Svelonio, ibtd e Tacil., Annal.y lih. 1, cap XIV. 

^ ParlanJo egli (Ifìll* accusa fatta da I.sponc a Marcello nel triliunale di 
Maestà, per aver tenuti de* discorsi iogiurìosi sulla persona di TiÌ>erio, sog- 
giunge! «Inevitabile crimen , quuin ex moribus Principis futdis^inia quieque 
•* deligcrcl acciisator, objectaretque reo; nam quia vera erant, etiam dieta cre- 
« debaotur. » Tacit , Annal.^ Hb. 1. Traiano fu mollo lontano dal lasciarsi 
trasportare da (|ueslu timido furore. Kgli non permise mai che si tacessero 
delle inquisizioni contro i detiattori del suo nome c del suo onore: « Quasi 
I» contentus esset magnitudine .sua, ()ua nulli niagis caruerunt, quam qui sibi 
« uiajcstalem viudicaruiit. •• Vedi Plinio nel Panegìrico di Trajano. 

* Lib. I, rap. II. 
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indicar potesse questo detestabile disegno; senza parlare, io 
dico, delle leggi di Maestà fatte sotto il governo di questo 
principe, che sperimentò egli istesso quanto son deboli le leggi 
troppo forti per prevenire i delitti; ‘ senza neppur ricorrere 
agli statuti fatti su questo oggetto in quel funesto periodo del 
Governo Britannico, che si raggira doj)o il governo di Ar- 
rigo IV fino al regno di Maria; e più d’ogni altro, di ciò 
che avvenne sotto il sanguinario regno di Arrigo Vili, il 
quale non altrimenti che Augusto e Tiberio, rendendo il Par- 
lamento complice de’suoi attentati, e ministro della sua ferocia, 
moltiplicò tanto il numero de’ delitti di alto tradimento, che il 
furto di un bestiame nel paese di Galles ; un discorso priva- 
tamente tenuto sulla legittimità del matrimonio del re con 
Anna di Clcves o contro la sua supremazia ; il profetare 
sulla morte del re; il silenzio dettato dal pudore di una fan- 
ciulla , che, avendo perduta la sua integrità, accettata avesse 
la mano del re senza avvertirlo della sua disgrazia, furono 
insieme con molti altri casi a questi simili compresi sotto il 
terribile nome d’alto tradimento;’ senza, io dico, ricorrere 
alle leggi di questi tempi di turbolenze e di tirannide, e senza 
richiamare la riflessione di colui che legge, su questi periodi 
infelici deir istoria di questo Popolo; noi abbiamo di che pro- 
vare la nostra proposizione con quel che oggi è ancora in 
vigore, malgrado i progressi che la Gran Brettagna ha fatti 
nella sua libertà, e le correzioni che si son portate nella sua 
legislazione. 

Chi crederebbe che nel secolo decimottavo e nel paese 
dell’Europa, nel quale il popolo è visibilmente penetrato dal- 
r idea della sua libertà , debbano ancora essere in vigore le 
leggi che dichiarano delitto di allo tradimento il sostenere la 
giurisdizione del Papa;’ il dimorare per tre giorni in Inghil- 
terra senza uniformarsi al culto della Chiesa Anglicana, es- 
sendo suddito della Gran Brettagna e prete papista;* il la- 
sciare di riconoscere la supremazia del re e riconciliarsi colla 

* Egli fu <)eposto, e quindi urr.iso dopo 20 anni di r^gno. 

* Blackslone, Cod. Criminale^ rap. VI. 

* Staluto ò, cap. I, di ElisabelU. 

^ Statuto 27, cap. Il, dell’ istessa Elisabetta. 
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Sede Apostolica o aver indotto un altro a questo cangia- 
mento; ‘ spargere o costruire delle false monete o contraf- 
fare il suggello 0 la firma del re; ’ costruire, vendere, com- 
prare 0 custodire gl' istrumenti atti alla monetazione o estrarii 
dal luogo, ove sono dalla pubblica autorità adoprpti ; * alterare 
il valore delle monete o limandole * o dando a quelle di ar- 
gento il color d'oro ed a quelle di rame il colore di argento; * 
sostenere con qualche scritto pubblico che il re in Inghilterra, 
anche di accordo col Parlamento, non abbia il dritto di di- 
sporre della successione al trono;® rendere qualche servizio 
al pretendente o ad alcuno de' suoi figli, anche senza l’ inten- 
zione di richiamare questa famiglia al trono, dal quale fu 
cacciata:’ chi crederebbe, io dico, che in questo secolo e nella 
Gran Brettagna questi delitti siano ancora dalle leggi chia- 
mati col nome di allo tradimento, e confusi col parricidio, col- 
r assassinio del re, colla vera ribellione? Chi crederebbe che 
in questo secolo e nella Gran Brettagna l' augusto corpo che 
fa le leggi e rappresenta la sovranità , lasci ancora in vigore 
l’assurda ed abboininevole legge, che ne’ casi moltiplicati nella 
Britannica legislazione, che si chiamano di picciolo tradimento, 
dà al principe il più assurdo ed il più abbominevole de' dritti? 
I rei saranno condannati a morte, dice la legge, ed il re avrà 
i loro beni per un anno ed un giorno, e può commettere 
tutt’ i danni ch’egli crede potervi fare, il che si chiama l’anno 
e il giorno ed il guasto del re. 

Chi crederebbe, io dico, che in questo secolo e nel paese 
ove si detronizzano i re, e si fanno cosi spesso impallidire i 
ministri, vi sian poi in questa parte della sua legislazione 

^ Statuto 3, cap. IV, di Giacomo 1. 

' Statuto cap. Vl^ di Maria. 

^ Statuto 8 e ìf, cap. XXVI, di Guglielmo III, confermato dallo Sta- 
tuto 7, cap XXV, della Hcgina Anna. 

^ Statuto cap. Il, di ElisaWetta. 

^ Statuto 16 e 16, cap. XXVlIl.dì Giorgio II. Tutte queate leggi che 
dichiarano alto tradimento i delitti concernenti la monetaaiooe, sono state at- 
tinte dall’ assurda legge di Costantino. 

^ Statuto 13, cap. I, di Elisabetta. Blackstone, per altro j dice che, dopo 
la morte di questa Regina , questo delitto fu tassato d ’ alta incondotta puni- 
bile colla cunfìscaiione de* beni. 

7 |Sta(uto 13 e i4, cap. JU| dì GugUelino U|. 
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tanti sintomi del dispotismo e della tirannia ? Quale dovrà 
essere su quest’ oggetto lo stato della legislazione degli altri 
popoli, se quello della Gran Brettagna è così deplorabile? 
Ahi I squarciamo per un momento il velo che cuopre questa 
parte della legislazione europea , e confermiamoci nell' opi- 
nione tanto vera , quanto spiacevole, che tra noi la tirannìa 
esiste nelle leggi, se non si manifesta sui troni. 

Qual' è la legge di Siila, di Augusto o di Tiberio che 
paragonar si possa con quelle che han vigore in una gran 
parte dell' Europa? Chi di questi tiranni ha mai permesso 
che noi delitti di Maestà il figlio accusi il padre, ed il padre 
il figlio? Augusto concesse, è vero, questo dritto all’ infame, 
al servo contro il proprio padrone, ed al liberto contro colui 
che gli aveva data la libertà ; ‘ ma egli non ardi di estenderlo 
fino a figli contro i padri, ed a’ padri contro i figli. Egli di- 
sprezzo l’ordine civile e l’ordino domestico, ma non conculcò 
le leggi del sangue e quelle della natura. Il buon Trajano fece 
anche mettere in disuso la determinazione di Augusto; * e noi 
non solo l’ abbiamo adottata, ma l'abbiamo cosi vergognosa- 
mente estesa! Quale inoltre è la legge di Siila, di Augusto 
0 di Tiberio, che stabilisca come una regola generale, che nei 
giudizj di Maestà receder si possa da tutte le regole del drit- 
to? ’ Sotto l’imtiero di Tiberio, sotto quello del feroce Domi- 
ziano istesso, che furono i più clamorosi pe' giudizj di Maestà, 
non si ardì di stabilire una regola così assurda e dispotica. * 

' Cit. L. 7. D. ad Leg. Jul. Majest. 

* « Reddita c&t fdice Plinio nel Panegirico di Trajano) amicis fides, li- 
ft bcris pietas, obsequium st^rvis. Vereotur, ci parer.t, et dominos hahent. Non 
" cnim jam servi Principis nostri amiri, sed nos sumus ; nec pater patriae alienis 
w se mancipiis cariorem ^ quam civibus suis credit Omnes accusatore dome- 
M stico liberasti, uQoque salutis publicie signo , illud , ut sic dixerim, servile 
» tiellum sustulisti, in quo non minus servis, quam dominis prwstitisti; hos 
t» enim securos, illos bonos fecisli. Non vis inlerea laudari ; nec forlasse lau> 
» danda sinl; grata sunt tamen recordantibus Principem ìllum,in capita do* 
M minorum servos subornantem, monstrantemque crimina, qute lanquam de* 
•• lata punirei; magnum. et inevitabile, ac toties cuique experiendum malum, 
■* quoties quisque similes Principi servos liaberet. - 

® ConsUt. ad reprimentlum, in ejttrav. Ut. (juontodo^ inlopse Maj. crim. 
proc» Questa Costituzione e dell* Imperatore Arrigo VII, e dalla Germania si 
è infelicemente estesa anche in mol'i altri tribunali d'Europa. 

* Vedi Tacilo, Ann. ^ lib. III. Svetonio m Domitian. c Plio. in Pa- 
negjrr. 
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Giudici iniqui e corrotti, sotto il pretesto di vendicare la mae- 
stà del popolo romano, violata nella persona del suo primo 
Magistrato, immolavano, è vero, una quantità prodigiosa di 
vittime a’ sospetti ed agli odj del tiranno; per favorire le sue 
miro si era, è vero, trasferita dal Popolo al Senato la co- 
gnizione di questi delitti, che sino al tempo di Til>erio giudi- 
cati si erano ne’ GruH Comizi; ma, malgrado tutto questo, 
quando non col pugnale del sicario, ma colla spada della legge 
si voleva trucidare un infelice, l’ estrema forma de’giudizj 
era rispettata; l’accusato era difeso; le solennità giudiziarie, 
che proteggevano la sua innocenza, erano ancora in vigore, e 
quando egli soccombeva, malgrado i loro soccorsi, il vizio 
era negli uomini e non nelle leggi. 

Noi non troviamo neppure nelle leggi di questi mostri 
quella che in Francia ordina a’ Magistrati di sentire, ne’giu- 
dizj di Maestà, anche i testimoni che sono notoriamente ini- 
mici dichiarati dell’ accusato. Siila, come si è veduto, ammise 
in questi giudizj le testimonianze delle donne;* Augusto 
quella de’ servi contro i padroni, e per eludere l’antica 
legge, egli ordinò che fossero, prima di deporre, al pubblico 
venduti; * ma nò l’ uno, nè l’ altro, nè alcuno de’ loro succes- 
sori estese questa eccezione fino agl’inimici dell’accusato. 

Niuno di essi ebbe neppur la feroce impudenza di stabi- 
lire ciò che forma uno degli articoli della giurisprudenza Gal- 
licana , e che infelicemente è stato più di una volta messo in 
esecuzione. Ne’ casi di maestà, dice la legge, la semplice vo- 
lontà di commettere il delitto, disgiunta da qualunque atto e 
manifestata anche dopo che questa volontà istessa più non 
esiste, sarà punita, come punito sarebbe il delitto consumato 
e riuscito. * Augusto trovò, come si é detto, de’ delitti di 

' Vedi raatepenultimo articolo della Legge Cornelia di Maestà qui aopra 
rapportata nella nota t! a pag. 336. 

* Veggaii ciò che qui sopra a questo proposito si è detto. 

* Veggasi Domai, Supplemento a! Dritto pubblico, lib. Ili, tit. II, ar- 
tic. 4. Noi abbiamo nell’Istoria di Francia due casi, ne’ quali sì trova ese- 
guita questa barbara legge. I. Un nobile vicino a morire si confessò dì aver 
avuto, in un certo tempo di sua vita, il pensiero di uccidere il Re Arrigo II. 
Il Confessore ne dette I’ avviso al Prociirator Generale. L’ infelice moriliundo , 
essendoli ristabilito dal suo male, fu sopra questa confessione condannato a 

Filiiugeri, — 3, 30 
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nfaostà negli scritti, Tiberio nelle parole e ne’ segni; ma era 
riserbato alla moderna giurisprudenza di un popolo che si 
crede il più umano di tutti . di trovarli ne’ pensieri e ne’ de- 
siderii. Dionisio, il tiranno- di Siracusa, punendo il sogno 
come indice de’ pensieri , avrebbe egli mai preveduto di tro- 
vare nella più tarda posterità cosi umani imitatori? Facendo 
egli troncare il capo all’infelice Marsia, per aver sognato di 
ucciderlo , ‘ avrebbe mai creduto che in una gran monarchia 
e dopo il corso di molli secoli, su questo suo attentato si sa- 
rebbe foggiata una legge? Ma non finiscono qui gli orrori 
della moderna legislazione. Il Codice Vittoriano,* l’Ordinanza 
di Luigi XI, inserita nel Codice di Arrigo III,’ le nuove Costi- 
tuzioni del Senato di Milano, ^ e le leggi di un’ altra gran parte 
dell’Europa,’ considerano reo dell’ istesso delitto tanto 
colui che, avendo cognizione di una congiura che si trama, 
non ne dà avviso al governo, quanto colui che n’è l’autore 
i 0 il complice. Tutti gli sforzi possibili fatti per prevenirla o 


morte ad Halles, e )a seoteDU fu eseguita. 2. Uq Vicario di San Niccola dei 
Campi a Parigi fu appiccato , in esecuiione di un decreto degli li di gen- 
naio del 1690, per aver detto che si sarebbe trovato anche qualche altro uomo 
da bene come Giacomo Clemente, per uccidere il Re Arrigo IV; c che in man- 
canza di ogni altro vi larebbe stato egli stesso. Veggasi Boiichel nella Biblio- 
teca del Dritto Francese, airarticolo: • Lesa Maestà. » I Giureconsulti fran- 
cesi pretendono difendere questa legge con quella del Romano dritto che dice : 
m Eadem severìUte voluntatem sceleris, qua eilectum in reos Itcsae Majestatis 
m Jura punìri volueruot. n Questa e la L, ò- C. ad Z>eg. Jul. Mojest. Ma 
essi fon nell* errore^ poiché per qjoluntatem sceUris qui non s* intende il sein« 
plice pensiero, ma Tintenzione accompagnata dall’atto, ma non riuscita. Un’altra 
legge espressamente ci dice: « Cogitationis pienam nemo patitur; •• e quest’an- 
tinomia era troppo visibile per non saltare agli occhi di Triboniano istesso. 

* Veggasi Plutarco nella Fila di Dionisio. 

^ Il Codice Vittoriano, lib. IV, cap. VII, art. 5. 

* Ordinanza del 22 dicembre del 1477. 

* Coustitutiones novee Senatus Mediolanensis^ lib. IV, Ut. De crimine 
Uesa ìfajestatis. 

* Veggasi Farinacio, tom. I, opp. I, quest. I, num. 69 e 72. Giulio 
Clarìo^ lib. Sententiar., § Leeste Majestatis Crinten ed altri. Gotofredo ci dire 
anche che 1* opinione della maggior parte de’ Dottori è questa; e questa opi* 
niooe ha infelicemente avuto vigor di legge, dove questa mancava; m Qui nu- 
» dam factioois notitiam babet citra participatae faclionis crimen (de quo alìn 
» sunt leges), certe in proprio perduellionis crimine versatur capitali, et 
» hunc conscium, peeoa puniri frequeotior scbola rccte sciscit. •• Vedi /acoA. 

ad L. ^uisquis C. ad D, Jul, Majest, 
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per distoglierla non bastano per garantirlo dalla pienezza 
del reato, e l'uomo che non ha saputo disprezzarc i vincoli 
dell’ amicizia o le leggi del segreto ; colui che non ha avuto 
il coraggio d’immolare alla patria l’amico o il parente; colui 
che ha rispettate le leggi dell’ opinione che lo condanne- 
rebbe ad un’eterna infamia; quest’uomo, io dico, colla mi- 
gliore anima, col cuore il più retto, colla coscienza della pro- 
pria innocenza, vien confuso nella pena e nel reato coll’au- 
tore del più orrendo e del più esecrabile de’ delitti. 

Questa legge, eh’ è stata modificata nel codice Britannico,* 
conserva tuttavia il suo vigore nel resto dell’Europa. È troppo 
nota la funesta tragedia avvenuta nella persona di uno dei 
primi magistrati della Francia, e figlio di uno de' migliori 
istorici che abbia avuto l’Europa. Francesco Augusto Tuano 
terminò i suoi giorni sul patibolo, per non aver rivelata la 
cospirazione che si tramava dal duca di Bouillon, fratello 
unico del moribondo Luigi XIJI e dal Gran Scudiero Arrigo 
d’Efiiat marchese di Cinq-Mars. L’oggetto della congiura 
non era di dare alla Francia un re straniero o di abbreviare 
i giorni del regnante. Tra il duca di Bouillon ed il trono non 
vi era che un fratello moribondo e due figli nelle fasce. Egli 
era l’erede presuntivo del trono, o almeno di una lunga 
amministrazione. La congiura, se può chiamarsi con questo 
nome, era diretta a prevenire i colpi dell’ambiziosa politica 
del cardinale di Richelieu. Tuano aveva cercati tutt’ i mezzi 
per distogliere il suo amico Cinq-Mars da questa impresa. 
Egli non volle mai prendervi parte alcuna. Fu constatata la sua 
innocenza riguardo a quest’oggetto, ma il non avere scoverta 
la congiura, il non aver tradito l’amico, il non aver abusato 
della sua confidenza, bastò per render reo di maestà Tuano, e 
per far perire sotto la mano del carnefice un uomo che tutta 
la nazione credeva innocente. * 

^ Lo Statuto 1 e 2, cap. X, di Filippo e Marta, dichiarano il delitto di 
non rivelazione semplice Fallo-meprU, 

^ Veg^asi l’istoria di questo processo alla fine del volume della tra - 

duxione dell* Istoria generale di Tuano. Sotto il regno di Arrigo IV vi fu an* 
che un altro esempio dì questa natura, nella persona di un cuoco del re, al 
quale un gentiluomo del DelHoato aveva offerta una somma di danaro, per- 
che avvelenasse il suo p.idrone. Il cuoco ri6utò 1* offerta, ma non deDUnziò 
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Platone voleva che il legislatore invitasse i cittadini a 
scovrire le congiure che si tramavano contro la libertà della 
patria, ma non consigliava che ne fosse punito il silenzio; ' e 
noi puniamo come reo di Maestà colui che non è accusabile 
di altro che o di una negligenza, o di una rispettosa delica- 
tezza. Nelle leggi di Siila, di Augusto e di Tiberio noi non 
troviamo simili eccessi, simili abusi fatti del terribile nome 
di maestà. 

Rivolgendo finalmente il nostro esame sulle pene per 
questi delitti adoperate, noi troveremo ancora la comparazione 
svantaggiosa per la moderna legislazione. Io non voglio fare 
r apologista deir antichità, nè il detrattore de’ moderni; ma io 
non trovo nelle leggi di Siila, di Augusto e di Tiberio minac- 
ciata altra pena che la privazione dell’ acqua e del fuoco. * 
Questa moderazione fu, è vero, cagionala più dalle dispotiche 
mire di Siila e de’ primi Cesari, che dalla loro umanità. L’ in- 
teresse che vi era di confondere , sotto l’ istesso nome e sotto 
ristessa pena, delitti di qualità e di grado molto diversi, e 
il timore di mostrare al popolo il disprezzo che si aveva per 
le antiche leggi, per quelle eh’ erano a lui più care,* detta- 


n delitto del gentiluomo ; e fu condannalo e punito come reo di MaesUu Veg* 
gasi Boucbel nella Biblioteca del Dritto Francese^ all’ articolo : « Lesa Mae- 
stà. « In Firenxe Bernardo del Nero, gonfaloniere, fu condannato a morte per 
non aver rivelata una congiura contro il Governo. Guicciardini, istoria 
delle guerre d* Italia^ sotto l’anno 1^97. 

* « Quare uousquisque vir, qui modo alirujus predi civis fore studet, 
n htec Judicibus referat, euinque in judicium trahat, qui patrire insidiatus, vi 
M ad iniquam gubernalionem vertere illam conatur. » Plato, Ve Legib.y dia- 
logo IX. 

* Il Giureconsulto Paolo ce lo fa vedere manifestamente. Veggasi Paul, 
in Scntentiisy lib. V, tit. XXIX. Si rileva anche da un luogo del 1 libro degli 
Annali di Tacilo, e dalla poc’anzi citata Filippica 1 di Cicerone, cap V e IX. 
Ottomano sopra debolissime congetture ha diversamente opinalo. Veggasi Hot* 
toman in CommenL de verb. slgn. verbo, perduellis. Non dee recar meravi- 
glia se r Istoria ci mostra apparentemente il contrario. Quando si faceva dal 
tiranno morire un cittadino, questo non si faceva colle armi della legge, ma 
co* sicari, cogli assassini. Siila, Tiberio ed Augusto istesso fecero fare molte di 
queste esecuzioni ; ma la legge non veniva alterata, e la pena seguitava ad es- 
ser l’ istessa. 

^ La Legge Porcia e Sempronia, Veggasi ciò che dice su quest’oggetto 
Il dotto signor Cremani, nella sua rinomata opera, De Jnre Criminali^ lih. 1, 
parie II, cap IV, § iOG, noia 7, 
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TORO, è vero, la sanzione di queste prime leggi; ma quando 
questo motivo istesso più non esisteva; quando al civile Go- 
verno istituito da Augusto si sostituì il dispotismo militare di 
Severo; quando l’ombra istessa dell’antica Repubblica fu dis- 
sipata; quando dall’ istessa mano e sull’ istesso trono eserci- 
tata veniva palesamente l’autorità legislativa e 1’ esecutrice; 
allora niun freno trattener poteva la ferocia del legislatore ; 
niun interesse moderar poteva il suo rigore. In questi tempi 
noi troviamo la legge di Arcadio e di Onorio, la quale, seb- 
bene fosse la più fiera di quante se n’ erano fatte fino a quel 
tempo, era nulladimeno molto lontana da quel grado di fero- 
cia, al quale sono giunti i nostri umani legislatori. * 

Essa condannava alle fiere il perduelle dell’ infima con- 
dizione, ed alla semplice morte quegli di una condizione più 
nobile; ma Arcadio non ardì di prescriver l’esordio tormen- 
toso che si fa oggi, dove più e dove meno, soffrire al delin- 
quente prima di morire. Il carnefice non doveva con'istu- 
diata crudeltà dilaniare lo membra del reo, squarciare con 
tanaglie infuocate le sue carni, immergervi del piombo lique- 
fatto, bruciare a fuoco lento la mano parricida, fargli, in 
poche parole, soffrire tutt’i più acerbi dolori, de’ quali Tumana 
natura è suscettibile. * Egli non ardì di prostituire il linguag- 
gio sacro delle leggi fino a questo punto ; e quantunque l’ uma- 
nità fosso da gran tempo abituata allo spettacolo della più 
feroce tirannìa e delle stragi le più sanguinose, lo leggi non 
furono mai così fiere, come lo era il tiranno che le dettava. 
La nostra condizione è per lo appunto l’ opposto di quella 
de’ sudditi del Romano Impero. Noi abbiamo la tirannìa nelle 
leggi e l’umanità su’ Troni. I costumi distruggono o, per me- 
glio dire, ingentiliscono il dispotismo, ch’ò dalle leggi favo- 
rito e protetto. Queste ci condurrebbero alla schiavitù, se 

' Veggasi la Costituzione di Arcadio ed Onorio in L. Qiiijrjiiis 5 , C. 

Leg. Jul. Majest. 

' Questa è la pena che si adopera in Francia. Veggasi Domat Siipple^ 
mento al Dritto pnbblieo, lib. Ili, Ut. II, art. VI. In Inghilterra si strappa 
il cuore del condannalo, c gli si da sulle gote; e cosa meravigliosa il vedere, 
quanto le leggi de’ tempi barbari erano più dolci riguardo a quest’ oggetto. 
Veggasi il Codice de’ VisigoU L. Il, capo II. L’Kditto di Teodorico, capo CVII. 
Il Codice de’ Bavaresi, lit. Il, cap I, art. I, e cap. II, articolo unico. 
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quelli non ci spingessero verso la libertà. Questo contrasto è 
nulladimeno pericoloso, c l’equilibrio che iie nasce, è molto 
precario. Non vi ò che il bene prodotto dalle leggi che possa 
esser durevole nella società. Correggiamole e noi saremo sta- 
bilmente felici e tranquilli. 


CAPO XLVI. 


Proseguimento dell’ istesso oggetto ; 
su quello ebe si dovrebbe lare. 


Dopo aver osservato lo stato dell' antica e della moderna 
legislazione su i delitti di Maestà; dopo aver mostrato l’abuso 
che la tirannia ha fatto di questo nome, e che l’ignoranza o 
la negligenza ha perpetuato; dopo questa orribile esposizione 
di ciò che si è fatto , è giusto che io manifesti le mie idee su 
quello che si dovrebbe fare, lo richiamo, prima di ogni altro, 
l'attenzione di colui che legge sul piano che mi son proposto di 
tenere per la ripartizione de’ delitti. Io ho detto di volerli di- 
stribuire in varie classi relative a’ loro oggetti. In questa ri- 
partizione noi non ci occupiamo del grado, ma delle qualità. 

Ogni delitto, come si è detto, è repartibile in sei o in tre 
gradi: in sci, quando è suscettibile di colpa; in tre, quando 
non ò suscxìttibile che di dolo. Questa particolare suddivisione 
è stata già stabilita con alcuni canoni generali; ed il lettore può 
esser contento de’ nuovi lumi e della chiarezza che si è sparsa 
su questo oggetto. 

Ristrette dunque Io nostro cure alla generale riparti- 
zione, noi non dobbiamo occuparci che della qualità. Questa, 
come si è detto, è determinata dal patto che si viola; e dal- 
r influenza maggiore o minore che hanno i vari patti sull’ or- 
dine sociale, vien determinato il maggiore o minor valore 
de’ delitti, co’ quali si violano. Richiamate alla memoria di 
chi legge questo premesse, io vengo all’ esposizione dello 
mie idee. 

Allorché io parlo di Sovrano, io intendo di parlare di 
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quella persona morale eh’ esercita il potere supremo ; ed il 
potere supremo è il potere legislativo. Se il re, per esempio, 
in Inghilterra non avesse parte alcuna nel Parlamento, egli 
non avrebbe parte alcuna della sovranità. Nelle altre monar- 
chie dell’Europa il re è sovrano, perchè è legislatore; e sotto 
questo aspetto soltanto noi possiamo, senza degradarci, chia- 
mare i nostri re nostri padroni. 

L’ espressione della pubblica volontà non è che nella fa- 
coltà legislativa. L’esistenza della persona o del corpo che 
l’esercita, forma l’essenza della società. Fuori di essa non vi 
è chi abbia il diritto di comandare; senza di essa non vi è 
chi abbia il dovere di ubbidire. Quando questa perisce, la so- 
cietà civile si discioglie, l’anarchia ritorna, la naturale indi- 
pendenza si riacquista, e con essa si riacquista il diritto di 
difenderla. 

Data quest’ idea della sovranità , non vi vuol molto a ve- 
dere che il primo dovere del cittadino, il patto più prezioso, 
quello che ha la maggiore influenza, o per meglio dire, che non 
si può violare senza distruggere la società, è appunto quello 
che l’obbliga a non attentare contro la sovranità. La viola- 
zione dunque di questo patto è il maggiore de’ delitti. « Colui i 
» che cerca di rovesciare questo potere, dice Platone; colui ' 
» che cerca di sostituire al vigore delle leggi l’ arbitrio del- 

> r uòmo; colui che tenta di soggiogare la patria colle fazioni , 

> e che,- opponendo la forza alle leggi, riempie la città di se- i 
» diziosi e di rubelli, costui è di tutta la società l’ inimico ' 
» maggiore. » ‘ 

Ecco il vero delitto di Maestà in primo capo. Ma determi- 
niamo meglio quest’ idea. 

Ho detto che il primo dovere del cittadino, il patto più 
prezioso è quello che l’ obbliga a non attentare contro la So- 
vranità. Ho detto Sovranità e non Sovrano, perchè colui che 
si scagliasse contro l’ uomo, o contro i membri del corpo che 
esercita e rappresenta questa sovranità, senza cercar d’usur- 
pare questa sovranità, è meno reo di colui che facesse l’ istesso 
male con questo peggiore disegno. 


* Plat., De Legib-t dui. IX, pag. 860. 
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In una Monarchia ereditaria , per esempio, dove il potere 
legislativo è stato affidato alla famiglia regnante, colui che 
attenta alla vita del re senza cercar di usurpare la sua co- 
rona, è meno reo di colui che, commettendo l’ istesso eccesso, 
cercasse d’impadronirsi della sovranità e del trono. La ra- 
gione n’ è semplicissima ; essa dipende dagli antecedenti prin- 
cipi!. Nel primo caso, l’autorità legislativa non vien distrutta; 
la società non è disciolta, il nodo sociale non vien rotto. Una 
convulsione orribile ha sofferta il corpo civile, ma non è morto, 
perchè lo spirito che lo anima non si è estinto. L’ erede legit- 
timo del trono ha l' istesso potere che aveva il suo predeces- 
sore; egli ha gl’istcssi diritti sugl’individui della società, e 
questi hanno gl’ istessi doveri verso di lui. Ma se il regicida 
sale sul trono, se unisce l’usurpazione al parricidio; allora 
la società è disciolta, il nodo è rotto, 1’ autorità legislativa è 
distrutta, è estinta, perchè colui che l’esercita, non ha il 
dritto di esercitarla. Non vi è più sovrano, non vi son leggi, 
non vi è potere, non vi è sovranità. L’anarchia in questo 
caso è fondata sopra un dritto, il potere sulla forza, l’auto- 
rità sulla violenza. Nella classe, dunque, de’ delitti contro il 
sovrano , il primo di tutti è l’ attentato contro la sovranità. 
11 secondo è il regicidio o sia l’ attentato contro la vita del re 
0 del capo della Repubblica. 

I sacri titoli che mettono la corona sul capo de’ re ; il 
muto decreto dell’ urna che crea il dittatore o il console ; la 
libera scelta di un Senato che elegge il capo di una Repub- 
blica, sono gli oggetti che richiamar debbono la maggior ve- 
nerazione del popolo, e gli atti più solenni della civile società. 
La vita più preziosa per uno Stato è quella del rappresen- 
tante della sovranità del popolo o del suo primo Magistrato. 
Quando un cittadino ardisce d’imbrattarsi le mani con un 
sangue cosi prezioso, la famiglia civile perde il suo padre ed 
un suo individuo ne diviene il parricida. La pace pubblica 
turbata, l’ordine pubblico alterato o distrutto, la fedeltà 
de’ giuramenti violata, la Maestà del trono o della Repub- 
blica vilipesa, lo scandalo del popolo ed il timore che s’in- 
spira a chi dee governarlo, sono le funeste appendici di 
questo orribile attentato. Noi lo collochiamo dunque con ra- 
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gloDc nel secondo luogo, ‘ come collochiamo nel terzo la Pro- 
dizione. 

11 Proditore è colui che dà o cerca di dare la patria o 
l’esercito in mano degl’inimici. Ne’ governi i più liberi questo 
delitto ha richiamato sempre il maggior rigore delle leggi. 
Questo è direttamente contro il sovrano, perchè o cerca di 
privarlo della sovranità, o d’ indebolirne la forza che la ga- 
rantisce e la conserva. Il lettore istruito vedrà i vari delitti 
che, senza dare luogo alcuno all arbitrio, sarebbero sotto questo 
nome compresi. 

La resistenza violenta ed armata contro gli ordini del 
sovrano occuperà il quarto luogo in questa classe. In ogni 
Governo è necessario che vi sia un’ autorità assoluta , la quale 
escluda dalla parte de’ sudditi, non il dritto di lagnarsi, di 
rappresentare, d’illuminare; non la facoltà di reclamare c di 
avvertire, per cosi dire, il sovrano della reazione che vi è in- 
torno a lui; ma ch’escluda il potere di superare e il dritto 
di resistere violentemente. 0 che la sovranità risegga sul 
capo di un sol uomo, o che appartenga alla moltitudine, o 
che sia afiDdata ad un picciol numero; qualunque sieno le 
mani, nelle quali è stata depositata, essa è sempre della 
medesima natura ; essa non è mai altro che quel potere as- 
soluto che può costringere ed obbligare a ubbidire, e può 
trionfare di tutti gli ostacoli. 

Nella democrazia, quando il popolo ha parlato, quando 
la conciono ha deliberato, non vi è potere fuori del suo istesso 
che possa impedire l’esecuzione de’ suoi ordini. Nell’aristo- 
crazia dee dirsi 1 istesso riguardo al Senato, e nella monarchia 
riguardo al Monarca. Senza questo potere non vi è governo; 
e siccome non vi è costituzione, ove l’ uomo possa esser sot- 
tomesso alle volontà arbitrarie, così non ve n’ è neppure 
alcuna , dove egli non debba esser soggiogato dalla legge , e 
dove non vi sia cosa alcuna così imperiosa , cosi autorevole 
come essa. Quando dunque una porzione de’ sudditi ricorre 


' Nella Monarchia ereditaria I’ attentato contro la vita della moglie del 
re, o dell’erede del trono, c giusto che sia della maniera iste.ssa punito. La 
prima, associala alla sovranità, ed il secondo, destinato a succedervi, debbono 
avere gl’ istessi riguardi che la legge esige per colui eh’ è sopra* il Irono. 
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alla forza, per impedire l’esecuzione degli ordini del sovrano, 
quando invece di reclamare, illuminare, esporre delle ra- 
gioni, per indurlo a rivocare la legge, si ricorre alla violenza, 
si prendono le armi, si dichiara una guerra aperta al suo po- 
tere; allora la sovranità è lesa, e i refrattari sono veri rubelli.^ 

Il sovrano non esige solo da’ sudditi conservazione, di- 
fesa ed ubbidienza ; ma esige anche venerazione ed ossequio. 
Questo 6 un altro patto, un altro dovere che, nascendo, il 
■ cittadino contrae colla società. La violazione di questo patto ; 
i veri e manifesti insulti recati al sovrano, occuperanno dun- 
que il quinto luogo in questa classe. Ma che mai dee com- 
prendersi sotto il nome d’ insulto recato al sovrano La legge 
dee definirlo, se non vuol lasciare l’adito all’arbitrio il più 
funesto, lo chiamo insulto recato al sovrano ogni azione ma- 
nifestamente ingiuriosa , e nella quale il rispetto che si deve 
alla sovranità, viene manifestamente violato. Un libello fa- 
moso, per esempio, pubblicato contro il sovrano potrebbe 
esser compreso in questo numero. Io non chiamo insulto lo 
scritto libero di un Filosofo che rileva i mali della sua patria, 
per accelerarne le correzioni. Io non chiamo insulto una pa- 
rola, un’imprecazione, una maledizione profferita nello sde- 
* gno. lo non chiamo neppure con questo nome un discorso 
libero, privatamente tenuto sulla condotta del capo della na- 
zione. Se noi vogliam fare delle parole un delitto, la società 
si troverà piena di delatori e di rei. Il delitto di Maestà di- 
verrà, come disse Plinio, il solo delitto di colui, al quale non 
si può alcun delitto imputare. * La confidenza , la buona fede, 
r amicizia spariranno per dar luogo alla diffidenza ed alla 
tristezza. La nazione perderà il suo originario carattere ; 
r ignoranza o subentrerà a’ lumi o vedrà perpetuate le sue 
tenebre, i suoi errori, i suoi pregiudizii; i costumi si corrom- 
peranno ed il trono sarà più esposto. Anche negli Stati dispo- 

* In Inghilterra ) in vigore drl contralto fatto con Guglielmo III, con- 
tratto che ha il vigore di Legge fondamentale, la nazione può legittimamente 
sollevarsi per mantenerne 1’ osservanu ; ma si avverta che, in questo caso, la 
nazione non si solleva contro il sovrano, ma contro il suo primo Magistrato; 
si può dire che in questo caso il sovrano si arma contro del re. 

* Majestatis singulare et unicum crimen eorum qui crimine vacant, 
Plinio, Panegjrr, 
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i Ilei bisogna lasciare al popolo che si opprime, la libertà di 
lagnarsi che lo solleva. La scontentezza che si svapora non 
j è quella che dee temersi. Le ribellioni nascono da quella che, 
racchiusa, si esalterà colla fermentazione interna, e si svi- 
/ luppa con effetti improvvisi e terribili. 11 trono non ò mai 
tanto esposto, se non quando crescono le vessazioni e ces- 
sano le lagnanze. 

Non vi è forse nazione in Europa, nella quale le rivolu- 
zioni sieno state cosi frequenti, quanto nella Russia; e non 
vi è nazione forse, nella quale si sia fatto tanto conto delle 
parole, quanto in questa. Un viaggiatore rinomato ci assi- 
cura che il giorno dopo la morte dell’ imperatrice Elisabetta 
non vi era persona in Russia, che ardisse d’ informarsi della 
sua salute. Ella era morta, tutti lo sapevano; ma niuno ar- 
diva di parlarne. * Era un delitto il domandare se il prin- 
cipe Ivan fosse vivo o morto. * Basta che un Russo prof- 
ferisca a voce alta queste due parole Slovvo Dielo (io vi 
dichiaro reo di Maestà, in parole e in azioni), per obbli- 
gare gli astanti ad arrestare T infelice, contro del quale le 
ha profferite. Il padre arresta il figlio, il figlio il padre, e la 
natura geme nel silenzio. L’accusatore e l’accusato vengono 
all’ istante condotti nelle carceri ; e se il primo si contenta 
di soggiacere alla prova del Knout, l’altro si suppone con- 
vinto e vien condannato a morte, ancorché il suo delitto non 
sia provato. ^ Nel nuovo Codice che si prepara, questi orrori 
saranno sicuramente aboliti, e Caterina ha bastantemente ma- • 
nifestate le sue idee su quest’ oggetto. * Essa darà alle parole 
quella libertà che ha cercato di dare alle persone, e nel men- 


* viaggio in Siberia dell’ abate Chappe d’ Àuleroche, tomo I, pag. 192, 
dell’ediz. di Amsterdam del 1769. Il manifesto della fu Czarina del 1740, fatto 
contro la famiglia Olgaurouki, ci conferma ciò che dice il citato viaggiatore. 
Uno di questi principi fu condannato a morte per aver proGTerite alcune pa- 
role indecenti che avevano rapporto alla persona dell’Imperatrice; ed un al» 
tro per aver malignamente interpretate le sue disposizioni per l’Impero, ed 
otfesa la sua persona con parole poco rispettose. 

^ Viaggio in Siberia, ibicU 

* Ibid. 

* Veggansi le Istruzioni di Caterina alla Commissione 'stabilita per la 
formazione del nuovo Codice, art, XX, § 460. 
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tre che quelle esprimeranno le lodi delle sue virtù, queste la 
sosterranno sopra un trono intriso tante volte di sangue. 

/ Dagl’ insulti recati alla sovranità io passo a’ delitti che si 
commettono nella reggia, o nel luogo ove il corpo che rap- 
presenta la sovranità esercita le sue funzioni. In futt' i paesi, 
anche ne’ più liberi, si è sempre venerata la sede del supremo 
potere; ma non in tutt’i paesi si è inasprita la pena de’ de- 
litti in questo luogo commessi. Quando nel delitto vi fosse un 
diretto insulto al sovrano, allora la legge dee stabilire che albi 
pena del primo delitto si unisca anche quella del secondo. 
Ma se questo diretto insulto non esiste, perchè aggravare la 
pena? Tutti gli spazi della Monarchia o della Repubblic,a non 
sono forse la sede della sovranità? Il suo potere, simile a 
quello della Divinità, non si dee forse ugualmente sentire in 
tutt’i luoghi? In qualunque luogo che si commetta il delitto, 
la sovranità non n’è forse ugualmente offesa? 

11 ladro che nella reggia ruba un gioiello ad un ricco cor- 
tigiano, è forse più reo di colui che ruba ristrumcnlo della 
sua sussistenza al colono nella sua capanna? 11 patto ch’egli 
viola è forse più prezioso i>er lo Stato ? La sua influenza sul- 
r ordine pubblico è forse maggiore ? Il bue e la zappa del co- 
lono non sono forse più preziosi pel sovrano che l' anello del 
ricco ozioso? La capanna del pastore non deve forse esser 
maggiormente custodita dalle leggi, che la reggia che lo è 
bastantemente dalle soldatesche e dalle guardie? 

Quando si consulta la ragione, quante leggi si trovano 
assurde ! Chiamando in soccorso i suoi principi! , noi trove- 
remo anche come giustificare le nostre invettive contro lo 
leggi che in quasi tutta l’ Europa dichiarano reo di alto tra- 
dimento colui che, avendo cognizione di una congiura che si 
tramava, non ne ha dato l’ avviso al Governo, ancorché tutt’ i 
mezzi possibili abbia tentato per impedirla. Il primo principio, 
che stabilisce la ragione, è che la legge non dee essere mai 
direttamente in opposizione coll’ opinione pubblica. Se questa 
è erronea, il legislatore dee cercare di correggerla, ma non 
deve urtarla. Il secondo principio ugualmente certo è, che so 
la legge può trovare fuori di essa un ostacolo al male, non 
dee distruggerlo. 11 terzo principio, finalmente, è che non bi- 
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sogna mai preferire un rimedio che preverrà in un solo caso 
il male, a quello che lo preverrà in molti. Applichiamo ora 
questi principii. Se un amico viene ad avvisarmi di una con- 
giura che ho tramata , se dopo che tutt’ i mezzi possibili per 
distoglierlo dalla sua intrapresa sono stati da me adoperali, 
se dopo aver io costantemente rifiutato di aderire a' suoi pravi 
disegni, la congiura o per altro mezzo si scuopre o scoppia 
secondo il disegno del suo autore; in questo caso se, convinto 
di aver avuta cognizione della congiura e di non averla rive- 
lata, io sono condannato alla morte, come lo fu il presidente 
Tuano, l’opinione pubblica non vedrà forse in me una vit- 
tima deir onore, e gli spettatori, applaudendo alla mia virtù, 
non malediranno forse la legge che la punisce? Qual van- 
taggio raccoglierà la società da questa pena ? Essa la priverà 
di un cittadino che ha preferito l’onore alla vita, e le renderà 
odiosa la forza che glielo toglie. 

Più. Quando la legge punisce in questo caso il silenzio, 
il rubellc che sa V interesse che ha Y amico di tradirlo, ardirà 
egli mai di manifestargli il suo disegno? Non si nasconderà 
forse a lui, come al suo delatore ? Tutt* i consigli, tutte le 
ragioni che l’amico avrebbe potuto dargli per distoglierlo dal 
suo attentato, non saranno forse impediti da questa ragione- 
vole diffidenza? Un solo esempio di un segreto tradito pel 
timore della pena, o di una fedeltà punita colla morte, non 
basterebbe forse per distruggere una confidenza, nella quale 
la legge avrebbe in cento altri casi trovato un ostacolo al 
male? Una sola congiura prevenuta con questo mezzo non 
ne farebbe forse riuscire cento altre, che sarebbero forse state 
distolte se la legge non l’avesse mai adoperato? Se la legge 
può trovare fuori di sò un ostacolo al male, perchè distrug- 
gerlo ? Se quest’ ostacolo può prevenire in cento casi il male, 
perchè preferirgliene un altro che non lo preverrà che in un 
solo? Se finalmente la legge non dee mai direttamente op- 
porsi all’opinione pubblica, perchè punire, quando questa 
assolve, ed assolvere, quando questa condanna? 

Ecco le ragioni, per le quali io credo che la legge non 
dovrebbe mai punire in questo caso il silenzio. 

Ma che diremo noi delle pene che minacciar si dovreb- 
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boro alle diverse specie di delitti in questa classe compresi? 
Chi ha presenti le mie idee relative al sistema penale, vedrà 
il motivo, pel quale, in questa ripartizione e distinzione di 
delitti , io non vengo mai a fissare la pena che sarebbe a cia- 
schedun di loro proporzionata. Io non scrivo per una sola 
nazione, nò per un solo popolo; io scrivo per l’ umanità in- 
tera , e dopo avere sviluppati i generali principi! che deter- 
minano il relativo valore delle pene presso i diversi popoli, e 
dopo aver mostrata 1’ alterazione che le diverse circostanze 
politiche, fisiche e morali delle nazioni produr debbono nel 
loro sistema penale; io mancherei all’universalità del mio 
argomento, ed all’ uniformità de’ miei principi!, se per ciasche- 
dun delitto indicar ne volessi la pena. Questa sarebbe forse 
proporzionata al delitto presso un dato popolo, ma potrebbe 
mai esserlo in tutt’ i popoli, presso tutte le nazioni? 

Ma se io indicar non posso la pena , il lettore potrà tro- 
vare ne’ miei principii istessi quel termine che non si dee 
mai oltrepassare nel fissare la sanzione penale. Or questo ter- 
mine ò stato infelicemente oltrepassato presso tutte le nazioni 
di Europa, nello pene di questi delitti. Io 1’ ho già detto altre 
volte: l’aver ecceduto nella pena di delitti meno gravi, ha 
costretti i legislatori ad oltrepassare questo termine ne’ più 
gravi. Se si fa morire sopra una ruota un monetario falso, che 
si farà soffrire al regicida ed al rubelle? Quando dunque la 
correzione si portasse sopra tutto il sistema penale, allora 
anche questa parte potrebbe esser corretta, ed il legislatore, 
senza uscire dagli spazii ne’ limiti della moderazione compresi, 
ritrovar ix»trebbe la pena proporzionata al massimo de’ de- 
litti, qual ò quello che in questa classe occupa il primo luogo. 
Siccome con questo delitto si violano tutt’i patti, cosi perder 
si dovrebbero tutt’i dritti. La vita, l’onore, la proprietà, 
dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dall’ infamia, dalla 
confisca. Le più terribili cerimonie, le più infamanti ac- 
compagnar dovrebbero la morte di questo mostro; ma i tor- 
menti non dovrebbero precederla, non dovrebbero accompa- 
gnarla. L’esecuzione richiamar non dovrebbe le lagrime degli 
spettatori, nè la loro compassione; ma l’orrore pel delitto, 
l’odio pel delinquente, gli applausi per la pena. Per met- 
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tere una differenza tra la pena del primo delitto e quella del 
secondo eh’ è anche sommo, cioè tra il regicidio accompagnato 
dal disegno di usurpare la sovranità e il regicidio disgiunto 
da questo pravo disegno, il legislatore potrebbe regolare la 
confisca. Nel primo delitto la confisca cader potrebbe sopra 
tutt’i beni; nel secondo sulla più gran parte. Finalmente il 
legislatore non dovrebbe far altro che applicare i principi! 
antecedentemente sviluppati, per determinar la pena degli al- 
tri delitti in questa classe compresi. 

Io porrei termine a questo capo, se la confisca, che 
ho proposta, non mi obbligasse a manifestare i principi!, 
su’ quali è fondata. L’uso di questa pena, che riguarda piut- 
tosto i figli e gli eredi del delinquente che il delinquente 
istesso, pare, a primo aspetto, che non dovrebbe entrare nel 
piano di una legislazione dettata dalia giustizia e dall’ uma- 
nità. Se la perdita di un dritto non è mai giusta, se non 
quando è preceduta dalla violazione di un patto; qual è il 
patto che han violato i figli che la legge priva, in questo caso, 
della paterna eredità ? Prima di Siila non si conobbe la con- 
fisca in Roma, * e sotto il Triumvirato istesso si lasciò la 
decima a’ figli, e la ventesima alle figlie de’ proscritti. * Pla- 
tone vuole che la pena pecuniaria non obblighi mai il delin- 
quente a vendere il suo fondo;® egli non vuole che la pena 
del delitto del padre venga a cadere su’ figli. * Si può final- 
mente addurre contro la confisca l’ aborrimento che ne 
hanno avuto i buoni principi. Trajano, Antonino il Pio, Marco 
Aurelio, Adriano, Valentiniano e Teodosio il Grande la rila- 
sciarono 0 in tutto 0 in parte. Ecco ciò che può dirsi contro 
la confisca. 

^ m Tarn mo(1erata judicia sunt a majorìLus ronstUula, ut ne popna capitis 
» cum pecunia conjiingalur. (Cicero prò domo sua). » La Legge Cornelia De 
proscrip. dichiarò i Hgli de* proscriui incapaci di godere di alcuiu dignità e 
de* 1 >€ 0 Ì de* padri conlìscati 

* Malthftj, id lil>. XLVIH. Dig., tit. H, cap V, § 7. Cesare 

6nalmente fu quegli che unì la confisca de* beni all* esilio, in tutti i delitti 
che prima eran con quest* ultima pena puniti. Vedi Svet. in Cessar. 

^ m Sed quando quis ea patravit, qure pecuniarum muleta luenda sunt, 
*• quod siipra sortem possidetur, id ìmpcndatur ; sors integra maoeat. » Plat., 
dial. IX, De Legib. 

^ M Et ut brevitcr dìcam, peccata patris non liiant (ìlii, rtc. » 
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Ma queste riflessioni, questi esempi, queste autorità non 
mi distolgono dal credere, in alcuni casi, giusta ed opportuna 
questa specie di pena. Se prima di Siila non si conobbe la 
confisca in Roma, un popolo ugualmente libero l’aveva 
adoperata. L’esilio perpetuo era in Atene accompagnato dalla 
confisca de’ beni. * ** Il Proditore era punito colla morte e 
colla confisca. * Se i buoni principi l’ abborrirono, la dispen- 
sarono, questo derivava dall’ abuso che se n’ era fallo in 
Roma , e non dalla sevizia della pena. Finalmente l’ autorità 
dello Scrittore, che io venero più che ogni altro, non mi dà 
alcun peso, perchè da ciò che segue si vede chiaramente che 
l’oggetto di Platone non era di risparmiare i figli, ma di non 
alterare il censo. Le sue leggi, dopo avere stabilita l’uguale 
ripartizione de’ fondi , cercavano di conservarla ; e su questo 
piano regolando le successioni, egli regolar doveva anche le 
pene : questo si deduce manifestamente anche da ciò che 
segue al secondo luogo da noi rapportato. Dopo aver egli 
detto che i figli non debbono pagare la pena de’delitti del padre, 
soggiugne, fuorché in un solo caso, cioè, quando il padre, 
l’avo ed il bisavo fossero stati rei di morte. In questo caso 
la Repubblica li espellerà dalle sue mura, li rimanderà nel- 
l’antica patria, lascerà loro i beni mobili; ma il loro fondo, 
la porzione di terreno che nella censoria ripartizione perve- 
nuta era nella loro famiglia, si torrà loro, e si darà a quel 
cittadino che la legge indica e destina. ^ 


* Quest’esilio si chiama ^uy>] , a diOerenza di quello che si chiamava 
ò<iTpaxiT//.Ó 5 che non durava più di dieci anni. Polteri, Archceologue Gra'ca j 
Uh. 1, cap. XXV. 

* ’Eav Ti5 TToXiv 7tpo6i6(à, V TOC lepd y.Xircr'^) , /..ciOévra ev 

nocirrìpico, kv xarayvwOrj, / xy) Tay*iv«i ev tyj toc Ss p.ocT(x. 

auTOu dvj/xoaia et vai. 

M Si quis in judicio prodilionis, ut sacrilegi! damnatus fuerit, intra At> 
m ticam ne seppellitor : bona ejus publicanlor. « Questa legge c rapportata da 
Senofonte nel lib. 1, éXX^.vixcòv. 

3 M Peccata palris non luant filii, nisi pater, avus, ac proavus deinceps 
m capitis rei sint: hos autem cum bonis suis, SORTE SEMPER EXCEPTA, 

** in antiquam civitas patriam mittat. Et de (Uiis civium, quibus plures quam 
*> unus sunt, non {^auciores quam decem annos nati, eos sorte deiigant, quos 
•• patres , aut avi paterni maternive nominaverint , nomiuaque ipsorum Del* 
m phos mittant, et qui oracolo Apollinis approbabitur , buie feliciure fortuna 
» SORS et domus destituta reddatur. » Plat., jDe Legib., dial. IX. 
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Vi era dunque un caso, nel quale Platone credeva che 
spogliar si potessero i figli, non delinquenti, della patema ere- 
dita. Ma ancorché questo profondo Filosofo avesse altrimenti 
pensato, io potrei sempre sostenere la mia opinione nel tribu- 
nale della ragione. Che la perdita di un dritto debba essere 
preceduta dalla violazione di un patto, è un principio che io 
stesso ho stabilito; ma qual è il diritto che perdono i figli 
colla confiscazione de’ beni del padre delinquente? Il dritto di 
succedere non dipende forse dal dritto di disporre? Se la 
leggo priva il padre del dritto di disporre, dove è più il dritto 
di succedere ne’ figli? Se il padre avesse dissipati i suoi beni, 
potrebbero mai i figli, che non ebbero parte ne’ suoi disordini, 
pretendere alla successione degli alienati beni? Essi non sa- 
rebbero anche in questo caso" privati, senza lor delitto, della 
paterna eredità? So il dritto dunque di succedere non esiste, 
quando non esiste il dritto di disporre; e se la perdita di 
questo dritto è una giusta pena per il parricida e pel rubelle, 
qual’ è, in questo caso, l’ingiustizia della confisca? Que- 
sta non priva i figli, di un dritto che più non esiste, subitoché 
il padre, tra gli altri dritti che ha perduti colla violazione dei 
patti, ha perduto anche quello di disporre. In un solo caso la 
confisca sarebbe ingiusta, cioè, quando cadesse sui beni, dei 
quali il padre non aveva il dritto nè di alienare, nè di di- 
sporre, e ne’ quali il dritto di succedere ne’ figli supponeva un 
dritto di disporre in un’ altra persona, e non in quella del 
padre delinquente. Per prevenire questo caso la legge sta- 
bilir dovrebbe che la confisca cadesse sempre sui beni di- 
sponibili del delinquente. 

Ecco il principio, sul quale è fondata la giustizia della 
confisca. Per quello poi che riguarda la sua opportunità, 
questa dipende dall’ostacolo che il paterno amore può met- 
tere ad attentati così funesti. La certezza o il timore di la- 
sciare i figli nell’indigenza può in alcuni casi aver più 
forza che il rischio istesso della propria esistenza. La speranza 
dell’ impunità che potrebbe incoraggiare la sua mano parri- 
cida l’abbandona subito, allorché rivolge i suoi sguardi so- 
pra i suoi figli. Se egli potrà garantirsi dalla pena colla fuga, 
egli non potrà con questa liberare i suoi figli dall’ indigenza. 

31 * 
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Ma questa pena giusta ed utile, semprechè viene colla mag- 
giore economia adoperata, diviene ingiusta e perniciosa, su- 
bito che se ne abusa. L’ Istoria di Roma ce ne offre luminose 
prove. Per evitare i mali che produsse nell’ Impero, io credo 
che se ne dovrebbe restringere 1’ uso a’ soli delitti che occu- 
pano i primi tre luoghi, tra quelli in questa classe compresi. 
Tra questi limiti ristretta, la confisca entrar potrebbe an- 
che nel piano di una savia legislazione. Ma i principii istessi, 
co’ quali noi difeso abbiamo l’ uso di questa pena, non ci an- 
nunziano essi r ingiustizia di quelle leggi che distendono sui 
figli le peno de’ delitti del padre? 

Che diremo noi della legge che, con pari sevizia c con 
uguale assurdità, condannava alla morte i tìgli de’perduelli in 
Persia, ’ in Macedonia * ed in Cartagine? ’ Che diremo noi di 
quell’articolo della legge di Arcadio, il quale, parlando de’ fi- 
gli de’ rei di questi delitti , vuole che vengano esclusi da qua- 
lunque eredità; che l’indigenza tormenti i loro giorni-; che 
r infamia copra il loro capo; che si renda cosi infelice la 
loro condizione, che la vita sia per essi un supplicio e la morto 
un sollievo? * Che diremo finalmente della legge che con- 
danna in Francia all’ infamia ed ai perpetuo esilio il padre, la 
madre e i figli del parricida?* 

lo lascio a colui che legge il giudicarne. Non voglio inde- 
bolire la forza dell’evidenza coll’ impegnarmi inopportuna- 
mente ad accrescerla. Io mi affretto di passare alla terza classe 
de’ delitti, nella quale noi collocheremo una gran parte di 
quelli che dalla seconda abbiamo esclusi, ed a’ quali abusiva- 

* Àmmian. Marceli., lili. XXIII, cap. VI. IlerodotOj lib. III. Giustino, 
lib. X, cap. II. 

* Q. Curvo, lib. VI, cap. II; lib. Vili, cap. VI. 

^ Giuslino, lib. XXI, cap. IV. 

^ « Fili! vero ejus, quibus vitam imperatoria specialiter lenitate conce- 
M dimus (paterno cnim deberent perire supplicio, in quibus paterni, hoc est, 
M lieereditarii crimiois exempla raetuuntur) a materna, vel avita, omnium etiam 
» proximorum hiereclitate , ac successione habeantur alieni; testamenti extra- 
« neorum nihil capiant; sint perpetuo egentes, et pauperes ; infamia eos pa- 
terna semper comitetur ; ad nullos prorsus honores , ad nulla sacramenta 
> perveniant ; sint postremo tales , ut bU perfwtua egestate sordentibus sit et 
•• mors solarium, et vita supplicium. L. 5, § I. C. aif Leg. Jul. Majest. 

* Domat, Supplemento al Dritto pubblico, lib. Ili, tit. Il, § 6. 
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mente si ò dato e si dà tuttavia il terribile nome di Maestà. 
Questa terza classe comprenderà tutt’ i delitti che diretta- 
mente si commettono contro l' ordine pubblico, come abbiam 
compresi nella seconda quelli che direttamente si commettono 
contro il Sovrano. 


CAPO XLVII. 

TEKZA CLASSE DI DELITTI. 

Di quelli che si commettono contro I’ ordine pubblico. 

Tutt’i patti sociali concorrono alla conservazione dell’or- 
dine pubblico; ma non tutt’i patti sociali hanno immediata- 
mente per iscopo quest’ ordine. Tutt’ i delitti turbano l’ ordino 
pubblico; ma non tutt’i delitti riguardano immediatamente 
quest’ oggetto. Tutt’ i patti sociali che ci obbligano a rispettare 
l’onore, la proprietà, la vita di ogni privato cittadino, hanno 
un'influenza sull’ordine pubblico; ma questa influenza non è 
così immediata, così diretta, come quella de’ patti che ci obbli- 
gano a non turbare o violare la giustizia pubblica, la tranquil- 
lità pubblica, il commercio pubblico, l’erario pubblico, la salute 
pubblica, la continenza pubblica, la polizia pubblica, il dritto 
politico 0 sia le fondamentali leggi che regolano la costituzione 
del governo. Nella violazione de’ primi l'ordine pubblico è 
turbato, perchè si turba l’ ordine privato ; nella violazione 
degli altri l’ordine privato è turbato, perchè si turba l’ordine 
pubblico. Questo, direm così, è un male di conseguenza ne- 
gli uni, ed è un male di principio negli altri. In questa classe 
noi non collocheremo, dunque, che i delitti che immediatamente 
turbano o violano l’ ordine pubblico. La moliiplicità di questi 
ci obbliga ad una suddivisione, che noi enuncieremo co' se- 
guenti titoli. 

TITOLO I. 

De’ delitti contro la giustizia pubblica. 

Dopo il Sovrano, autore delle leggi, vengono i Magistrali, 
che ne sono i depositarii. I primi omaggi si debbono al re, 
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al senato, alla conclone; i secondi agli amministratori della 
giustizia. Il loro augusto carattere richiamar dee la pubblica 
venerazione, come gli abusi della loro autorità richiamar deb- 
bono il rigore delle leggi. 11 cittadino, nascendo, contrae il do- 
vere di rispettarli, di ubbidire a’ loro ordini, di non opporsi 
al corso della giustizia protettrice della civile libertà. Atten- 
tare sulla vita di un Magistrato, insultarlo, oltraggiarlo, nel 
mentre ch’esercita le sue auguste funzioni; * resistere a mano 
armata agli esecutori de’ suoi ordini; strappare dalle loro 
mani il reo eh’ essi conducono ne’ legami della giustizia ; favo- 
rire la fuga di un delinquente eh’ è stato condannato, o che i 
giudici chiamano in giudizio per condannarlo; aprire le car- 
ceri, dove sono i depositi della vendetta pubblica, per rimet- 
terli impuniti nella società che hanno olTesa ; dare asilo agli 
esuli eh’ essi hanno proscritto*, o dar ricetto e garantire dal 
rigore delle leggi i mostri che le hanno conculcate;’ favorire 
i furti con custodire o comperare le cose rubate; ‘disprczzare 
gli ordini del Magistrato, che ci chiama in giudizio, o impedire 
col dolo 0 colla forza ad un altro di presentarsi, allorché ò 
ci/olo;’ rubare, sopprimere, mutilare, alterare e foggiare un 


* Veggasi tu quett’ oggetto il titolo del Digesto: • Si quis jus diccnti 
> non obtemperaverit. - 

* In Atene questo delitto era punito coll’esilio; Mq ònoSi/.teBa.i TÙv 

^luyovTuv u^sva,Tj ev toT; aÒTOìs ÓTZoStyùjsftot roò? peuyóv- 

Ta;. « Exuluni nullum recipito: qui secus t'axit in exilium mittitor. » Dc- 
mosthenes in Poìyclem. Veggasi anche Platone nel luogo qui appressa citalo. 

> Qui exulem, sen quenivis hujuscemodi t'ugientem susceperit, moria- 
» tur. Quippe, quem civitas amicum siili, vel liostem decreverii, eundem sibi 
<• quisque similiter existimare debet. - Fiat., De Legib., dial. XII. Veggasi 
anche la Legge 1 , Cod, de lUs qui latrouj vel aliis crimin, reoSj eie. e L. i , 
D. De Recepì. 1 parenti dovrebbero essere esclusi da questa (iena. Le rumane 
Leggi , malgrado il rigore eccessivo, col quale punivano questo delitto, vole- 
vano che si diminuisse la pena ne' cognati, ed in quelli che avevano qualche' 
adinità col delinquente. Vedi L. D. De Receptaior. La moglie, il padre, 
la madre, il 6glio, i fratelli dovevano dunque essere interamente esclusi. 

* a Si quis rem furto soblatam sciens receperit, in eadem culpa sit, 
« qua ille qui furatus esto. a Fiat., ibid. 

’ Chi volesse vedere le disposizioni del Dritto Romano riguardo a que- 
st’ oggetto, potrà leggere Noodt, Commentar. Ad Pand., lib. II, tit. V, et 
tit. VII ed i due titoli del Digesto : J\e quis eum, qui in jus vocabitur, vi 
eximat; e l’altro; De eo, per quem faetwn erit, quomiuus quis in judieio 
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registro, una scrittura pubblica per favorire la propria causa 
0 quella di un altro; ‘ impedire il corso di un Processo in 
una causa criminale; impedire a un testimonio di deporre o 
indurlo con minacce o con danaro a tradire la verità; cor- 
rompere 0 cercar di corrompere un giudice e privare la giu- 
stizia de’ mezzi eh’ ella deve adoperare per difendere l’ inno- 
cenza;* servirsi della libertà dell’accusa per calunniare un 
innocente, ’ o per contrattare e vendere ad un delinquente 
il proprio silenzio,* e per rendersi reo di Prevaricazione, di 
Collusione o di Tergiversazione tradire la verità collo sper- 
giuro ne’ giudizi!, essendo accusatore o testimonio; " ricever 
danaro o altro premio per non far testimonianza in un giudi- 


sistat. Per quel che riguarda la contumacia negli affari criminali, io ho ha* 
stantemente enunciate le mie idee su quest* oggetto nella prima parte di que* 
sto terso libro, al cap. Vili. 

* Leggasi le disiiosizioni del Romano Diritto su questi delitti. Nelle Pan^ 
dette sotto il titolo : De Le^e Cornelia de JalsiSf et de SC, Liboniano. La 
Legge Cornelia non riguardava propriamente che il falso testamentario e 
mimerario; ma i Senatusconsulti , e le Costituzioni de* principi 1* estesero 
alle falsiGcasioni degl* istrumenti, lettere^ nomi^ testimonianze, acctise, obbli» 
gazioni, misure e pesi. Da ciò nacque la distinzione tra* delitti di falso e 
di quasi falso, I primi erano quelli, de* quali parlava la Legge Cornelia, i 
secondi quelli che nascevano da* Senatusconsulti e dalle Costituzioni dei 
principi. Vedi L. 1, § ultimo, e L. 10. D. h. tit. 

‘ La Legge di Atene che riguardava queste ultime due specie di delitti 
era la seguente : *Loév Tt 5 ’AOvj^kìwv Tztzpd T 1 V 05 , auro? 

eTfiow, K) ^tayOstpvj Ttva; £7ra*/y8/>ó/jL£vov eTTt toù dri/za, xat 

TcovTroXtTcui» TpoTTw aTi/zo? £076), xat TTatda;, 

xat Ta sxetvu «* Si quis Atheniensium ab alio munera accipiat, aut ipse dei 
•• alteri , aut poUicitatiombus corrumpat alios in perniciem Populi aut ali- 
ai cujus civis, aut quocumque alio modo et arte, ignominiosus esto cum libe- 
M ris et bonis suis. » Demosthenes in Midiana, 

* Veggasi il 11 e 111 Capo della prima parte di questo 111 libro, dove 
si è detto, come è stato e come anderebbe punito questo delitto. 

^ Questo e 1* istesso che convertire un dritto prezioso, che dà la legge, 
io un* arma infame di estorsione. Contro questo delitto competeva io Roma il 
giudizio pubblico della Legge Cornelia De falsis. Vedi L. 2, D De concuss, 
L. S, D. De calunmiat. L. ultima, D. Àd L. Cornei. De falsis, etc. 

^ lo mi servo di quest* adottata nomenclatura. Senza dilungarmi nel de* 
6nire questi delitti, io mando il lettore alla Legge 2U, D, De <oerbor. signi- 
ficai, ed al titolo del Digesto, Ad Senatusconsultus Xarpillianum , ed al 
CocL eod. tu. 

* Capo, dove si e parlato dell'uso de'giuramenti ne*giudìzii 
criminali, nella prima parte di questo 111 libro. 
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zio; ‘ favorire la parte contraria , essendo avvocato dell’altra ; * 
ecco i delitti de’ privati contro la giustizia pubblica. Passiamo 
ora a quelli de’ magistrati e degli altri ministri della giustizia. 

Servirsi del deposito delle leggi per violarle; opprimere 
colle loro armi l’ innocenza che dovrebbe esserne difesa; al- 
terare il corso de’ giudizii o negare que’ rimedii che la legge 
offre per assicurare la civile libertà ; servirsi di un’ autorità 
conservatrice dell’ordine pubblico per turbarlo; trascurare i 
doveri del proprio ministero; opprimere i cittadini con esa- 
zioni 0 superiori a quelle che la legge prescrive o diverse da 
quelle eh’ essa permette; ricever del danaro per assolvere b 
condannare, per affrettare o ritardare il giudizio, per favorire 
0 nuocere all’ una delle parti ; permettere a’ subalterni mini- 
stri della giustizia di vessare, rubare ed abusare del loro mini- 
stero rendersi , in poche parole, reo di negligenza, di par- 
zialità, di venalità, di estorsione o di concussione: questi 
sono i delitti de’ magistrati e de’ giudici contro la giustizia 
pubblica. 

A misura che la libertà civile è stata più rispettata dai 
legislatori , la venalità ne’ magistrati e ne’ giudici è stata mag- 
giormente punita. Platone vuole che il magistrato che accetta 
un dono, ancorché sia per operar il bene, sia condannato a 
morte; * e la legge in Atene, sebben meno severa, non ri- 

* Mi piace qui rapportare un frammento (ielle decemvirali tavole, rela- 
tivo a questo delitto : Qui . se . sirit . testarier . Libripens . ve . fuerit . ni . 

t* teslimonium . fariatur . improbus . iotestabilis . que . estod. •• Aulo Gellio, 
111). XV, cap. XIII. Quell* espressione « Libripens . ve . fuerit** c’indica che 
ancorché colui che chiamato in testimonio riButava di deporre, fosse una per* 
sona pubblica, la sua condizione non escludeva dal comun dovere, e per con- 
seguenza dalla pena. 

> Questa è un’altra specie di prevaricazione. Le Romane leggi le danno 
1’ istesso nome. L. <5, § quod si ^dvocattis D. De prccvaricator. L. 1 , C. 
De advocul. Cujac. in Oùserval. L. 9, cap. XL. 

3 Leggansi te disposizioni della Legge Calpnrnia (chiamata anche Ceci^ 
lia^ forse dal nome dell’ altro Tribuno della Plebe che fu collega di Lucio 
Calpiu'nio f’isone autore di questa Legge), della Legge Giiuiia, della Legge Ser- 
vilia, della Legge yécilia^ della Legge Cornelia e della Legge Giulia^ De pe~ 
ctiniis repetnndis, Sigonio ha raccolti tutti i monumenti degli antichi scrit- 
tori relativamente a queste leggi, nel cap. XXVII del lib. Il, De Judiciis. 
Che il lettore legga anche il titolo del Digesto c del Codice : .4 d Le getti Ju- 
liam llepetundariim^ dove troverà i delitti qui sopra accennati. 

' .. Qui palriic in aliqua re ministrant , nullo modo munera recipiant ; 


unno TERZO. — parte ii. 


371 


chiedeva l’ ingiustizia per punirlo. ‘ In Roma la pena di que- 
sto delitto variava secondo le circostanze, ma poteva anche 
giungere fino alla morte. * Ma il miglior metodo di punirlo, 
il più opportuno, il più giusto, quello che convenir potrebbe 
a tutti i governi, ed in tutte le diverse circostanze de’ popoli, 
pare che sarebbe quello che distinguesse i tre diversi casi; 
quando il dono si accetta dal magistrato o dal giudice, ma 
dopo l’esercizio della sua autorità o dopo il giudizio; quando 
si è ricevuto o accettato prima, ma la giustizia non è stata 
violata; quando si è ricevuto o contrattato per violarla. Nel 
primo caso basterebbe una pena pecuniaria ; nel secondo alla 
pena pecuniaria unir si dovrebbe la perdita della carica e 
l’infamia; nel terzo finalmente alla pena pecuniaria, alla pri- 
vazione della carica ed all’infamia, unir si dovrebbe la pena 
del taglione. Ne’civili giudizi! il taglione dovrebbe cadere sulle 
facoltà del magistrato , ne’ criminali sulla sua persona. Ecco 
come andrebbe punita la venalità de’ magistrati e de’ giudici 
ne’ suoi tre diversi gradi di dolo. 

Finalmente, oltre! magistrati e i giudici, la giustizia pub- 
blica ha bisogno di alcune mani subalterne per eseguire gli 
ordini di questi magistrati istessi e di questi giudici; per in- 
timare, assicurarsi o custodire le persone eh’ essi chiamano 


•» nec ulìa occasione, aut ratione nobLs persunJeamus, in rebus quidem bonis 
» suscipienda esse munera, in àliis minime. Nam nec cognoscere facile est, ne- 
» que quum cognoveris, continere. Idcirco totius est, ìegibus obiemperare, di- 
m centibus, nulla prò patri» ministerio munera esse suscipienda. Sì quis vero 
m mious obtemperasse damnatus fuerit, moriatur. »* Fiat., Ve Legiò., dia* 
logo XII. 

* T005 Oavarw ^£/a7r).oyv tou 

ccpx^^ y>ri{Xlxa.roi cxrivciv. « Si quis eorum, qui Rempubìicam gerunt, dona 
•• acceperit, capite luito, aut ejus^ quod accepit, muneris decuplum pendito. •• 
Dinarch. in Demostheìiem. 

* L 7, § hodie V. Ad Leg. Jid. repetundanmi. Quest’ era un avanzo 
della disposizione delle Leggi delle XII tavole relativa a quest’oggetto. Il 
frammento indicato da Cecilio in Aulo Gellto, lib. XX, cap. I, è il seguente; 
« Sei . judex . arbiter . ve . jure . dalus . ob . rem . dicendam . pecuniam . 
•• accepsit . tepital . estod. •• Una conseguenza dello spirito di queste antiche 
leggi era anche il giuramento che i magistrati e tutti coloro che avevano 
qualche officio pubblico, dovevano prestare di non ricevere doni, nè durante nè 
dopo il corso della loro incombenza, per qualche oggetto che potesse quella 
riguardare. Leg, tilL Cod. ad Leg. Jul. repetiaid. 
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in giudizio; por eseguire i decreti eh’ essi hanno profferiti. 
La negligenza, la venalità, le sevizie in questi subalterni mi- 
nistri, sono tanto più da prevenirsi, quanto meno onorevole 
è la condizione delle persone, alle quali queste funzioni ven- 
gono affidate. 

Favorire la fuga di un delinquente che condur dovreb- 
bero in giudizio, 0 che viene alla loro custodia affidato; usare 
delle sevizie sulla sua persona per indurlo a comprare i loro 
venali favori; convertire i luoghi, ove la giustizia pubblica è 
costretta a custodire il cittadino che gli è divenuto sospetto, 
ma che non ha ancora giudicato, in tanti patiboli, ove l’uma- 
nità geme sotto quello mani istesse che dovrebbero soccor- 
rerla; inasprire o raddolcire la pena che gli viene da’ giudici 
decretata : ecco a che si ridurrebbero i delitti contro la giu- 
stizia pubblica di questi subalterni ministri , in un piano di 
procedura come quello che si è da noi proposto pe’ giudizii 
criminali, e quello che si proporrà po’ giudizii civili, ove ogni 
influenza nella ricerca della verità fosse ad essi tolta. 

TITOLO IL 

De’ delitti contro la tranquillità e la sicurezza pubblica. 

Premio del sacrificio della naturale indipendenza è la 
civile tranquillità. Colui che la turba, priva gli esseri socie- 
voli del maggior bene che la società ci offre. È un male, allor- 
ché si turba la tranquillità e la sicurezza privata ; ò un mag- 
gior male, allorché si turba la pubblica. Le azioni che pro- 
ducono direttamente quest’effetto, vengono comprese sotto 
questo titolo. 

Le unioni tumultuose di più uomini attruppati o per con- 
seguire un oggetto illegale o per riuscire in una legittima 
pretensione, ma colla violenza e col disordine, sono delitti 
contro la tranquillità pubblica. La legge, che dee cercare di 
prevenire piuttosto i delitti che di punirli, deve concedere la 
sua indulgenza a coloro che dopo un ordine di qualche magi- 
strato 0 altro subalterno ministro della giustizia si sono riti- 
rati. Deve anche fissare il numero delle persone che si ri- 
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chiede per dichiarare tumultuosa un’unione; dee porre una 
differenza tra la pena de’ capi e quella degli accessorii; dee 
finalmente distinguere, nel determinar la pena, l’unione tu- 
multuosa destinata al conseguimento di un oggetto illegale, 
da quella nella quale l’oggetto è legittimo, ma il mezzo 
solo è ingiusto e violento. 

Gli altri delitti contro la tranquillità e la sicurezza pub- 
blica sono le aggressioni nelle strade pubbliche o per rubare, 
0 per uccidere, o per abusare violentemente delle donne o 
degli uomini che per quelle passano. È perniciosa ed assurda 
cosa il confondere sotto l’ istessa pena delitti cosi diversi. Noi 
abbiamo altrove combattuto quest’errore, ancora esistente in 
molti paesi dell’ Europa. Noi abbiamo fatto vedere che non bi- 
sogna tórre al ladro ed al rapitore l’ interesse di non essere 
assassino; che punirlo nell’uno e nell’altro caso colla morte 
era l’ istesso che indurlo a commettere due delitti invece di 
un solo ; che finalmente la giustizia e l’ interesse pubblico erano 
ugualmente contrarii a questa erronea sanzione. Le Romane 
Leggi distinsero le pene di queste tre diverse specie di delitti. ’ 

Un altro delitto contro la tranquillità e la sicurezza pub- 
blica è la guerra privata. Quando una porzione de’ cittadini si 
arma contro dell’altra, quando due potenti inimici seguiti 
da’ loro aderenti vengono alle armi , quando il civile sangue 
si sparge dalle due opposte fazioni; allora l’ordine pubblico ò 
turbato, e tutto il corpo sociale è in disordine. 

Nel principio tutte lo fazioni sono picciole e deboli. I loro 
progetti crescono e si estendono con esse. Nate da interessi 
privati e da particolari discordie, esse finiscono col dividere 
la nazione intera. Perniciose per tutti gli aspetti, pe’ quali 
vengono osservate, esse si oppongono direttamente all’og- 
getto delle società civili , formate per profittare de’ mutui 
soccorsi. Quando il tempo le ha fortificate, una parte della 
società vien privata dell’appoggio dell’altra; la discordia o 
la confusione si manifestano nello Stato; il nodo sociale s’ in- 
debolisce 0 si rompe, e le mani de’ cittadini si bagnano col 
sangue civile. La fazione Verde e la Bleu sotto l’ Impero di 

’ Veggasi la L. I, D. De effracter. L. 28, § 8 e 12, 1. D. De pan. 
L. 15, D. eod. 

Filangeri, — 2. 9ì 
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Giustiniano; i Guelfi e i Ghibellini in Italia; i Whigs e i 
Tories in Inghilterra; le discordie tra la casa di Guisa e di 
Montmorency in Francia , saranno sempre memorande nel- 
r istoria delle sciagure de’ popoli, e saranno tante terribili 
istruzioni a coloro che governano su' mali a' quali è espo- 
sto uno Stato, ove si è lascialo ad una fazione il tempo di 
fortificarsi e di estendersi. 

Nelle Monarchie questo disordino è più raro, o almeno è 
più facile a prevenirsi; ma nelle Hepuhhliche è più frequente 
e più difficile ad impedirsi. Nelle prime, 1' autorità del Mo- 
narca è bastantemente forte per estinguere nel loro nascere 
quelle scintille che, circondate da materie combusiibili, pro- 
ducono quindi sì grandi incendii. Una fazione allignata in una 
Monarchia è un sintomo della massima oscitanza del governo. 
La vigilanza dell' amministrazione ha infiniti mezzi per pre- 
venirle, per estinguerle nel loro nascere, senza il minimo 
dispendio. Ma non si può dir l’ istesso delle Repubbliche. In 
queste il jiotere si trova nelle stesse mani de’ componenti 
delle fazioni. La custodia delle leggi può trovarsi affidata 
a’ loro capi istessi. 1 primi Magistrati della Repubblica pos- 
sono essere i primi faziosi. 

Il Sovrano istesso, sia questo il senato o il popolo, ò 
anche diviso negli opposti partiti. La legge molto diversa 
dall’ amministrazione è impotente per prevenirle. La sua 
sanzione non può riconciliar gli animi di due inimici potenti. 
Essa può minacciar loro delle pene, allorché si offendono, 
ma non allorché si odiano. Essa può punire i faziosi, allorché 
vengono alle mani; può punire la guerra privata, ma non 
la fazione. Il suo impero non può farsi sentire che quando il 
male è giunto all’ estremo, ed allora il rimedio é sovente inu- 
tile. Questo é dunque un inconveniente necessario delle costi- 
tuzioni repubblicane, ed il rimedio ideato da Solone n’ è anche 
una convincente prova. Egli condannò all’ infamia quel cit- 
tadino che nell’ interne fazioni non si deteTminasse per l’ uno 
de’ due partiti. * La neutralità era un delitto. Egli vide che il 

' Kri^J-Of ssTw, 0 èv stoc^sc iiipiSoi ysvó/ievo;. « Si quis 

K in facilone non alterius utcìus partii fueril , ignominiosui Cito. •• Lex Sq- 
Ionia, ex Plutarc/io. 
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miglior rimedio per indebolire l’ irruenza di queste acque era 
di espanderle; che bisognava rendere universale il male, per 
mitigarne gli elTetti; che conveniva mescolar nelle fazioni i 
cittadini più virtuosi, per renderle meno funeste; ch’era ne- 
cessario di creare fuori del governo e nel disordine istesso 
una forza che potesse richiamar 1’ ordine, la tranquillità e la 
pace. Questa legge ò ammirabile, questa è la migliore che po- 
teva idearsi; ma la saviezza c la violenza istessa del rimedio 
c’indica resistenza del vizio del governo. Che mi si perdoni 
questa breve digressione in un esame, nel quale, per non an- 
noiare chi legge, io corro con tanta rapidità. 

Un altro delitto contro la tranquillità e la sicurezza pub- 
blica sono i collegi illeciti e le clandestine unioni. L’ordine 
pubblico e la pubblica tranquillità richiedono che si prevengano 
i gravi mali e i funesti disordini nelle loro cause istesse. La 
legge, promuovendo il cittadino al bene della patria, dee to- 
gliergli, quanto può, i mezzi di nuocerle. Le unioni di più 
uomini per un oggetto comune radunali è sempre sospetta 
allo Stato, quando non è o dalla legge diretta o dalla legge 
approvata. Ne' p.aesi istessi della libertà quest’ oggetto ha 
richiamata la vigilanza ed il rigore delle leggi. In Roma, dove 
vi era unione di molti uomini, vi doveva essere il magistraloche 
aveva il diritto di convocarla e di presiedervi; ‘e fin da’primi 
tempi della Repubblica le assemblee notturne e le clandestine 
unioni erano severamente proibite. ® Ne’ tempi posteriori i mi- 
steri di Racco giustificarono bastantemente la vigilanza e la 
severità di queste antiche leggi. L’impenetrabilità del velo che 
li copriva, era destinata a nascondere quanto di più osceno c di 
più orribile sia capace di commettere l’umana malvagità.* 


* w Majores vestri (dice Livio, lib. XXXIN, cap. XV), ne vos quidem, 
»* nisi cum, aut vexiilo in arce posilo comitiorum gratia» exercìUis fdictus esset, 
• aut plrbi concilium tribuni edixissent, aut aliquis ex magistralibus ad con- 
w cionem vocas&et, forte temere coire votuerunl ; et ubicumque multiludo esset, 
•» ibi et Irgilimum mullitudinis rectorem censebant debere esse. *• 

^ Noi abbiam rapportato poc’anzi nel Capo XLV di questa seconda Parte 
il luogo di Porcio Latro che ci ha conservale le di&posuioni delle Leggi delle 
XII tavole e della Legge Gabina su questi oggetti. 

® È terribile la dipintura che ne fa Livio, lib, XXXIX, cap. XIII? 
M Primo, sacrarium id femioarum fuissc-... et interdiu Bacchis initiaUs.... post 
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Ma se la legge dee punire le clandestine e pericolose unioni, devo 
essa proibire ogni specie di unione? La soverchia oscitanza o 
l’eccessiva diffidenza riguardo a questo non sono forse ugual- 
mente viziose ? Se la prima espone lo Stato a’ pericoli del- 
r anarchia, l’altra non gli fa forse sentire tutto il peso del 
dispotismo c della servitù? Quando il governo ha come assi- 
curarsi dell’innocenza d’ un’ unione, ancorché il secreto sia 
uno de’ doveri de’ suoi componenti, non sarebbe forse una 
tirannia il proibirla ? Gl’ innocenti piaceri che incontra l’ uomo 
in un’unione, nella quale alcuni più stretti rapporti 1’ uni- 
scono ad altri uomini, dovranno forse richiamare lo spavento 
del governo ed il rigore delle leggi? L’Egitto, la Persia e la Gre- 
cia non rispettarono forse il segreto de'loro Iniziati? L’arcano 
che nascondeva i misteri d’ Iside, di Mitra e di Cerere, li rese 
mai sospetti a’ legislatori di questi popoli? La legge in Atene, 
molto lontana dal vietarli, non puniva essa colla maggior se- 
verità colui che avesse ardito di svelarli ?‘ Il carattere delle 
persone che compongono una società, non basta forse al go- 
verno per indagarne lo spirito e l’oggetto? Il voler tutto per- 
mettere ed il voler tutto proibire. Pignorar tutto ed il voler 
tutto sapere, indicano ugualmente la debolezza ed il vizio del 
governo. Non si può dare un passo fuori degli spazii della 
civile libertà , senza entrare in quelli della tirannìa. 

Finalmente per non trascurare alcuno de’ delitti, che 
vanno sotto questo titolo compresi, noi vi uniamo i seguenti. 
Cercar danaro per via di lettere o per altro mezzo, colla mi- 
naccia di uccidere o incendiare nel caso di rifiuto; spargere 
do’ falsi vaticini! o funesti presagi per ispaventare e sedurre 
il credulo volgo; turbare la pubblica tranquillità e sicurezza 
col venire alle mani, o impugnar l’ armi in luogo ed in un 
tempo destinato a’ pubblici affari, o a’ pubblici piaceri;* pre- 


M peimUos femmis viros> et Heeotiam ooctb accepU»e: nibil ibi facinoris, 
m nihìl tlagitii prfetermis&um: plura virorum inter sese, quam femioarum ease 
• stupra : si qui minus patienlcs dedecoris et pigriores ad facinus siiit , prò 
M victimis immoìari. » 

* TÒv ifeiTTOvra toc Mu^nipta reOvotvai. «• Qui mysteria vulgarit, 
M eì capitai esto. *• Sam. Petìlus nel Trattato delle Leggi Attiche, tit I, L. 15. 

* In Atene colui che turbava il buon ordine del teatro ne veniva espulso 
da’ ministri dell* Arconte che vi presedeva, e non volendo ubbidire era con una 
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ferire alla via pacifica ed ordinaria della giustizia e delle 
leggi quella della violenza e della forza, per mettersi in pos- 
sesso di un bene, per ricuperarlo o per ritenerlo; ^ incutere 
spavento e terrore col i>ortare armi dalle leggi proibite : * ecco 
gii altri delitti contro la pubblica tranquillità e sicurezza. 

TITOLO III. 

De’ delitti contro la salute pubblica. 

Da' delitti contro la tranquillità pubblica io passo a quelli 
contro la salute pubblica. Malgrado la velocità, colla quale io 
corro in questa enumerazione, mi pare sempre di fermarmi 
troppo sugli oggetti, ne’ quali m’ incontro, lo accelero il mio 
corso, a misura che la stanchezza si fa maggiormente sentire 
in me, e che la noia che questo esame mi cagiona, accresce 
la mia naturale impazienza. È diffìcile non annoiar gli altri, 
quando chi scrive annoia se stesso; ma nelle opere di sistema, 
c tanto più in quelle che riguardano la pubblica utilità, questo 


pcD) pecuDÌaria punito. Bastava un’ alteicaiione di parole, liastava un contra- 
sto di competenia di luogo, per soggiacere al rigore della Legge. Veggansi 
nella Collezione delle Leggi Attiche di Petito, al tit. I, le L. 36, 36 e 3S. 

' Le disposiiioni del Homano Dritto su quest’ oggetto si troveranno nelle 
seguenti leggi : L, qui catu 5, D. ad Leg. Jul. de vi ptthlica. L. si qvis 6, 
O. ad L. Jul. de vi privata. L. si ereditar ult. D. eod. L. jubemus C. 
De privatis earceribus iijtibent, 

' Checché ne dica l’ Autore del Libro de’ delitti e delle pene^ io trovo 
che il portar armi nelle Città è stato proibito ne’ paesi, ove la civile libertà 
e sicurexaa é stata più rispettata. La Legge di Atene era la seguente : OjTt$ 
e'v asTSi aiStipofapolrì, prtiiv Siov oltXot i^tyi/xoi tèi tò Ssipóatoi 
Ti/XKsOxc. > si quis intra urbcm, nulla necessitate cogente, feno acciuctus, 
» armisque instructus, prudierit, mulctator. •• Solonis Lex , ex Luciani Ana- 
cìiarside. L’ istcssa proibizione vi era in Ruma ne’ tempi liberi della Repub- 
blica, e fu quindi estesa sotto gl’ Imperatori molto anche di più. Veggasi Si- 
gonio, De Judiciit, lib. II, cap. XXXIII. Antonio Mattei, Com., ad lib. XLVIU, 
Dig., tit IV, cap. I, num. 4, e l’accuratissima opera del signor Cremani, De 
dure. Crim.j lib. 1, parte III, cap. IV, De vi publiea et privata. Quello cbe 
sarebbe da permettersi, é il portar armi allorché si viaggia. Non bisogna pri- 
vare il viaggiatore di un mezzo di difesa, ed il ladro pubblico di un timore 
di più. Nelle Città il cittadino é bastantemente custodito dal Governo per 
non aver bisogno del loro soccorso. La Legge di Solone non proibiva le armi 
che nelle Città. ’’ 

32 ‘ 
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male dev’ essere con pazienza tollerato e da chi scrive e da 
chi legge. Cerchiamo dunque di renderlo meno penoso col 
renderlo meno durevole. 

Tra' delitti contro la salute pubblica il più funesto è il 

contagio della peste. Tutte le nazioni hanno delle leggi per 

prevenire questo male, e queste leggi sono relative alla loro 

locale posizione ed alle altre particolari circostanze della loro 

industria e del loro commercio. Le violazioni di queste leggi 

formano tanti delitti contro la salute pubblica, il più grave 

de' quali è quello, col quale si viola quella legge che ha una 

relazione più prossima col male che cerca d’ impedire. Io non 
« 

posso esprimermi qui che con termini generali ; giacché, come 
si è detto, le disposizioni delle leggi relative a questo oggetto 
dipendono quasi interamente dalla situazione locale del paese, 
e dalle altre sue politiche ed economiche circostanze. Quel 
che ne ho detto, basterà per indicare la differenza che vi de- 
v’ essere nella loro penale sanzione, ed è inutile aggiugnervi 
la distinzione che in ciascheduna di esse trovar si dovrebbe 
sulle pene de' rispettivi gradi di colpa e di dolo. 

Manifatturare e vendere de' veleni ò l' altro delitto con- 
tro la saluto pubblica. Colui che ne fa uso per tórre la 
vita ad un altro, è un omicida; ed il suo delitto non ha 
luogo in questa classe. Questo è l' inimico di un privato; ma 
colui che ne fa un oggetto di commercio, è l'inimico pubblico. ‘ 
Non molto diverso è il delitto di coloro che preparano o 
vendono le bevande destinate a cagionare gli aborti, delle 
quali i disordini delle donne rendono anche più frequente 
r uso. Questo delitto è anche maggiore, perchè è destinato a 
cagionare un parricida , e 1’ autore della bevanda non può 
ignorare che la conseguenza della sua opera dev’essere il 
più orrendo de’ delitti. * •* 

* Le decemvirali tavole chiamavano ugualmente parricida colui che ma* 
nifaltarava il veleno, e colui che Io dava : « Qui . malum . venenum . faxit . 

•*1 dait . ve . Parricida . estod. » Veggasi il passo di Festo nel Gne della 
lettera P, supplito, per le lacune che vi si trovano, da Scaligero. Co'proposti 
canoni che determinar debbono i diversi gradi di ciaschedun delitto, noi non 
avremo bisogno di discendere a tutti que* dettagli che si ritrovano nella Legge 
Cornelia Ve Venejiciis^ e nei Senatusconsulti che T intcrpclrarooo. 

^ In questo titolo io non pailo che de* venditori di veleno o delle be* 
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L’incendio direttamente o indirettamente procurato è un 
altro delitto contro la salute pubblica. Questo delitto riguarda 
le persone e le cose, la vita e le proprietà. L’incendio che si 
cagiona in un luogo pubblico è un delitto maggiore che l’in- 
cendio che si cagiona in una casa privata; l’incendio di una 
casa in una città, in un paese, è più grave dell’incendio di 
una casa in campagna; l’incendio che si cagiona in una vigna, 
in un bosco, ec., isolato, è minore dell’incendio che si cagiona 
in un luogo dove questo male può dilatarsi ed estendersi. La 
legge dee, dunque, distinguere l’incendio che non può recar 
male che a colui, contro del quale si commette, da quello che 
può recar male ad una comunità intera o a molti de’ suoi in- 
dividui. Nel primo caso il delitto è minore, nel secondo è 
maggiore; perchè nel primo caso il patto che si viola ha 
un’ inlluenza minore sull’ ordine sociale che nel secondo. 

L’ultimo delitto finalmente, che io comprendo sotto questo 
titolo, è la vendita de’ cibi guasti e mal sani. Malattie epide- 
miche e desolatrici hanno più di una volta avuto origine da 
questa causa. Alla vigilanza dell’ amministrazione unir si deve 
la sanzione delle leggi, per allontanare l’avarizia de’ vendi- 
tori da questo pernicioso delitto. Le leggi d’Inghilterra non 
han trascurato quest’ importante oggetto. ^ 


TITOLO IV. 


De’ delitti contro il commercio pubblico. 


Molti delitti relativi a quest’oggetto non riconoscono la 
loro esistenza che dal difetto e dal vizio delle leggi. La parte 
economica di una nuova legislazione, fondata sui principii da 
noi esposti e sviluppati nel II libro di quest’opera, farebbe 
sparire una gran parte di questa specie di delitti che oggi 


vande destinate a procurare R aborto. II delitto di coloro che ne fanno uso, 
deve essere in un’altra classe allogato. 

* Veggasi lo Statuto 51, cap. VI, di Arrigo III, e lo Statuto 12, 
cap* XXV, di Carlo II. 
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vengono puniti da quelle stesse leggi che li producono. Tolti 
gli ostacoli che trattengono il corso del commercio interno ed 
esterno di una nazione, ci sarebbe forse bisogno di punire il 
monopolio per evitarlo? Lasciando al contrario questi osta- 
coli, si eviterà forse il monopolio, punendolo? Lasciata la 
massima libertà all’ ammissione ed all’estrazione de’ generi e 
delle derrate, vi sarebbe forse bisogno di una b.'gge per pu- 
nire coloro che nascondono o lascian perire una porzione delle 
loro derrate, per vendere a più caro prezzo l’altra? ‘ L’ in- 
teresse privato non farebbe forse allora le veci della legge, 
senza aprir l’adito alle sue vessazioni? Corretto il sistema 
delle imposizioni e de’ dazi, concessa la maggior libertà al- 
r ammissione ed all’ estrazione de’ generi e delle manifatture, 
adottato il gran sistema del dazio diretto, vi sarebbero forse 
più contrabbandi da punire e frodi da evitare col più assurdo 
rigor delle leggi? * La mano protettrice del governo, senza 
spaventare colla morte o colla servitù il cittadino industrioso 
c lo speculatore ardito; senza creare o sostenere quella giu- 
risprudenza iniqua delle dogane, autorizzate a pronunziare le 
più terribili pone contro l’ avidità che le disprezza, nel tempo 
che sottopongono ad una rigorosa schiavitù ed alle più amaro 
umiliazioni la probità medesima che le rispetta; senza, io 
dico, riempiere lo Stato di delinquenti e di vittime, di vio- 
lazioni e di pene, di attentati e di supplizii, non potrebbe 
essa provvedere alla sussistenza del popolo ed alla perce- 
zione delle pubbliche contribuzioni, concedendo la massima 
libertà al commercio ed introducendo la maggior semplicità 
ne’ tributi? 

Se la proprietà fosse così rispettata dalle leggi, come 
dovrebbe esserlo, si potrebbe forse condannare come delin- 
quente il proprietario che non vuol vendere ad un moderato 
prezzo i prodotti del suolo o della sua industria ? Lo stabili- 


^ Questa Legge esiste nel diritto comune. Yeggansi le Pandette sotto il 
titolo Leg. Jul. de Anikona. 

* Quando le imposizioni si riducessero ad una tassa fissa su i fondi, ba- 
stcrebl>e condannare al doppio del pagamento il fraudatore per punire questo 
delitto Allorché ho parlalo del dazio diretto, io ho haslantrmente mostrata la 
semplicità della percezione e la maniera di evitar le frodi. Il lettore non ha 
che a vedere il cap. XXX del libro li. 
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mento del Romano Dritto su quest’oggetto* non apparirebbe 
forse il piu assurdo agli occhi del legislatore Qlosofo ? 

Se i dritti della proprietà personale fossero ugualmente 
rispettati dalla nuova legislazione; se la conservazione e la 
perfezione delle arti fossero interamente affidate alla libertà di 
esercitarle ed all’emulazione della concorrenza; se le corpo- 
razioni delle arti e mestieri fossero abolite, come si è da noi 
proposto, quanti delitti sparirebbero dal Codice criminale?* 
Di ninno di questi delitti noi parleremo dunque in questo ti- 
tolo, perchè ninno di questi delitti esisterebbe più in una legi- 
slazione regolata sui principi! da noi esposti. Noi non parle- 
remo neppure de’ fallimenti fraudolenti, rimettendo questo 
esame alla quarta classe, dove si parlerà de’ delitti contro la 
fede pubblica. Noi non parleremo che del guasto delle strade, 
dell’ alterazione e falsificazione delle monete , della falsifica- 
zione delle lettere di credito mercantile , e dell’ uso de’ frau- 
dolenti pesi e misure, che sono i soli delitti contro il com- 
mercio pubblico che rimaner dovrebbero compresi sotto questo 
titolo nella nuova legislazione. Il primo di questi delitti turba 
r ordine pubblico ed il pubblico commercio, o interrompendo 
0 rendendo difficile la comunicazione che le pubbliche strade 
son destinate a mantenere ed accelerare. 11 secondo produce 
gl’istessi effetti, alterando o falsificando i mezzi rappresenta- 
tivi del valor dello cose, senza de’ quali il commercio sarebbe 
ristretto negli angusti limiti delle permute, e gli uomini civili 
verrebbero ricondotti alla condizione de’ loro barbari padri. 
Ninno ignora i gravi mali che può produrre al commercio in- 
terno ed esterno la falsificazione e l’alterazione delle monete; 
ma ninno ignora la poca distinzione che si è fatta dalle leggi 
ne’ delitti relativi a quest’ oggetto, e l’ eccessiva severità colla 
quale sono stati puniti. Colui che diminuisce il peso delle mo- 
nete che sono dalla pubblica autorità coniate; colui che le fal- 
sifica, e colui che le smaltisce ; colui che ne diminuisce il va- 
lore coniandole, e colui che le conia senza alterarne il valore. 


* Vcggasi U L. S. D. ad I.eg. Jul. de Annona t L. annonam 6, de 
Extf. crini. 

* La novella 122 di Giastiniaoo contiene le lesioni più enormi della pro- 
prietà personale. 
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purché sieno d’ oro o d’ argento, sono considerati rei del- 
l’istesso delitto. La Legge Cornelia che Cicerone' chiamò testa- 
mentaria e numeraria, fu la prima a confondere delitti così 
diversi. * 

Ma Siila, incorrendo in questo primo vizio, non incorse 
anche nel secondo. Egli si contentò di condannare all’ inter- 
dizione dell’acqua e del fuoco i rei di questi delitti. " Non fu 
che ne’ tempi posteriori che le condanne alle fiere, alla forca 
ed al fuoco furono adoperate per questi delitti. ‘ 

Ne’ codici della più gran parte dell’Europa l'errore di 
Siila c la ferocia de’ posteriori legislatori di Roma si sono 
entrambi seguiti. La legge non ha messa distinzione alcuna 
nella pena de’ delitti qui sopra accennati, e li ha tutti puniti 
colla morte.* I nostri legislatori non han veduto che chi conia 
una falsa moneta, dandole l’ istcsso valore della vera, non 
viola che un solo patto; e colui che la conia, dandogli un va- 
lore minore, ne viola due. Essi non han veduto che nel primo 
caso non si reca che un picciolo danno agl’ interessi del Fisco, 
privandolo del lucro del conio, e nel secondo a questo male 
si unisce il maggiore, qual’ è la frode pubblica ed il disturbo 
del commercio. Essi non han veduto che chi altera il valore 
delle monete dalla pubblica autorità coniate, è meno reo di 
colui che le conia senza dar loro il giusto valore. La giustizia 
e r interesse pubblico richiedevano ugualmente una diffe- 
renza nella sanzione penale. La progressione più giusta e re- 

^ Cic. m f^erreniy orai. III. 

* Questa legge <Ii Siila riguarda i vari delitti <ie falso. L’articolo che 
riguardava la falsificazione delle monete è il seguente :» Prietor, qui ex liac lege 
« (idest de falso) qureretf de ejus capite qua'rito^qui miminos aureos partim 
» raserit> parlim tinxerit, vel finxerit; qui in aurum vitii quid iudideiit; qui 
m argenteos nummos adulterinos ilavcrit; qui cuni prohihere tale quid posset, 
» non prohihuit. Qui nummos stanneos^ plumheos emerit, vendiderit dolo 
» malo: eique damnato aqua et igni interdicito. *• Sigonius , ut infra. 

^ Sigonius, De Jmùciis, lil>. 11^ cap. XXXII. 

* h. Quicumrjue 8, D. ad Leg. Conteliam de fdsis. L. 9, D. eod. L, 
si qttis 2, C de falsa moneta. 

^ Nelle Costituzioni Napolitane noi troviamo, per altro, qualche dififerenza 
nella pena di questi delitti. La I^gge di Ruggiero condanna il falsificatore 
delle monete alla morte ed alla perdita de’ beni, ed il rasore delle vere alla 
pubblicazione de* beni e della persona. Veggan.si nella Collezione delle leggi 
barbare di Lintembrogio le Costituzioni KSicnle, U!>. Ili, lit. XL, § 2 e 3. 
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gelata da’ [»rincipii da noi stabiliti sarebbe la seguente. Co- 
niare una falsa moneta e darle un minor valore della vera, 
sarebbe il maggiore di questi delitti. Alterare il valore delle 
vere o limandole o tagliandole o con altro mezzo, sarebbe il 
secondo. Coniarle senza commettere alcuna frode nel loro in- 
trinseco valore, sarebbe il terzo. Finalmente colui che d’ac- 
cordo coir artefice esitasse le monete ch’egli ha o coniate o 
alter.ate, soggiacer dovrebbe all’ istessa sua pena, vale a dire, 
a quella o del primo o del secondo o del terzo caso, cioè alla 
pena relativa al valore del delitto, del quale egli si rende- 
rebbe complice. Per le monete d’ inferior condizione la pena 
dovrebbe anche essere più mite; sì perchè il guadagno, che 
si può sperare falsificandole o alterandole, essendo molto mi- 
noro, avrebbe bisogno di un minor ostacolo per essere pre- 
venuto, come anche, perchè il danno che ne riceve la società 
è mollo minore. 

La falsificazione delle lettere di credito mercantile, inde- 
bolendo i legami del commercio, e diminuendo quella buona 
fede che ne accelera il corso, deve aneli’ essa richiamare la 
maggior vigilanza delle leggi. In Inghilterra questo delitto è 
punito colta morte; c non vi è caso che il delinquente si sot- 
tragga dal rigor della legge, mediante la grazia del re. Se i 
vantaggi del commercio richieggono l’ inflessibilità del go- 
verno, non possono però giustificare il soverchio rigor della 
pena. Una pena più moderata potrebbe ottenere l' istesso fine, 
senza eccedere gl’ inviolabili confini della moderazione, e senza 
trascurare i principii della proporzione tra la pena ed il delitto. 

L’ ultimo delitto contro il commercio pubblico è, come 
si è detto, r uso de’ fraudolenti pesi e misure. La relegazione 
e la prestazione del doppio è la pena che il comune dritto 
stabilisce per questo delitto. ‘ Una pena interamente pecu- 
niaria pare che sarebbe più analoga alla sua natura. Questa 
discenderebbe anche da’ principii da noi antecedentemente 
stabiliti sull’ uso di queste pene. L’ uniformità de’ pesi e delle 
misure in uno Stato potrebbe contribuire più della pena 
istessa a prevenire questo delitto. 


• Z.. ìtgdif 32, D. ad Leg. Carnei, de fah. 
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TITOLO V. 

De’ delilli contro I’ Erario pubblico. 

Se adottandosi il sistema economico, del quale si è par- 
lato, i delitti contro il commercio pubblico si ristringerebbero 
a quattro, quelli contro 1' Erario pubblico si ridurrebbero a 
due: il Peculato e la Frode. Il peculato è un furto pubblico 
positioo ; la frode c un furto pubblico negativo. Se il peculato 
si commette dagli amministratori o depositari! delle pubbliche 
rendile, diviene un delitto di qualità diversa da quello, del 
quale io qui parlo. Il depositario, l'amministratore unisce al 
furto r abuso delta pubblica confidenza ; e questa è la ragione, 
per la quale noi collocheremo questo delitto nella classe di 
quelli contro la fede pubblica. Il peculato dunque, del quale 
qui si parla, è quello che si commette da colui che non ò 
depositario, nè amministratore, nò esattore delle pubbliche 
rendite. Le Romane Leggi distinguono ancor esse queste due 
specie diverse di delitto, dando all’uno il generai nome di 
Peculato, ed all’ altro quello De residuis. ‘ Passiamo alla frode. 

Adottandosi il gran sistema del dazio diretto da noi pro- 
posto, la frode si restringerebbe all'occultazione del valore 
0 dell'estensione de’ fondi, per defraudare l'Erario pubblico 
di una parte di quella contribuzione che gli sarebbe dovuta. 
Imitandosi uno stabilimento ammirabile dell' Attica legisla- 
zione, noi troveremmo il modo da prevenire e da punire nel 
tempo istesso questo delitto. Quest’era la permutazione delle 
facoltà. In ogni tribù si ripartivano i pesi pubblici, e biso- 
gnava che cadessero sui più ricchi di ciascheduna tribù. Se 
la giustizia era lesa nella ripartizione, se si risparmiava il 
più ricco e si aggravava il più povero , questi aveva il dritto 

’ L. 9, § 3, e L. 4, § 3, 4, 5, J). ad Leg. Jul. peatlat. Vedi Cujac. 
ad Cod., lib. IX, tit. XXVIII. Diiaren, in commentar, ad Pandect., tit. ad Leg. 
peeul., cap. I e IV. Altro non vi era forse di comune tra questi due delitti, 
se non che la questione del peculato e quella De residuis erano all’ istesso 
Pretore aflidate. Veggasi il luogo di Asconio nella Corneliana presso Sigonio, 
De Judieiie, Uh. II, cap. XXIX. 
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di reclamare e d’ indicare la maggior ricchezza dell’ altro. Se 
il più ricco eh’ era rimasto immune nella ripartizione, confes- 
sava la superiorità delle sue ricchezze, il peso del più povero 
passava a lui e tutto era finito; ma se negava di esser più 
ricco, l’accusatore permutava con lui le sue facoltà, ed egli 
non poteva rifiutarsi a questa permuta. ' Per adattare que- 
st’ istituzione al nostro piano bisognerebbe modificarla. Sic- 
come la tassa sui fondi dovrebbe esser fissa e permanente, 
il legislatore dovrebbe lasciare a ciascheduno, pel corso intero 
di un anno, dopo formata la ripartizione, la libertà di accu- 
sare il proprietario che ha occultata una parte dell’ estensione 
de’ suoi fondi, o che ne ha fraudolentemente occultato l’ effet- 
tivo valore; e, trovandosi vera l’ accusa, dovrebbe cederli al- 
r accusatore per quell' estensione e per quel valore eh’ egli 
istesso dato loro aveva. Questa pena farebbe la più giusta; 
essa discenderebbe dalla natura istessa del delitto e sarebbe 
la più efficace a prevenirlo. Il proprietario istesso sarebbe il 
più rigido estimatore de’ suoi fondi , quando la frode l’ espor- 
rebbe alla sicurezza di perderli. Egli sarebbe sicuro che non 
mancherebbe un accusatore al suo delitto, quando vi fosse 
tanto vantaggio nel manifestarlo. 

TITOLO VI. 

De’ delitti contro la continenza pubblica. 

Se le leggi penali formar non possono i cx)stumi di un 
popolo, possono però contribuire molto a conservarli nella loro 

' KaO’ sxaarov srojTTOittv rà( «VT<a5Ó!isc{,TÒv eì? XstTUpyixv Ttvd 
J(Elj30TOVOU/i£VOV ÙjtC^iXOttV tX TOÙ OVUTOCV/XaTO? , !t TlVa iaUTOÙ Triu- 

otwTepo» exoXà^oxTK i-jtiSeixvur et pièv ó ;rpo,3)i»i9et5 cpoXoyti ‘jtXyi- 
aimTipoi tivai, et; roj; TptaxSTttie KVTtxaOtuTaru, eì Se ripxtiro, 
ou?tav avreatMo^av. - Qaotannii ad facuUatum permutationes provocanto. Se- 
.• poiitus ad oheunda munera classe sua cxcedito, si quem se locnpletiorem va- 
M cantem ostenderit. Si is, qui designatus est, locupletiorem se esse fassus sit, in 
•• trecenlos alterius loco refertor : ti neget , facultates inter te pennutaDto. • 
Demoslhen. in Leptin et Phenipp. La casa dell’accusato veniva subito sug- 
gellala dall’accusatore, j»er impedire che se ne traessero le riccheire che ivi 
si contenevano. n«pasT)ptatvet» toc oìxqpiaTa TOÙ 7cpo(3ii»)6svTO<. -Ejus, 
>• qui ad facullalum permutationem provocatus est, «dei obsiguator. » 
Fitangeri. — 9. 33 
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purezza. La corruzione degl’ individui non si diffonde mai in 
tutto il corpo sociale, se non quando la privata depravazione 
elude il rigor delle leggi o vien da esse tollerata. Senza la 
censura la virtù sarebbe comparsa in Roma, ma vi sarebbe 
forse rimasta per minor tempo. L’oggetto di questa magistra- 
tura non era di far nascere gli eroi , ma d’ impedire che gli 
eroi si corrompessero. Ecco anche la parte ohe le leggi penali 
prender debbono nel costume pubblico. Esse, come si è detto, 
non debbono formarlo, ma conservarlo. Per ottener questo 
fine esse punir debbono i delitti contro la continenza pub- 
blica 0 particolare, vale a dire, contro la polizia stabilita nello 
Stato sulla maniera, colla quale è permesso di godere de’ pia- 
ceri dipendenti dall’uso de’ sensi e dall' unione de’ corpi. 

I clandestini matrimonii; gl’incestuosi coniugi! con frode 
contratti; la poligamia e la poliandria, dove queste son proi- 
bite; il concubinato; il lenocinio negli estranei; la prostitu- 
zione; la pederastia e gli altri delitti a questa simili che si 
chiamano col generale nome di delitti contro natura, vengono 
sotto questo titolo compresi. Io non parlerò qui dell’adulte- 
rio, del ratto, dell’incesto e dello stupro, nè del lenocinio 
ne’ parenti, perchè questi delitti saranno in un’altra classe 
collocati. ‘ 

Le leggi che prescrivono le solennità delle nozze, per 
render certa la condizione degli sposi e quella de’ figli, e pre- 
venire le funeste conseguenze dell’inganno e della frode; 
quelle che per l’ordine interno delle famiglie, per la mol- 
tiplicazione de’ sociali vincoli che le nozze producono, e per 
altre cause determinano i gradi di parentela, ne’ quali non 
è permesso di contrarle; le leggi che stàhilendo la monoga- 
mia favoriscono i principi! della patria religione, e quelli del- 
r interesse pubblico; le leggi che veggono nel lenone il pro- 
motore dell’incontinenza pubblica, nel concubinato l’offesa 
de’ costumi, la diminuzione de’ matrimonii e dell’ utile popo- 
lazione che non può che da questi procedere; e quelle che 
veggono nella prostituzione un male che non si può estirpare, 
che non si può proscrivere, ma che si dee render penoso per 


* Nella VI clasje. 
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le donne che l’esercitano, coll’ infamia e colla perdita di una 
parte considerabile delle civili prerogative; le leggi finalmente 
che cercano' di prevenire l’ introduzione o i progressi di un 
vizio che degrada l’ umanità , sconvolge l’ ordine della natura 
e minaccia la rovina della popolazione: queste leggi, io dico, 
che hanno la più grande iniluenza sull’ordine pubblico, per- 
chè dirette a conservare il pubblico costume, sono quelle che 
vengono violate da’ delitti sotto questo titolo compresi. ‘ In 
Roma, in Sparta, in Atene, in tutti i paesi, ne’ quali i legi- 
slatori han conosciuta l'influenza che ha la conservazione 
de’ costumi sulla civile libertà, questi delitti han richiamata 
la maggior vigilanza delle leggi. È un errore il credere che 
le leggi in Creta permettessero il delitto contro natura, è un 
maggior errore il credere che questo delitto si commettesse 
impunemente nelle altre repubbliche della Grecia. Uno scrit- 
tore celebre ^ ha fatto vedere cosa era presso questi popoli 
r amor de’ fanciulli, ed ha vigorosamente difesa l’ antichità da 
quest’obbrobrio. Non era la bellezza del corpo, dice Stra- 
bono, ’ che determinava il Cretese all’ amore di un fanciullo; 
ma le doti dell’ animo, la verecondia , la candidezza de’ co- 
stumi e il vigore dello spirito e del corpo, gl’ ispiravano 
questa virtuosa passione. Era un’ ignominia per un fanciullo 
il non avere un amante; quest’era un indizio del suo cat- 
tivo carattere e della corruzione de' suoi costumi. * 

In Sparta, dove la legge non solo non proibiva, ma 
prescriveva l’amor de’ fanciulli, ogni menomo attentato con- 
tro la più austera pudicizia era severamente punito coll’ in- 
famia e colla perdita delle civiche prerogative. “ Un fanciullo 


^ La mannaja , la forca ed il fuoco non debbono sicuramente esser gli 
islrumenti delia sanzione penale in questi delitti. L* infamia» la perdita o la 
sospensione dalle civiche prerogative, la privazione della personale libertà» 
1* esecrazione, ec. sono le opportuni pene per delitti di questa natura. 1 nostri 
codici sono molto lontani da questo metodo di punire» ed il loro ingiusto ed 
inopportuno rigore cagiona l' impunità» ed i progressi delizi che una piu 
moderata sanzione basterebbe a reprimere. 

* Maximus Tyrius» Disseti. X. 

* Strab.» Hb. X. 

* Potteri, Archaolo^ia Grcccce, lib. IV, cap. IX. 

® Xenophon.» De Repub. Lacedam. et Fiutare.» fustU. Lacoti. 
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istcsso, dice anche Plutarco, ‘ poteva avere più amatori, senza 
che la gelosia si mescolasse tra loro. L' oggetto degli amanti 
era di educare il fanciullo, c di avvezzare il suo cuore ed il 
suo spirito all’ amore ed all' esercizio della virtù. I suoi delitti, 
le sue mancanze venivano attribuite all’amatore, ridondavano 
in sua vergogna ed erano in lui punite. Un fatto conservato 
da Ebano ce lo conferma.* Quest’amore non si estingueva 
col crescere degli anni, ed il fanciullo amato, giunto alla vi- 
rilità, non lasciava di dipendere da’ consigli e dalle istruzioni 
del suo amatore. * Finalmente basta gittare un’ occhiata sul- 
l’Attica Legislazione, pervadere quanto l’amore dei fanciulli 
diverso fosse dal delitto, del quale si parla, fischine e Demo- 
stene ci han conservate le varie disposizioni delle Attiche Leggi, 
relative a quest’ oggetto. 

Una legge di Solune proibiva l’ amor de’ fanciulli ingenui 
a’ servi. * Chi non è libero non può formare un uomo per la 
libertà. La legge ohe vedeva nell’ amante un educatore, non 
voleva che il cittadino fosse nella sua infanzia allevato ne’ sen- 
timenti della servitù. 

Non altrimenti che in Creta ed in Sparta, l’ amor de’ fan- 
ciulli era permesso in Atene;® ma l’abuso di quest’amore 
era severamente punito. Il ratto violento di un fanciullo era 
punito colla morte. ® L’ accusa d’ impudicizia era istituita con- 
tro il padre, il fratello o il tutore che prostituiva il fanciullo 
ch’era sotto la suà potestà, o contro .colui che condotto l’avesse 
a quest’ atto infame. ’ Non era necessario che il fanciullo, che 

* Plut. in Lycurgo. 

• jElian. V^ar. Hist., lib. XlII, cap- V. 

Fiutare, in •vita Cleomenis. 

‘ AoùXo» iXtudipa Ttatiòi /*rj èpàv. /iiÌt’ iitocxoXtiOstv , ri TUTTTe- 
oOai Srifj.O’Suf fiuariyi titVTnixsyra •jtXv/a.i. « Servus iugcDuuin pueium 
» ne amalo, neve asaectator; qui secus faxit, pulUcee quinquaginla plagarum iclu* 
• illt inniguntor. • .£.schinei in Timarchum. 

* Solone iateaso conobbe questo virtuoio amore, come ce l’ alleata Plutarco 
in vita SoloniS' 

• ’Eotv Ti{ elsJOtpov TtKtSa ijyuxalxa Ttpoayw/eùffp, tòv ic poK'/tayi* 
ypapiuOatjxav aXwp, OavaTw ^ii/xisùsOai. a Si quia ingcnuum puerum, aul 
a femioam produxerit, dica ei acribitor; coovictua morte mulctalor. a .£achines 
in Timarchum. 

1 ’Eav Tiva ix/itaOcuCìn irctipùr iraTiip, ^ àStXfòf, i BeToi, v tTti- 
Tpozoj, ri oXui tÙv xupiur ti{, x«t’ aÙTSÙ /xivroù 7za.iòìi ■/p«c./)v é-rar- 
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SÌ prostituiva o si violava, fosse cittadino o libero; ancorché 
fosse servo, s’incorreva in tutto il rigore della pena.* La 
legge vedeva in questo delitto più l’ oltraggio che si recava 
alla natura che quello che si recava all’ uomo. Finalmente la 
pena di colui, che veniva condannato d’ impudicizia , era 
r esclusione da tutte le cariche, dignità, onori, magistrature 
e prerogative della cittadinanza. Il delinquente non poteva 
più entrare ne’ pubblici templi, nè esser sacerdote o giudice; 
e violando la legge era punito colla morte. ' 

oùx t%at, xxToc tov /xti6ùa(xvTOì,xaì toZ /j.ia06>pivou,TOupisv 
Sri èle/xtaOuss, Toù ii ari l/tiaOùsxro, xaì i7« tx ÌTTiTÌfiix ixxripa 
M slvai. Si (jais alium prostitaerit, sive pater is sit,sive frater, sive palruui, aive 
•• tutor, sive quia alius, in cujus polcatate ait; adreraua puerum impudicitin 
•• actio ne eato, aed adveraua illum, qui proatituerit, et qui conduxerit. Et uter- 
» que eanadem poenam incorunto. Idem, ibid. 

' ’Eoév Tt{ rivx ^ TZxlSx, n yuvxlxx, ri xrSpx, T6»v èisuflé- 

po)», ri Twv iaùXitv, irapotvo/xo’v Tt 7toiiói>i, et; toutÓv riva ypx<pi'sBu 
Ttpoi Tou; 0esptoO»T«; ó ^nXóp-svoi’ASrirxloiv, oli ■ Si quia pue- 

» rum, aut feminam, aut hominem, sive ingeouum, sive scrvum, corruperit, aut 
•• opprobrium centra leges fecerit, dirat ei Athenicnsium quivia , cui faa eato, 
scribito, etc. » idem, ibid. Demoathenea in Midiana. 

• Av Tt; ’AGvivatwv irxi. pri'S'fy p-iò efeTTu xùzà Tei» èvvsa ’Apjjóv- 
Twv ytrsoOxi, pvS’ lepoiaóvriv ItpxcxoBxi, /atide ouv^txijeat tu dq/toi, 
/aride à-pyriv xpxfiot priStpixr, /auTe sxSripor, xiripwTr)»,/arÌTe ;(et- 
poTOvriTriv /arid’ ewt xripuxet'av xnoartXXioOu, priSt yvùprir leyxTU, 
pr,S’ eli TOC SripOTeXri lepx etae'ro), /arid’cv T«i; xstval; OTtifxrrifoplxii 
OTepavouoOeo, /arjd’ èvTÒ; tùv tp; xyopxi itepippxvrriplon 7ropeué«0eo. 
’Eotv dà Tt; TaÙTa xaTayvua0evTo; aÙTOÙ eToctpetv, SavecTU |>i- 

/atous6u. H Si quia Athenicnsium corpus prostituerit, inter novem Archontas ne 
a sorte capitor;saccidotium ne gerito : syndicum creavi faa non eato; magiatralum 
a uullum, sive intra, sive extra lìoes Atticie, gerito, vel sorte captus, vel suf- 
a fragiis creatus; prseco nullum in locum mittitor: sententiam ne dicito ; in tem* 
a pia publica ne intrato : ncque cum ceteris in pompis coronator ; ncque intra fori 
a cancellos ingreditor. Si quia autem impudicitia damoatus legem hanc prie- 
a terhabuerit , capite luito. a Machines in Jìmarehum. 

Io credo che l’amor de’ fanciulli presso i Greci fosse simile al nostro Com> 
paratico. I doveri del Pattino paiono simili a quelli dell' Amatore presso i Greci. 
Egli doveva educare il fanciullo, tome il Pairino b dall’ ecclesiastiche leggi ob- 
bligato ad educare il suo Sglioccio, ed a Gir le veci del padre. Non voglio qui 
trascurare di paragonare l' oppoitunilà dell’ Attica saniione colla feroce pena del 
fuoco, stabilita per gli Pedaristi dagl’imperatori Costanzio, Costante e Valentiniano. 
(Vid. Jacob. Gothofr. ad Leg. Jul. de aduli., et Cod. Hieod. Ut. ad Leg. Jul. 
de aduli ) Io fremo nel vedere leggi cosi feroci adottate cosi onivcrsalmenle. Io 
fremo, allorché veggo che tutta la correzione fatta in Inghilterra all’ antica legge 
ai sìa ristretta a permuUrc il fuoco colla forca. (Vedi lo Statuto 25, cap. VI, d’Ar- 

33 ‘ 
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Questi fatti, queste leggi, questo testimonianze basteranno, 
io spero, per distruggere un pregiudizio che ha avuti ed ha 
tuttavia tanti seguaci. Una congettura si unisce a questi argo- 
menti per dar loro maggior forza. Se l’amor de’ fanciulli fosse 
stato nella Grecia unito ai vizio, contro del quale le leggi'di 
queste repubbliche furono cosi rigorose, Socrate, il divino 
Socrate, avrebbe egli alimentata senza alcun mistero questa 
passione? Avrebbe egli palesato tanto poco riguardo per 
quelle leggi ch'egli rispettava tanto? Il suo amico, il suo 
discepolo, il suo panegirista Platone, avrebbe egli condannato 
con tanto orrore questo vizio; avrebbe egli chiamati omicidi 
del gemere umano coloro che vi si danno in preda, se il suo 
eroe ne fosse stato intinto?* Gallia, Trasimaco, Aristofane, 
Anito, Melilo e tutti gli altri nemici di quest’ eroe accusan- 
dolo di tanti supposti delitti, si sarebbero forsi taciuti sul 
vero ? Il silenzio di tutti questi nemici di Socrate non ci deve 
forse prevenire in favore dell' innocenza del suo amore ? * 

Io mi son disteso troppo in questa digressione, ma l’amor 
della verità me lo ha prescritto. 


TITOLO VII. 

De’ delitti contro la pulizia pubblica. 

Ogni nazione ha alcune leggi di pulizia, che hanno un’ in- 
fluenza immediata e diretta sull’ ordine pubblico. Le viola- 

rigo Vili.) Io fremo più che d* altro nel sentire che Giustiniano, avendo pubbli- 
cata una legge contro questo delitto, si contentò della deposisione di un sol testi- 
monio, qualche volta dì quella di un fanciullo, e qualche volta di quella d’ uno 
schiavo, per condannare l’accusato a tutto rigore della perù. (Vedi Procopio, Isto^ 
ria secreta.) Pare che alcuni legislatori si sian serviti delle Leggi non per preve- 
nire i delitti, ma per trovare de* delinquenti. In fatti Pistesso Procopio dice che 
i ricchi e quei della fazione Verde erano le più frequenti vittime di questa legge. 
Procop., ibid. 

* Mi piace rapportare qui un luogo di Platone che concorre a garantire que- 
sto nume dell*antichitk da questa falsa imputazione. « Abstinendum igitur a ma- 
li rihus jubeo. Nam qui istis utuotur, genus hominum dedita opera interSciuot^ 
M in lapidem seminantes; ubi radices agere quod seritur oumquam poterit. Plat.^ 
De Lei*ib., dialogo Vili. 

* Vid. cit. Maxim. Tyr., Dissert. Vili, IX, X, XI. 
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zioni di queste formano i delitti sotto questo titolo compresi. 

Tali sono le leggi che proibiscono alcune specie di azioni, che 
non sono da per loro stesse nocive alla società, ma che pos- 
sono divenir tali per le loro conseguenze ; tali quelle che proi- 
biscono alcuni oggetti di fasto o di lusso; tali quelle che hanno 
in mira il comodo pubblico o la decenza pubblica nelle strade, 
negli edifìzii e nelle pubbliche piazze ; tali quelle che proibi- 1 

scono le private case di dissolutezza e di postribulo; tali final- 
mente quelle che condannano l’ozio e l’inazione in quella 
classe di persone che, non avendo nè proprietà nè rendite, 
sono sempre pericolose per la società e sospette alle leggi, 
allorché non esercitano alcun’arte o mestiere per provvedere 
alla loro sussistenza. L’Areopago in Atene, per punir l’ozio, 
aveva il dritto d' interrogare ogni cittadino sulla maniera, 
colla quale egli provvedeva alla sua sussistenza. * Una simile 
funzione esercitar si dovrebbe da quel magistrato d’ ordine e 
di pace, che noi abbia m proposto nella prima parte di questo 
libro. ’ La mendicità e l’ozio negli uomini, che non hanno altro 
patrimonio che quello delle loro braccia , dovrebbero esser pu- 
niti dalla legge; essa dovrebbe punire quell’ uomo che perde 
nell’ inazione la sua vigorosa gioventù, e che tende con bas- 
sezza e viltà al ricco quella mano che potrebbe essere utile 
allo Stato. Ma prima di punir l’ ozio e la mendicità, essa do- 
vrebbe estinguerne la sorgente. 

Essa dovrebbe tórre all’agricoltura, alle arti, al com- 
mercio quegli ostacoli che ne producono il languore; essa do- 
vrebbe dare a ciaschedun cittadino i mezzi da provvedere alla 
propria sussistenza con un discreto lavoro ; essa dovrebbe far 
passare nelle campagne una parte delle ricchezze e degli uo- 
mini che marciscono nelle città ; essa dovrebbe garantire il 
debole ed il povero dalle oppressioni del ricco e del potente; 
essa dovrebbe diffondere lo proprietà e moltiplicare i proprie- 
tari; essa dovrebbe correggere il sistema delle imposizioni o 


' Diodoro, Ub. I ed Erodoto, lib. Il, dove parlano dell’Egitto, ci fan ve- 
dere la Legge contro gli oziosi venuta dall* Egitto nella Grecia. Una gran parte 
de’ popoli dell’ antichità r ha anche adottata. Veggasi ttiìzon, ad jElian. yar. 
Ilist.j Uh. IV, cap. I, pag. 3S8. 

* Cap. XIX, art. 15. 
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de’ dazi; essa dovrebbe in poche parole eseguire il gran si- 
steona economico che si è da noi proposto , senza del quale vi 
saranno sempre nello Stato gli oziosi e mendici, e sarà sempre 
un’ingiustizia il punire l’ozio e la mendicità. Questi non son 
vizii naturali all’ uomo. Egli dee superare un grande ostacolo, 
quello deir umiliazione e della vergogna, per darvisi in preda. 
Se distrutte le cause che ve lo conducono, vi è chi per un 
abborrimento al travaglio e per una degenerazione di carat- 
tere preferisce l’ umiliazione della mendicità a’ sudori della 
fatica, allora costui deve incorrere nel rigor della legge, allora 
la sua sanziono è giusta , allora la pena è meritata. 

TITOLO Vili. 

De’ delitti contro l’ ordine politico. 

L’ordine politico d’uno Stato è determinato dalle fonda- 
mentali leggi che regolano la ripartizione delle diverse parti 
del potere, i confini di ciascheduna autorità, le prerogative 
delle diverse classi che compongono il corpo sociale, i diritti 
e i doveri che da quest’ ordine procedono. Lo straniero che in 
una Repubblica s’ intrude nella conclone del popolo o si fa 
fraudolentemente ascrivere nel censo civile; ‘ il servo, il li- 


' Alcune Leggi Attiche ri faran redere quanto alcuni di queati delitti ri- 
chiamar debbono la vigilanza del legislatore nelle Repubbliche. L’accusa di pere- 
grìnità era terribile in Atene. Demostene, Orat. in. Nearam, ci ha conservata la 
Legge che permetteva a ciaschedun cittadino di accusare lo straniero che aveva 
illegalmente ottenuto, o si età arrogato, il dritto di cittadinanza. L’ istesso Demo- 
stene ci ha, in altro luogo, conservata la Legge che escludeva l’accusato dal dritto 
di non esser prima del giudizio condotto nelle carceri (prerogativa che l’Ateniese 
godeva in altre accuse) e la pena che veniva minacciata a questo delitto ; Tsù$ 
Tqj letta? ypayOévtas et tù olxrijxuri irpò rq? xptoeu; [liv elvaiixat 
èlsTvai èyyuriTà? xaTasTii»«i, xav pièv àXwn, xaì trapà tw dixasrripi'w 
TCSTTpàcQas. • Peregrinitatis accusati in rincula, ante quam judicìum reddatur, 
conjiciuntor. Fidejussores dare iis jus non esto. Convicti apud judices ven- 
•• dunior. • Deroosth. in Timocratem. Ipperide ci ha indicata un’altra Legge, 
che stabiliva un’ eccezione per i giudizii di questo delitto. Se l’ accusato era as- 
soluto, poteva esser accusato di nuovo di aver corrotti i giudici co’ doni : Toù? 
aTtopuyovTa? letta? tw ^itXap.svw TtàXtt ypséijratr&ai Jwpa|etta?. « Abso- 
> lulum judicio peregrinilalis jus osto cuicumque libuerit, accusare currupli mu- 
w nertbus judicìi. •• Hyperides in Arisingoram* 
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berlo, l’ inrame o colui che, non avendo dritto al suffragio, si 
mescola ne’ comizi, stende la mano e gìtta nell’ urna quella 
fraziono di un decreto che può decidere del destino del po- 
polo; il candidato che, senza avere i personali requisiti dalla 
legge prescritti, ambisce una magistratura,. e cerca di sorpren- 
dere il popolo; il candidato che lo corrompe co’ doni, colle 
seduzioni o colle promesse; l’oratore o il magistrato che 
viola le leggi della conclone; il cittadino che, senza giusta 
causa, non v’ interviene; il magistrato che eccede i limiti del 
suo potere, eh’ estende la sua autorità, che oltrepassa i confini 
della sua giurisdizione; colui che disprezza o si arroga* i 
privilegi dalla legge concessi ad alcuni individui o a’ diversi 
ordini dello Stato;* il cittadino che rifluta di servire la pa- 

< Uno de* gravi delitti che Cicerooe rimprovera a Verre, è di aver fatto 
perire sulla croce Gavio, che come cittadino Romano non poteva soggiacere a 
questa specie di pena. Tu hai violati i dritti delia patria, dice egli, dispreziaodo 
i privilegi de* suoi individui. Veggasi la settima t^errina^ dove con uno de* più 
brillanti tratti di eloquensa quest* immortale Oratore espone il valore di questo 
attentato. 

* Le disposizioni delle Leggi Attiche su quest* oggetto eran molte ed am- 
mirabili ; per conoscerle il lettore potrà rivolgersi alla collezione di queste Leggi 
fatta da Petito, lib. 1, tit. i, De Legibus.; Ut. II, De SenatusconstUtis et Plebi^ 
scitis; tit. Ili, De Gvibtis aòorigiutbus^ et adscititiis; tit. IV, De Liberis legi^ 
timiSf nothis, etc,; lib. Ili, Ut I, De Senalu Qniiigeatorumj et Cancione; tit. 11, 
De Magistratibus ; Ut. Ili, De Oratorib. Il lettore potrà anche osservare le varie 
leggi in diversi tempi emanate in Roma contro V Àmbito. La prima fu' quella 
che proibiva a’candidati l*uso della toga motto bianca, per richiamare gli sguardi 
del popolo : Ne cui album in vestimentum addere petiiionis caussa liceret. Que- 
sta è rapportata da Livio, lib. IV, cap. XXV, e fu emanata neirannoaò CI. C. «$23. 
La natura istessa della proibizione indica l’innocenza de’tempì. La Legge Poetelia 
rappoTiata dall*istesso Livio, lib. VII, cap. XV, e considerata da lui come la prima 
tiCggc contro 1* Àmbito, mostrava 1* introduzione del male. La Bebia Emilia’, la 
Cornelia Fulvia; quelle rapportale da Cicerooe nel lib. Ili, De Legibus, il nome 
delle quali si è perduto; la Legge diaria; la Legge Fabia; la l^gge Àcilia Cai- 
ptinua; la Legge Tullia; la Legge Àujidia pubblicata due anni dopo; la Legge 
lUcinia; la Legge Pompea; la Legge Giulia di Cesare e la Legge Giulia di Au- 
gusto che, per così dire> si succedevano, quasi senza interruzione, 1* una all* altra, 
ci mostrano i progressi del male, la corruzione della Repubblica e la rovina della 
libertà. Infelice quella Repubblica eh* è costretta a molUplicare e rinnovare di 
continuo le Leggi contro questo delitto. In questa Repubblica si avvererà la 
predizione di Giugurta: O urbem venalern et cito perituram , si emptorem 
iiiveneritl Veggansi Livio, oltre a'citati luoghi, anche nel lib. XL, cap. XlX. 
Id. Epit. hi, Diun. Cass., lib. XXXV. Ascon., in Corn. et in Milon , Gc.pro 
SeJct,, càp. XXXVI, in A^o/m.^cap. XV. Diod. Cass., lib. XXXIX et lib.L. Svet., 
in Àugust,, cap. XXXIV. Veggasi anciie Sigonio, De Judiciis, lib. Il, cap. XXX» 
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tria 0 difenderla; il guerriero che fugge all’aspetto dell’ ini- 
mico, che cerca nelle schiere nemiche un vile asilo, che si 
rende reo di diserzione; colui che senza il consenso della pub- 
blica autorità milita sotto un principe straniero, o che, ricove- 
randosi presso i nemici della patria, rivolge contro di essa 
quelle armi che gli erano state date per difenderla; costoro, 
io dico, violano l’ordine pubblico e si rendono rei de’vari de- 
litti sotto questo titolo compresi. 

Alcuni di questi delitti non han luogo che in una specie 
di governo; altri han luogo in tutte. Alcuni di essi sono più 
perniciosi nelle Uepubbliche e meno nelle Monarchie. Alcuni 
turbano maggiormente l’ ordine pubblico in un governo, ed 
altri in un altro. Alcuni sono più spaventevoli in un tempo, 
ed altri lo sono ugualmente in tutti i tempi. Si appartiene al 
legislatore di osservare queste differenze, di combinarle collo 
stato della sua nazione, e di dedurne la misura del rigore delle 
sue sanzioni. Io non posso esprimermi con maggior distin- 
zione; ma potrei io tacermi sopra uno di quegli orrori della 
moderna legislazione, contro del quale non si può mai bastan- 
temente inveire, ed al quale l’ esame di questi delitti ci con- 
duce? Potrei io passare sotto silenzio la ferocia, colla quale le 
nostre leggi puniscono uno de’ minori delitti, la semplice di- 
serzione? 

Che una Repubblica chiami tutti i figli della patria al suo 
soccorso; che quando la sua libertà è esposta, la sua sovra- 
nità compromessa, la sua indipendenza minacciata, armi tutte 
le mani che la compongono ; che dichiari, come in Atene, vile 
ed infame colui che riliuta di difenderla, che fugge o abban- 
dona il suo posto; ‘ che punisca come proditore e parricida il 
traditore che, abdicando il suo dritto alla corona, prostituendo 
la sua gloria e la sua dignità, vende i propri servigi a’ nemici 
della società, della quale è membro : essa non fa che secon- 


* TÒv ùtrpaTSUTOV , xaì ròv òtiiòv , x«ì rcv Xiiróvra t>Ìv toc^iv, 
aTzty,t9dcf.t. oLyopv.i «rs^avouijOac, /jtY|T*ei«iévai lepocTocoitj- 

p.OT(Xìi. « Qui militiam detrectat, aul ignavus est, aut ordinem deserit, a foro ar* 

•• celur, ncque coronalor, neque in puldica mirato tempia. >• ,£scbines in Ctesi- 
pìiontem Demost.,loc. cìt., TÒv rà art/xov eivac.«QuÌ 

f arma abjeceril, ignominiosus esto. ** Lysias iti Theoninesiion Orat» 
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dare i principii della giustizia e quelli dell'ìDteresse pubblico.^ 
Il fuggitivo di Sparta e di Atene aveva goduto de’ vantaggi, 
contro i quali egli cospirava; era concorso alla legge che con- 
dannava alla morte il reo di quel delitto, del quale egli si 
rendeva colpevole; aveva avuta parto nella conciono che prof- 
ferito aveva una cosi giusta sanzione. 

Che in una Monarchia il monarca esiga l’ istesso da’ suoi 
sudditi; che adoperi ristesse pene nelle stesse circostanze; 
che punisca coll’ infamia il codardo che rifiuta di prender le 
armi, o che fugge ed abbandona il suo posto; che punisca 
anche colla morte colui che va ad arruolarsi nelle schiere ini- 
miche, per rivolgere contro il proprio Sovrano quelle armi 
che avrebbe dovuto impugnare per difenderlo: in questo caso 
r interesse della pubblica difesa pare che scusar potrebbe il 
soverchio rigor della legge. Ma che in una Monarchia e nel 
tempo di tranquillità e di pace, tra soldati vili, mercenarii e 
mal pagati; tra uomini che la frode, la seduzione o la vio- 
lenza ha condotti a vendersi per un dato numero di anni, ed 
a trasformarsi in guerrieri; tra esseri che non conoscono altro 
sentimento, se non quello dell’indigenza che li fa languire e 
della schiavitù che li opprime: che in queste circostanze, io 
dico, si minacci, nel caso di diserzione, la pena di morte a 
questi spettri, a questi fantasmi armati; che si conduca sopra 
di un patibolo l’infelice che, non potendo reggere alle molestie 
della fame, della nudità e della servitù, ha cercato di riacqui- 
stare la perduta libertà e quel vigore, che non le fatiche della 
guerra, ma l’ ozio delle guarnigioni, i cenci che lo cuoprivano 
e la scarsezza del cibo avevano fatto perdere al suo corpo mal 
vestito e mal nudrito; che la paterna mano del padre della 
patria sottoscriva il decreto di morte di quest’infelice che, 
osservato da alcuni aspetti , non si può dir reo di alcun de- 
litto: la natura freme e tutti gli sforzi della più seduttrice 

' T(jÙ 5 aÙTOaoXoùvTa? Oavarw ^niaioùjSai.-.. Atimo? S5tu x.«t ttÓ» 

T«w TMV Ayyjvacwv xai twv auro? xai yevo;. 

m Trasfugte capite puniuntur.... Ignominiosus esto, hostisque eslo populi Atfae* 
*• nieiuis, et sociorura, quarti is , tum cjus liberi. •• La prima sansiooe è 
rapportata da Llpiano ad Timocratem •, e Ja seconda da Demoslene nella Fi- 
lippica III. Si avverta die qui si parla di colui ebe, rifuggendosi presso )* ini- 
mico , ha rivolte le armi contro la patria. 
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eloquenza non basterebbero a scusare quest’ orribile ingiustì- 
zia Ma chi ’l crederebbe! Nel mentre che un Ministro illumi- 
nato e savio ha fatto abolire la pena di morte pe’ disertori in 
una Monarchia militare, ‘ il Congresso delle Provincie Unite 
d’America l’ha intimata a’ bravi e liberi suoi difensori. Un 
giovane di 22 anni fu il primo a subire il decreto di una legge, 
della quale le Potenze istesse fondate sul dritto della spada 
oggidì arrossiscono. Anche nella città de’ Fratelli, in un campo 
ornato da’ vessilli della libertà, tra’ difensori arditi di una con- 
trastata indipendenza , dovranno dunque penetrare i vizi dello 
nostre leggi? L’ impero dell' errore dovrà dunque passare da 
un emisfero all’ altro, e superare gli argini de’ lumi e della 
virtù? Lo stendardo della libertà dovrà dunque essere ugual- 
mente imbrattato di sangue che lo scettro del dispotismo ? Gli 
uomini che hanno spezzate con una mano le catene della ser- 
vitù, non isdegneranno dunque di fare sfolgorar coll’ altra il 
pugnale, di cui si arma il carnefice? No: 1’ Assemblea rispet- 
tabile, che profTerì questa terribile sanzione, non macchierà 
sicuramente il nuovo codice che prepara con questa legge 
ingiusta. Essa troverà nel patriottismo e nell’ onore il soste- 
gno del coraggio, della costanza e del valore; e nell’ infamia, 
la pena opportuna della viltà e della diserzione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo ed al vile, dice Platone; 
ma rendiamogliela penosa coll’ ignominia e lunga coll’ esclu- 
derlo per sempre dall’ onore di difender la patria e di perire 
per essa. * •• 

Savi e gloriosi Pensilvani, perchè, invece di seguire le 
massime di questo repubblicano antico, dovreste voi piuttosto 

* In Francia sotto il ministero del conte di Saint- Germain. 

* « Sed quienam abiectionis armorum damnato, et a virili fortitudine de.- 
■> generati pccna congrua eritt prirserlim quum impossilule sit hujiismodi in 
- contrarium commutari, aut Ceneum Tliestalum IVrunt divina quadam vi 

• in naturam viri ex foemina commutatum. Abjccliori enim armorum, conira* 

• rium maxime convenire!, ut in mulierem ex viro translatus, sit punialur. 

•• Mane vero quoniam id fieri non polest : prosimum aliquid excogilemus, ut 
•t postquam ille usqneadeo rivendi cupidus est, deinceps nullum perirulum su- 
•> beat, sed reliqaam vitam , et quidem quam longissimara improlius, et ciim 

• dedecora vivat. Hsc igitur lex sit. Eo, qui arma turpiter projecisse damna- 
•> tua est; nec imperator, ncque praefcctus aliquis prò milite unquam utalur, 

• nec in aciem recipiat. » Fiat., De Legib-, dial. XII. 
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preferir loro quelle dettate dal dispotismo e ricevute dalla 
servitù? Perché e nella guerra e nella pace e nel foro e nel 
campo non vi dovreste voi ugualmente ricordare che siete 
liberi; che avete comprata la vostra libertà col vostro san- 
gue ; die avete sconosciuta la vostra madre per le ingiustizie 
de’ vostri fratelli; che avete proscritte le antiche leggi che vi 
regolavano, perchè vi opprimevano; che avete scosso un giogo 
troppo pesante per la vostra fierezza, ma che sarebbe sem- 
brato leggiero agli altri popoli cho hanno avuta la disgrazia di 
perdere fin’ anche la memoria della loro dignità ? 

Perchè, nel formare il gran codice che da voi si attende, 
non vi dovreste voi ricordare che voi siete, nel gran conti- 
nente che abitate, l’unico deposito della libertà ed il più tristo 
esempio pel dispotismo e per la tirannide? Ignorate voi forse 
che una legge come questa offrirebbe al vile partigiano del 
dispotismo un mezzo da calunniare la libertà; che gli errori 
degli uomini liberi sono spinti e numerati da coloro che non 
vogliono che gli uomini sian liberi; che ogni abuso dell’ ugua- 
glianza in una regione è un pretesto per distruggerla in un’al- 
tra; che i più gran mali della servitù sono fortificati e rasso- 
dati da’ più piccoli inconvenienti della liliertà ? Nel mentre 
che il giovane disertore era da voi condotto al patibolo, cre- 
dete voi che il difensore dell'antica dipendenza sia rimasto 
muto a questo spettacolo? Credete voi che egli non abbia pro- 
fittato di questa occasione, per inaffiare i semi della servitù 
nel cuore de’ vostri concittadini? Credete voi che a mille leghe 
di distanza, quando la notizia di quest’ atroce condanna per- 
venne nelle Monarchie dell' Europa, il cortigiano infame ed il 
servo vile non abbian detto: «Ecco ciò che avviene nell’Ame- 
rica indipendente; in questo governo libero, che fa l’oggetto 
dell’ ammirazione dell' entusiasta e del fanatico I Schiavi for- 
tunati, avrà ancor detto, ardite ora di lagnarvi che io di- 
sprezzo le leggi e la libertà. Sotto un despota , voi potete spe- 
rare d’ intenerire il vostro padrone: ma chi placherà la legge, 
se la virtù istessa del magistrato è di renderla inflessibile? » 

Cittadini liberi dell’ indipendente America , voi siete 
troppo virtuosi e troppo illuminati per non ignorare che, con- 
quistando il dritto di governarvi da voi medesimi , voi avete 

Filungeri. — % 3i 
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contrailo agli occhi dell'universo il sacro dovere di esser più 
savi, più moderati c più felici di tutti gli altri popoli. Voi do- 
vrete dar conto al tribunale del genere umano di tutti i sofismi 
che i vostri errori potrebbero produrre contro la libertà. 
Guardatevi, dunque, dal fare arrossire i suoi difensori e dal 
fare sparlare i suoi nemici. 

CAPO XLVIIl. 

QUARTA CLASSE. 

De’delilli contro la fede pubblica. 

Un’ appendice de’ delitti contro 1’ ordine pubblico vien 
formata da quelli contro la fede pubblica. Servirsi del depo- 
sito della pubblica confidenza, per violare que’ doveri che di- 
pendono da questo deposito istesso, è il carattere de’ delitti in 
questa classe compresi. Anche i delitti dc’magistrati e de’ giu- 
dici contro la giustizia pubblica potrebbero essere in questa 
classe allogati. Ma siccome essi riguardano più da vicino 
queir oggetto, noi abbiamo creduto doverli piuttosto inserire 
sotto il titolo A&’deliUi contro la giustizia pubblica. Il lettore, 
che seguirà attentamente il corso delle mie idee, vedrà l’or- 
dine occulto che io serbo in questa nuova classificazione 
de’ delitti, e troverà il filo che mi conduce in questo labe- 
rinto immenso. 

Il peculato negli amministratori o ne’ dcpositarii delle 
pubbliche rendite;* il delitto di falso ne’ notai o ne’ pubblici 
scrittori;* la falsificazione o alterazione delle monete nelle 
persone incaricale del pubblico conio;’ la violazione de' se- 
greti dello Stato nella persona pubblica che ne è deposita- 

^ Veggasi Dell* antecedente capo il titolo V. 

* Questo delitto è punito colla perdita della mano, nella più gran parte 
de* Codici d’Europa. Ma la mutilazione delle membra non dovrcKbe aver luogo 
in una legislazione, nella quale 1* umanità regolasse la sanzion penale. Questa 
pena e stata dagli Egizj introdotta. Tedi Diod., lib. I, pag. S9. 

^ Questa merita una pena maggiore che non merita il falsifìcatore delle 
monete, che non è impiegato nella zecca. Anche nel Dritto Romano si trova 
questa distinzione. Veggasi la Jb, Sacrilega 6, § i. D. Ad Leg. Jtd. Peculati 
e Xr. 2 . d De fals> mon. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. — PARTE IL 


399 

ria;^ l’abuso del suggello del Sovrano in colui che lo custo- 
disce; la frode del tutore sul suo pupillo ; il fallimento frau- 
dolento di un pubblico negoziante : sono i delitti che in questa 
classe si comprendono. 

L’ immensità della materia che ho per le mani e la bre- 
vità, della quale mi son fatta una legge, ma che violo sovente, 
quando il sentimento mi trasporta , non mi permetto d’ indi- 
care alcuno mie idee relative alla natura di questi delitti, lo 
le immolo volentieri a questa penosa brevità; ma non potrei 
senza rimorso omettere quelle che riguardano V ultimo di 
questi delitti, il fallimento fraudolento. 11 motivo, pel quale 
non posso tacerle, è di riparare ad un mio errore islesso. 

Nel secondo libro di quest’opera, parlando dell’ostacolo 
che oppone al commercio la frequenza de’ fallimenti, ed indi- 
cando un nuovo piano che tener si dovrebbe per prevenirli 
ed una nuova sanzione che si dovrebbe adoperare per pu- 
nirli, io proposi V inust ione sulla fronte del reo che indicar 
dovesse colle iniziali lettere del suo delitto la sua infamia e 
la sua mala fede; e dissi che, ornato di questi fregi, si lasciasse 
libera la sua persona, e si restituisse alla società l’ infame. ^ Le 
ulteriori meditazioni fatte sul sistema penale mi obbligano a 
pentirmi di questo involontario errore. La legge, come si è 
da noi osservato,’* non deve adoperare l’ inustione, se non 
in que’ delitti, ne’ quali questa pena combinar si può colla 
morte o colla perdita perpetua della libertà. Un uomo che porta 
sulla sua fronte il segno della sua ignominia, deve divenire 
un mostro subito che è lasciato in libertà. Sicuro di non poter 
mai più acquistare la confidenza de’ suoi simili in qualunque 
parte della terra che egli vada , egli non ha che a scegliere 
tra un volontario e perpetuo carcere o a darsi in preda a’ più 
esecrabili delitti. Nel primo caso la legge, che gli rende la 
libertà, non gli fa alcun benefizio; nel secondo lo dispone a 
nuovi delitti e per conseguenza a nuovi supplizi; e dà nel 


* L’ istesÀO legislatore che stabili nell’ Egitto la perdita della mano pel 
delitto poc’anzi menzionato, stabilì la perdita della lingua pel violatore del 
pubblico secreto. Diod., ibitl. 

* Nel secondo libro, cap. XV. 

^ Nel capo XL di questo 111 libro. 
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tempo istesso alla società un uomo che non può avere altro 
interesse, altro oggetto, se non quello di olTenderlo. Alla 
pena da noi proposta bisognerebbe duncjue aggiugnervi quella 
della perdita perpetua della personale libertà. 

Questo delitto, come tutti gli altri, essendo suscettibile 
di varii gradi, il legislatore non dovrebbe adoperare la pro- 
posta pena che per quello commesso col massimo grado di 
dolo. Il fallimento non fraudolento, ma proceduto dalla vio- 
lazione di quelle suntuarie leggi che noi proponemmo nel 
citato luogo, meritar dovrebbe una pena molto a questa infe- 
riore, giacché non dovrebbe considerarsi che o nel primo 
grado di dolo o nel massimo di colpa. Il legislatore dovrebbe 
dunque fissar le proporzionate pene per i tre gradi di colpa 
e per i tre gradi di dolo. Kgli potrebbe adoperare l’ inu- 
stione colla perdita perpetua della libertà e la semplice infa- 
mia, senza r inustione, pel secondo grado di dolo; la sem- 
plice infamia e la perdita della libertà per un dato tempo, pel 
terzo; l'esclusione da tutte le cariche e dignità civili, colla 
perdita della libertà per un minor tempo, pel massimo grado 
di colpa; la semplice esclusione dalle cariche e dignità, pel 
secondo grado di colpa; e finalmente la sola perdita della 
libertà per un ristretto tempo, per l’ infimo grado di colpa. 
Si apparterrebbe quindi a’ giudici l’esaminare secondo i pro- 
posti canoni a quale de’ sei gradi riferir si dovrebbe il falli- 
mento, del quale render dovrebbero il giudizio. La specula- 
zione ardila non dovrebbe però mai entrare in alcuno di 
questi gradi. L’ energia del negoziante non dev’ essere inde- 
bolita dallo spavento della pena; è bastante quella che dipende 
dalla cosa istessa. Il legislatore non deve punire che la negli- 
genza 0 la frode, lo prego colui che legge, di richiamare alla 
sua memoria ciò che su quest’ oggetto ho pensato, di combi- 
narlo colla correzione che qui ne ho fallo, e per vedere quello 
che si dovrebbe modificare, e quello che lasciar si dovrebbe in 
tutta la sua integrità. 
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' CAPO XLIX. 

QUINTA CLASSE. 

De’ delitti contro il dritto delle genti. 


L’uso ed il consenso tacito delle nazioni hanno introdotte 
c adottate alcuno regole dipendenti dall’ applicazione de’ ge- 
nerali principii della ragione, per dirigere la reciproca loro 
condotta, per fissare i doveri e i dritti di un popolo verso di 
un altro popolo, e dare alle nazioni, che sono tra loro indipen- 
denti, alcuni morali vincoli che non potrebbero essere da 
alcuna di esse spezzati, senza dare all’ altra il dritto di ar- 
marsi contro di lei, e di farle sperimentare co' mali della 
guerra la tacita sanzione di questa legge universale. L’ aggre- 
gato di queste regole forma quello che si chiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi popoli è affi- 
data alle squadre ed agli eserciti; ma la custodia di questo 
dritto tra gl' individui di ciascheduna nazione dev’ essere affi- 
data al governo ed alle leggi. 

Se un cittadino viola uno de’ doveri dipendenti da questa 
universal logge, si appartiene al Governo di punirlo come 
conviene per conservar la pace sulla terra ; poiché invano 
una nazione cercherebbe di osservarla religiosamente, quando 
i suoi individui potessero impunemente violarla. L’ impunità 
di un delinquente che ha violato il dritto delle genti, può 
fare di un delitto particolare un delitto universale; può ren- 
dere il Sovrano complice del suo attentato; può richiamare la 
guerra nello Stato; può far piombare sul capo di tutti i suoi 
concittadini quella pena eh’ egli solo meritata avrebbe pel 
suo delitto. Se se ne eccettui la Britannica Legislazione, ne’ co- 
dici criminali dell’ Europa non vi sono pene stabilite per que- 
sti delitti. Il Governo arbitrariamente li punisce, senzachè vi 
sia una legale sanzione. Ma questo metodo non potrebbe essere 
serbato in un nuovo codice, l’oggetto principale del quale 
fosse d’ innalzare l’ edifizio della libertà civile sulle rovine 
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d’arbitrario potere c sulla sicura base delle leggi. Ecco 
perchè nella ripartizione de’ delitti non ho voluto trascurare 
di collocare in una particolar classe i delitti contro il dritto 
delle genti. Noi li ridurremo a cinque oggetti: 1® All’abuso del 
potere verso l’ estere nazioni in coloro che comandano e diri- 
gono un esercito; 2® alla violazione de’ dritti degli Ambascia- 
tori 0 rappresentanti; 3® alla violazione del salvo- condotto \ 
4® alla trasgressione di qualche particolare trattato della pro- 
pria nazione con un’altra; 5® alla piraterìa. 

Senza distrarci dal nostro argomento, senza esaminare 
i motivi, pe’ quali un popolo può muover guerra ad un altro 
popolo, noi possiamo asserire con sicurezza che al solo So- 
vrano si appartiene il dritto di dichiararla. Se il Generale o 
il Duce, abusando dunque del suo potere, rivolge di sua pro- 
pria autorità le armi contro un popolo che il suo Sovrano di- 
chiarato non aveva per suo inimico, egli diviene reo del mas- 
simo de’ delitti che in questa classe si comprendono. Platone 
vuole che il reo di questo delitto venga condannato alla morte; ‘ 
e questa sanzione dovrebbe essere adottata anche in un co- 
dice, ove la massima moderazione fosse nelle pene serbata. 

Le sevizie contro i prigionieri, proibite dalle adottate 
leggi della guerra, formano l’altro delitto dei Generale o 
del Duce contro il dritto delle genti, la principale legge del 
quale è di farsi nella pace il maggior bene e nella guerra 
il minor male che si può. L’umanità che il Cristianesimo e 
i progressi della coltura de’ popoli dell’Europa hanno intro- 
dotta in questa parie del dritto delle genti, dev’essere vigo- 
rosamente appoggiata e sostenuta dalie particolari leggi di 
ciascheduna nazione. Il Duce che le viola, dev’ esser consi- 
derato come un mostro dalla nazione stessa che difende. Egli 
espone i difensori di essa alle calamità ed alle sevizie ch’egli ha 
fatte ferocemente soffrire agl’ innocenti ed infelici suoi pri- 
gionieri. Ciò eh' è avvenuto nell’ ultima guerra, è una trista 
prova di questa verità. 

* « Si quis Consilio suo, absque auctorilate communi, pacem inivit, aut 
»> bellum movil, ultimo supplicio condemnetur. Quod si pars civilalis id 
M lenlavit, hujus rei auclores a militire Imperatorihus tracti in judicium, et 
m damnati morte plectantur. » PlaL, De Legib.^ dialog. XII. 
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Vi sono finalmente molli altri stabilimenti riconosciuti e 
adottali da tutte le potenze , sulla condotta da tenersi verso 
gl’inimici 0 gli stranieri, così sul mare, come sulla terra, da 
coloro che comandano le navi o lo truppe, che per brevità io 
non rapporto. Lo trasgressioni di (luesti stabilimenti formano 
tanti delitti contro il dritto delle genti, pei quali il legislatore 
stabilir deve le pene proporzionate alla natura ed all’ impor- 
tanza della trasgressione. 

2. I rappresentanti dell’ estere nazioni hanno in tutt' i 
tempi ed in tutt’i luoghi esatta quella venerazione, godute 
quelle immunità, ottenuti que’ riguardi che si dovrebbero al 
Sovrano islesso che rapiiresentano. 

Violare i dritti degli Ambasciatori, dice Tacito, è violare 
quelle regole che sono osservate e rispettate anche tra gl’ ini- 
mici. ' Cicerone crede che si violi l’umano ed il divino dritto, 
violandosi quello degli Ambasciatori e de’ Legati. ’ Ammiano 
Marcellino ci ha conservata la religiosa opinione degli antichi 
riguardo a quest’ oggetto. Essi credevano che la Divinità fosso 
inesorabile per questo delitto c che le Furie ministre della sua 
vendetta non lasciassero mai di tormentare il mostro che so 
n’ era reso colpevole. ® Dasta leggere la dipintura che fa Livio 
deir attentato do’ Fidenati, per vedere l'orrore che gli antichi 
avevano per questo delitto. ‘ 

Ne’ nostri giorni l’ uso introdotto presso tutte le nazioni 
dell’ Europa, di reciprocamente spiarsi per mezzo degli Amba- 
sciatori e de’ Ministri, fissando in ogni Stato, dove più e dove 
meno, un considerabile numero di rappresentanti, richiamar 
deve anche una maggior vigilanza delle leggi, alfinché ven- 
gano i loro dritti rispettali, essendo anche maggiore il numero 
delle combinazioni che cagionar ne potrebbero la violazione. 
Colui che attenta sulla vita dell’ Ambasciatore; colui che in- 
sulta ed oltraggia la persona di esso co’ fatti o co’ detti; il magi- 

^ m Hostium quoque jus, et sacra legationis, et fas geotium rupistis. w 
Annui. ^ ]ib. 1, cap. XLII , num. 3. « Legalorum privilegia violare, ranim 
I» est inter hostes. • Ilist., lib. V. 

* «Sic eoim sentio, jus legatorum , quum hominum prarsidio munilum 
$* sit, (um e(ian) divino jure esse vallatum. • Cicer., Ornf. Airiop., cap. XVI. 

* m Utrices legatorum Dine violationem juris geotium prosequuotur. n 

^ Vedi JLivio, J)eca<L 1, lib. IV. 
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Strato 0 il ministro della giustizia pubblica che non rispetta 
le sue immunità così personali come reali, così del rappresen- 
tante istesso, come di coloro che formano il suo séguito, si 
rendono rei di tanti delitti contro il dritto delle genti. 11 va- 
lore di questi delitti essendo diverso, diverse no debbono an- 
che esser le pene. 

Le leggi debbono dunque distinguere tutti questi delitti 
per ben distinguerne le pene; c siccome, se se ne eccettui 
la persona del re in una Monarchia o del primo magistrato 
del popolo in una Repubblica, non vi è persona, l’ offesa della 
quale possa produrre sì gravi mali in uno Stato , quanti no 
può produrre l’ offesa recata al rappresentante di un’ estera 
Potenza; così è giusto che la sanzion penale di questi delitti 
sia più severa, giacché la principal misura delle pene dee de- 
terminarsi dall’ influenza che ha il patto che si viola, sull’or- 
dine sociale. ‘ 

3. La violazione del salvo-condotlo è l’ altro delitto con- 
tro il dritto delle genti. La pace è la prima legge delle na- 
zioni, e la guerra n ò uno de' maggiori mali. Tutto quello dun- 
que che contribuisce a conservare o a ristabilire la pace di 
uno Stato, dev’ esser religiosamente praticato. 11 salvo-con- 
dotto che si dà a coloro che vengono dall’ estere Potenze com- 
messi per quest’ importante oggetto, rende per così dire sacre 
le persone. La violazione del salvo-condotto è stata dun- 
que con ragione considerata sempre come uno de’ più gravi o 
de’ più funesti delitti. 


' In Inghilterra per Io Statuto VII, cap. XII, della Regina Anna, se in 
virtù di un processo un ambasciatore o alcuno degl’individui della sua rasa 
venisse arrestato, o sequestrati i suoi eli'etli , il processo è pieno jnre dichia* 
rato nullo dalla I.egge, e tutti coloro che vi hanno avuta parte sono dichia- 
rati violatori della Legge delle naaioni, e perturbatori del riposo pubblico, e 
poniti come tali. Nel caso poi di un’ oQesa enorme, la Legge non ha stabilita 
una pena particolare, ma ha dato a’ tre principali giudici del Regno un pa- 
tere illimitato di proponionate la pena all’ oltraggio. Questa indeterminaaione 
di pena non è per altro degna della Britannica Costituzione. In qualunque 
delitto bisogna che il cittadino sappia a quali rischi si espone commettendolo, 
e la Sssaaione della pena deve in qualunque delitto esser sempre l’opera della 
Legge, e mai del magistrato o del giudice. Questa lunga e penosa ripartisione 
de’ delitti che io fo, sarebbe inutile, se destinata non fosse a conseguire questo 
grande oggetto. 
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4. Duo Razioni possono contrarre tra loro alcune obbli- 
gazioni che non dipendono dall’ universale dritto delle genti, 
ina da un particolare trattato; e queste obbligazioni possono 
alle volle essere di tal natura che un individuo può violarle. 
Tali sarebbero quelle di una nazione che si obbligasse con 
un’altra a non fare un dato commercio in un dato luogo; a 
non innalzare degli argini ad un fiume che le separa, quando 
questi minacciar potrebbero la rovina del confinante popolo; 
a non pescare in un dato luogo ; e tante altre a queste simili, 
nelle quali non si richiede la forza pubblica per violarle, ma 
la forza individua può bastare a trasgredirle. Anche queste tra- 
sgressioni entrano nella classe de’delitti contro il dritto delle 
genti, giacché il dritto delle genti è quello ch’esige la reli- 
giosa osservanza de’ trattati. 

5. La piraterìa è finalmente l’ultimo, ma forse uno de’più 
gravi delitti che in questa classe si comprendono. 

Questo delitto pernicioso in tutt’ i tempi, lo è oggi mag- 
giormente divenuto, per l’ influenza che ha il commercio sulla 
prosperità de’ popoli. Fortunatamente è divenuto molto raro 
nell' Europa, perchè tutte le Potenze han conosciuto l’inte- 
resse che vi era di allontanarne i rispettivi loro sudditi. Ma 
chi’l crederebbe? Nel mentre che lo leggi colla maggior seve- 
rità lo puniscono nel tempo di pace, i Governi stoltamente lo 
fomentano nel tempo di guerra. Essi abituano gli uomini ad 
un delitto che le loro leggi cercano di prevenire, e gli avvez- 
zano ad un mestiere che dovrebbe essere il più detestato tra 
gli uomini civili e colti. 

I gravi danni che gli Armatori han fatto soffrire partico- 
larmente in quest’ ultima guerra alle nazioni dell’ uno e del- 
l’ altro Emisfero; il poco vantaggio che ne hanno raccolto le 
nazioni istesse, da’ porti delle quali sono stati spediti; i pro- 
gressi che fa il sistema della neutralità armata, sono tante 
cause che ci danno un motivo da sperare che una nuova legge 
sarà ben presto aggiunta al comune dritto delle genti , colla 
quale sarà proibito alle belligeranti nazioni di ricorrere nel- 
r avvenire a quest’ infame mezzo di nuocere a’ loro inimici, a 
spese dell’universale tranquillità. 
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CAPO L. 

SESTA CLASSE. 

De’ delitti contro l’ordine delle famiglie. 


Dopo avere negli antecedenti Capi enumerati e distinti 
nelle loro rispettive classi que’ delitti che hanno un più im- 
mediato rapporto con tutto il corpo sociale, è ormai tempo di 
rivolgerci a quelli che più immediatamente riguardano gl’ in- 
dividui che lo compongono. Tra le città ed il cittadino vi è 
una società intermedia, e questa è la famiglia. Per conservare 
dunque in questa ripartizione de’ delitti tutto quel metodo, 
del quale quest’ oggetto è suscettibile, è giusto che si cominci 
da quelli che l’ordine delle famiglie turbano o distruggono. 
11 primo tra questi è il parricidio. 

Se si osservano le leggi degli antichi relative a questo 
delitto, si troverà o il loro silenzio o lo studiato loro rigore. 

Nella Persia la legge supponeva bastardo il figlio che 
aveva ucciso il suo creduto padre, e come tale punito era 
qual semplice omicida. * In Atene Solone non fece alcuna 
legge contro il parricidio ; * ed in Roma passarono de’ se- 
coli prima che questo delitto avesse una particolare san- 
zione. La legge di Numa, rapportata da Pesto, ci fa ve- 
dere che si dava questo nome a qualunque omicidio di un 
uomo libero. ® Si quis liberum hominem sciens dolo malo mor- 
ini duit, parricida eslo. Questo ci conferma nell’idea da noi 


^ Erudoto. Forse l’ istessa sotligliezza ha fatto che in Inghilterra la pena 
del parricidio non sia diversa da quella dell’omicidio pensato. Yeggasi Blackstone, 
Codice criminale d’ IngfUlterra, cap. XIV. 

* Yeggasi CXc.y prò Sext. Rose. AmerinOj dove osserva che 1* eccesso di 
questo delitto non ne fece credere a questo legislatore possibile l’esistenza. 

® Voce Parricidium. Il frammento della Legge Regìa, che ci ha conservato 
ristesso Festo, ci fa vedere che la Legge non aveva preveduto il caso del vero par* 
ricidio, ma soltanto quello di un oltraggio recato al padre, n Sei . Parentem . 
»» Puer . Verberit . Ast . Oloc . Plorasit . Diveis . Parcntum . Sacer . Estod . Sei . 
*» IMurus . Sacra , Diveis . Parentum . Estod. » Yeggasi Festo, voce Plorare. 


* 
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antecedentemente sviluppata ’ che in que’ tempi i soli uomini 
liberi erano i Patrizii (Pfttres). Colui che uccideva un uomo 
libero era parricida, perchè uccideva un Padre, un Patrizio. 
Nelle decemvirali tavole noi troviamo stabilita la prima san- 
zione pel vero parricidio. La pena fu quindi inasprita ed 
estesa, e ninno ne ignora la natura e l’intensità.* 

Le Romane Leggi passarono dal silenzio all’ eccessivo ri- 
gore. L’istessa causa produsse forse il primo ed il secondo 
effetto ; ma una più perfetta legislazione avrebbe ugualmente 
prevenuti i due estremi. Per quanto orrore ispiri un delitto, 
un savio legislatore non ne supporrà mai impossibile l’ evento, 
nè si dimenticherà mai degli stabiliti principii, co’ quali deter- 
minar ne deve la pena- Platone che io cito così sovente, perchè 
spesso m’ istruisce e m’ illumina, malgrado l’ orrore col quale 
ci dipinge questo delitto, e malgrado la prevenzione eh’ egli 
aveva in favore dell’ Egiziache Istituzioni, non adottò la ter- 
ribile pena che presso quel popolo destinata veniva al parri- 
cida. ® Nella sanzione, eh’ egli propone, si scorge la modera- 

* Nel capo XXXV di questo libro, dove si è parlato del rapporto del 
sistema penale collo stato della società. Io non ho la notizia che altri abbia data 
questa interpretazione a quest* antica Le^*ge : questo mi farebbe dubitare della mia, 
se una nuova serie d* idee non mi ci avesse condotto. 

^ « Qui malum carmen incantassi!, malum venenum faxit, duitve, parri- 
ft cida esto. Qui parentem necassit, caput obnubilo, culeoque insutus in proQuen- 
»» tem niergitor. » Vedi Valer. Maxim., lib. 1, cap. I, § 13. Feste, l'oc. 
ptiasj e Nonio, cap. II, su quel che dice delle voci Peròitere e Perire. Questa 
pena delle decemvirali tavole fu quindi modifìcata nel seguente modo. Si cu- 
civa il parricida, dopo aver soOerta la fustigazione, in un sacro di cuoio, in 
compagnia di una scimmia, di un cane, di una vipera e di un gallo, e si gittava 
quindi nelle acque (Vedi Modest. io L. 9. D. De Lcg. Pomp. de parricidiis)* La 
Legge Pompea confermò quindi quest* antica pena, e 1* estese a tutti gli omicidii 
che riguardavano il Padre, la Madre, 1* Avo, 1* Ava, il Fratello, la Sorella, il 
Patrono, o la di lui Moglie (Vedi Paul. V, Sent. XXIV). Io non parlo de* poste- 
riori stabilimenti della Romana Legislazione relativi a questo delitto, perche 
non potrei farlo senza estendermi più di quello, che potrei II lettore potrà 
consultare la nota opera di Antonio Mattei ne) Com. ad hib.^ Dig. 48, tit. VI. 

^ Diodoro, lib. I, pag. 88, ci ha conservata la pena, colla quale punito 
veniva il parricidio in Egitto. Si traforava il corpo del parricida con molle 
piccole canne della lunghezza di un dito; s'inviluppava poi in un fascio di 
spine, « vi si appiccava quindi il fuoco. La pena poi del padre che uccideva 
il figlio era molto diversa. Egli veniva obbligato a tenere per tre giorni e 
tre notti contìnue Tucciso figlio tra le braccia, in mezzo alla guardia pub- 
blica dalla città che lo circondara. Se il pentimento non lo faceva morire, la 


Digitized by Google 



408 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE. 

zione della pena mirabilmente combinata coll’ orrore e lo spa- 
vento che doveva produrre. 

Che si faccia morire, dice egli, il parricida; che il suo 
denudato cadavere si conduca fuori della città nello stabilito 
luogo, ove le tre strade concorrono; che quivi, alla presenza 
del popolo ed in suo nome, ciascheduno de’ Magistrati gitti un 
sasso sul suo capo; che si trasporti finalmente il cadavere 
fuori de’ confini della Repubblica, e rimanga quivi insepolto, 
come le leggi prescrivono. ' 

Ecco r ammirabile sanzione proposta dal divino Platone. 
I legislatori che han cercato ne’ tormenti la proporzione tra 
il delitto e la pena , han smarrito l’ oggetto che si dovevan 
proporre. Essi hanno eccitata negli spettatori la compassione 
del delinquente, in vece d’inspirar loro l’orrore pel delitto. 
La miglior pena, come si è da noi altrove dimostrato,* è 
quella che fa la maggior impressiono nell’animo degli spet- 
tatori col minor tormento del reo. Ecco ciò che nella proposta 
pena si ottiene. Essa dovrebbe dunque essere adottata pel par- 
ricidio, sotto il quale nome noi comprenderemo l’omicidio di 
tutti coloro, da’ quali o immediatamente o mediatamente si 
è ricevuta la vita, e di coloro, a’ quali immediatamente o me- 
diatamente si è data, come il padre, la madre, l’avo, 1 ava, 
il figlio, il nipote, ec. * Noi uniremo a questi l’ omicidio della 


Lrgge lo lasciava in vita in preda a’ suoi rimorsi. La pena del secondo de- 
litto mi pare più plausibile di quella del primo. 

* « Et qui catdis hujusmodi condemnatus fuerit, tam a judicum mini- 
» stris, quara a magistratibus occidatur, tiahaturque extra urbem in slalutum 
V trivium nudus, ubi singuli magistratus prò universa civitate in mortui ca- 
a put lapidem mittant, atque ita civitatem omnem purificent. Demum ultra 
a regionis 6nes portatum, secundum leges insepultum ejiciant. - JJe Legib., 
Dial. IX. 

> Capo XXVII di questo libro. 

• Mi piace di far qui osservare a colui che legge, come la ripartizione 
che io fo de’ delitti , combinata co’ generali principii co’ quali noi determinati 
abbiamo loro diversi gradi di dolo o di colpa , la rendono adattabile all’ uso 
ed efficace a conseguire il nostro oggetto, quale è quello di somministrare al 
legislatore la maniera di (issare a ciaschedun delitto la pena, senza che il giu- 
dice alterare la possa. Si supponga, per esempio, che la pena del parricidio 
commesso col massimo grado di dolo sia quella da Platone proposta ; si sup- 
ponga che il legislatore abbia stabilita anche la pena per ciascheduno degli al- 
tri gradi di dolo o di colpa di questo delitto, la questa ipotesi, supponiamo 
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moglie, del marito e del fratello. Fuori di questi stretti vin- 
coli di parentela, noi considereremo negli altri l’omicidio sotto 
r istesso aspetto che si considera quello degli estranei. Io lascio 
al lettore l’ indagare il motivo di questa determinazione , e 
rivolgo la mia riflessione ad un altro delitto che sfugge spesso 
al rigore della legge, e che la corruzione de’ costumi ha reso 
pur troppo frequente ; questo è il procurato aborto. 

Un pregiudizio della Setta stoica, ch’ebbe tanta parte nella 
Romana Giurisprudenza, ha data origine all’ opinione univer- 
salmente adottata dagli antichi Giureconsulti, che il procurato 
aborto entrar non dee nella classe degli ordinarli delitti; che 
questo 0 non è delitto civile, o pur non è nè omicidio nè par- 
ricidio, ma un semplice straordinario delitto ad arbitrio del 
giudice punibile. Gli Stoici credevano che l’ anima s’ intromet- 
tesse nel corpo colla respirazione dell’ aere e per conseguenza 
che il feto fosse inanimato, finché restava nell’utero della 
madre. * Gli stoici Giureconsulti, applicando questo principio 
erroneo alla criminale legislazione, non trovarono nè il par- 
ricidio nè r omicidio nel procurato aborto; giacché non era 
nè figlio nè uomo quello che privato veniva della sua esi- 
stenza. * 

che una donna abbia esposto il suo figlio, appena nato, in un dato luogo, per 
non render pnbblico il suo parto, o per risparmiarsi la cura di allevarlo. Se 
questo fanciullo si ritrova morto, e si verifichi la madre che l*ba esposto, al> 
lora il giudice non dee far altro, che co’ proposti .canoni determinare a quale 
de’ gradi di colpa riferir si deve questo parricidio, e condannarla a quella 
pena che a questo grado di colpa e stata dalla Legge fissata. Il lettore non 
dee far altro che rileggere il capo XXIX di questo libro, per persuadersi della 
facilita di questa operazione, e degli ostacoli che impedirebbero ogni arbitrio 
a’ giudici. Quante leggi sull* esposizione risparmiate con quésto metodo! 

^ Vedi Plutarco, De Placit. Pkifoph.^ lìb. V, cap. XV. Just. Lips., 
Physiolog. Stoieor., lib. 1(1, dìssert. 10. 

* Noi troviamo, in fatti, ne* libri de’ Romani Giureconsulti spesse volte 
chiamato il feto pars >ventriSt o portio viscemm , o considerato non ancor 
uomo, finche non abbia abbandonato l’utero della madre. Veggasi tra le altre 
la L. 1, § 5. D. De inspicìe^d. venir., e L. 9. D. Ad Leg. Falcid. 11 ce- 
lebre Gerardo Noodt crede che prima del rescritto degl’imperatori Severo ed 
Antonino (che si trova nella L. 4. D. De extraord, erimin.) il procuralo 
aborto rimasto fosse sempre impunito anche nelle maritate donne. Binckér- 
soek al contrario crede che l’ impunita non avesse avuto luogo che per le 
donne libere Vedi Noodt m singidari libro, qiti inscrihìtnn Julius Paulus , 
cap. ult., e Byockers. De Jur. occid. liber., cap. VII. Veggasi anche la L. 39. 

Filang9ri, — S. 35 
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Ecco come i pregiudizi degli uomini e gii errori de’ filO' 
sofì hanno in tutt’i tempi alterata la morale e guastate le 
leggi. Ma il sistema della posteriore legislazione è stato anche 
più funesto deli’ errore de’ giureconsulti antichi. Questo pro- 
duceva l’impunità del delitto, ma quello ha immolati molti 
innocenti. La legge che condanna alla morte la donzella, il 
parto della quale è morto senza che abbia rivelata la sua gra* 
vidanza al Magistrato; questa legge che suppone il parricidio, 
anche quando la morte del feto o del parto non è dipesa dalla 
madre; questa legge che in molti casi punisce colla morte una 
donzella che altro delitto non ha, se non quello di aver seguiti 
gl’impulsi del pudore nascondendo l’ effetto dell’amore e della 
fecondità ; questa legge, io dico, eh’ è così manifestamente con- 
traria a’ pr incipit della ragione e della natura, è nulladimeno 
, in vigore in una gran parte delle nazioni dell’ Europa. Noi 
abbiamo più volte declamato contro questa legge assurda; 
occupiamoci qui a correggerla. 

Il procurato aborto è uno di que' delitti, la pena de’ quali 
può eccedere, come si è da noi altrove dimostrato, ‘ la rego- 
lare proporzione, per la facilità che vi è di occultarli. Io non 
indico qui la pena che a questo delitto potrebbe destinarsi, 
perchè il mio oggetto non è qui di determinar le pene, ma 
di distinguere i delitti. Dico soltanto che la pena dovrebbe 
esser tale che compensar potesse la facilità che vi è di scam- 
parla.* Ma se questo compenso può cercarsi nella pena, non 
si dee sicuramente cercare nella prova del delitto. Noi ab- 
biamo diffusamente dimostrata questa verità nella prima parte 
di questo libro. La correzione, dunque, che dovrebbe portarsi 
in questa legge, sarebbe di ricercare la piena prova del de- 
litto. 

D. De pan. e la L. 4. D. De extraord. erimin. dove si rapportano i due parti- 
4 colavi casi, ne’ quali questo delitto veniva punito. 

' Capo XLI di questo libro. 

* Nel Codice de’ Visigoti la pena della donna ingenua, che si procurava 
1’ aborto, era la perdita della sua libera condixioise ed il passaggio nella ser- 
vitù. Se il marito l’ obbligava a bere la pollone dell’aborto, o permetteva 
che le si desse, tanto colui ebe preparata aveva la poiione, quanto il marito, 
era condannato a sceglieie tra la perdita della vita o della vista. Vedi Leg. 
IVisigot, Hb. VI, tit. Ili, cip. L 
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Che si punisca dunque rigorosamente il procurato aborto, 
ma che si punisca dopo essersi pienamente provato il delitto, 
e dopo essersi adoperati tutt’i mezzi per prevenirlo; che si 
somministrino degli asili alle donzelle che hanno avuta la 
disgrazia di soccombere alle combinate spinte del senso e 
dell’ amore; che si spargano in tutte le parti dello Stato 
de’ ricettacoli pe’ loro clandestini parti; che la legge protegga 
le madri e ne faccia allevare i fanciulli; che cuopra e na- 
sconda la loro debolezza , invece d’ infamarle ; che in vece di 
costringere il pudore, cerchi di riparare all’onore; ed allora 
i procurati aborti saranno più rari e più giustamente punibili.* 
Non molto diversi esser debbono i principi! legislativi che 
riguardano l' incesto. 

Questo è un altro delitto contro l’ordine delle famiglie, 
la pena del quale ecceder potrebbe 1’ osservata proporzione 
per la facilità di occultarlo. L’ ordine delle famiglie richiede 
che il decoro de’ costumi venga più di ogni altro conservato 
nelle domestiche mura ; che queste siano quanto più si può 
inaccessibili alla depravazione ed al vizio; e che le familiarità 
necessarie tra gl’ individui dell’ istessa famiglia non eccedano 
i confini prescritti dalla natura, dalla religione e dalle leggi. 
Queste ragioni, unite alla facilità che vi è di occultare questo 
delitto, scusar possono il soverchio rigor della legge nel pu- 
nirlo, purché non giunga mai nè alla perdita della vita, nè 
alla perdita perpetua della libertà, lo non parlo qui degl’ in- 
cestuosi coniugi con frode contratti, perchè questi si riferi- 
scono alla classe de’ delitti contro l’ ordine pubblico, e noi in 
fatti r abbiamo tra quegli annoverati. 

Il lenocinio de’ parenti è l’altro delitto contro l’ordine 
delle famiglie che le nostre leggi contemporaneamente pro- 
muovono da un lato e rigorosamente puniscono dall’ altro. La 
miseria di alcune classi , il celibato violento in altre, l’ eccesso 
della miseria da una parte, e l’ eccesso dell' opulenza dall’ al- 
tra, questi mali che il vizio delle nostre Leggi e l’oscitanza 

* In Londra vi è una casa destinata a ricoverare le donne che vogliono 
di nascosto partorire. Il secreto vi è inviolabile, e 1* onore della donna è al 
coverto. I fanciulli che nascono da questi parti sono allevali ed educali in 
un’ altra pubblica casa a quest’ oggetto destinata. 
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de’ nostri Governi producono e sostengono, sono le cause di 
un delitto che l'opinione pubblica basterebbe a reprimere, 
quando dal concorso di tutte queste cause non venisse fomen- 
tato e promosso. In una nuova legislazione, nella quale fos- 
sero queste cause distrutte, basterebbe un’infamante pena 
per alcune classi, e la condanna a’ lavori pubblici per quella 
che non conosce, nè dà un prezzo all’ onore per punirlo. ‘ 
Non minore, relativamente considerata, potrebbe essere la 
moderazione, colla quale punire si potrebbe il ratto, ma più 
distinta esser ne dovrebbe la sanzione. Il fiero Costantino che 
in vece di meritare il nome di Grande sarebbe un mostro 
nell’ opinione degli uomini, se sostituito non avesse alla su- 
perba Aquila l'umile vessillo della Croce; Costantino che sa- 
rebbe ascritto nella serie de’ tiranni, se non avesse protetta 
una religione che, condannando i suoi delitti, non poteva mo- 
strarsi ingrata a’ suoi favori ; Costantino che colle mani ba- 
gnate di sangue scrisse leggi di sangue; Costantino, io dico, 
fu r autore della celebre legge contro il ratto che offende nel 
tempo istesso l’umanità, la ragione e la giustizia. Che un 
uomo violento ed ardito estragga con violenza una fanciulla 
dal paterno tetto; che, violando i doveri della natura e quelli 
- della società, rapisca con violenza la moglie allo sposo ; che, 
contaminando le domestiche mura, porti la desolazione e l'ob- 
brobrio nella famiglia che le abita ; che un uomo di questa 
natura espii colla perdita della vita l’oltraggio che ha recato 
alla donna, alla famiglia, alla società intera; in questo caso 
la ragione non potrà condannare il sacrifizio, nè piangere 
sulla sciagura della vittima che s’ immola al decoro de’ co- 
stumi, alla sicurezza pubblica ed alla domestica tranquillità. 
Ma se la ferocia o l’ imbecillità di un legislatore confonde col 


^ Nelle nostre Costituzioni Sicuìe una Legge di Ruggero ed un’altra di 
Federigo condannavaoo alla mutilazione del naso quelle madri che prostituivano 
le loro figlie. Veggansi nella colleaione delle Leggi barbare di Lindenbrogio 
le Costituzioni lib. Ili, tit. XLVllleLIlL La pena inlàmante, che noi 

proponiamo, non dovrebbe però lasciare sul corpo del delinquente il segno 
indelebile della sua iguominia. Essa dovrebbe esser convertita in una condanna 
a* lavori pubblici per un dato tempo, nell’infima classe della società. Il lettore, 
che si ricorda i principii antecedentemente sviluppati, conoscerk il motivo di 
questa determinaiioDe* 
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ratto violento una fuga intrapresa di comune consenso; se 
confonde il ratto non violento di una fanciulla col ratto vio- 
lento di una moglie; se all’ istessa pena destinata pel rapitore 
armato che non si propone altro scopo nella sua violenza, se 
non quello di soddisfare al suo brutale appetito, egli condanna 
due trasportati amanti che non hanno altro oggetto nella fuga, 
che quello di render legittima la loro unione con un sacro 
vincolo ; se ciò che la natura permette e la sola società con- 
danna, è ugualmente punito di quello che condannato viene 
dall’ una e dall’ altra; se, in poche parole, di tanti delitti così 
diversi tra loro se ne fa un solo, con una sola legge, con 
una sola sanzione: in questo caso tutte le regole che dirigono 
il potere legislativo e determinano i limiti della sua estensione, 
verrebbero conculcate e lese da una legge così feroce ed as- 
surda. Ecco ciò che si ritrova nella legge di Costantino, rinno- 
vata da Giustiniano ed inserita in quella mostruosa colleziono 
de’ monumenti della sapienza, della ferocia e dell’ imbecillità 
de’ vari legislatori di Roma. Il rapitore felice viene in questa 
legge condannato alle fiamme o alle fiere. Se la vergine di- 
chiara di aver prestato il suo consenso al ratto, lungi dal sal- 
vare il suo amante, si espone a dividerne il destino. I pa- 
renti della donzella sventurata e colpevole sono obbligati ad 
accusare in giustizia il rapitore, e se, cedendo a' moti della 
natura e del sangue, cercano di coprire l’ insulto e ripararlo 
con una legittima unione, sono essi medesimi condannati al- 
r esilio e confiscati i loro beni. Gli schiavi dell’uno e dell’al- 
tro sesso, convinti di aver favorito il ratto o la seduzione, 
vengono bruciati vivi o condannati a spirare sotto l’ orribile 
tormento del piombo liquefatto. La prescrizione di questo de- 
litto non è limitata ad un determinato numero di anni, e le 
conseguenze della sentenza si estendono fino a’ frutti inno- 
centi di questa illegittima unione. ^ Questa è la legge di Co- 
stantino, contro la quale noi ci siamo con ragione scagliati. 

Per non incorrere dunque nell’ istesso vizio, noi faremo 
la seguente progressione de’ delitti che al ratio si rapportano, 

’ Vedi Jacob. Gothofred. j4d Cod. Theodos-, L. S, tit. De rapi, virg, 
e L. aoica tit. ydd l.eg. Fab. Veggasi anche la Legge di Giustioiano nel Co- 
dice sotto il titolo De raptu virginum, teu viduarwn, etc. 

35 * 
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e lasceremo al legislatore il fissarne le varie sanzioni secondo 
i generali principii da noi proposti. 

1. 11 ratto violento di una moglie. 

2. 11 ratto violento di una donzella o di una vedova. 

3. Il ratto senza violenza, o sia la semplice fuga di una 
moglie. 

4. Il ratto violento di una meretrice. 

5. 11 ratto non violento, o sia la semplice fuga di una 
donzella o di una vedova, fatto di comune consenso, ma senza 
r oggetto di legittima unione. 

6. Il ratto non violento di una donzella o di una vedova, 
fatto di comune consenso e coH'oggctt odi una legittima unione. 

Se r universalità del mio scopo in ([uest’ opera non mi 
proibisse d’ indicar le pene die a’ vari delitti anderebbero 
minacciate, giacché, come si è da noi dimostrato, queste va- 
riar debbono secondo le diverse circostanze fisiche, politiche 
e morali de’ popoli; se io scrivessi per un solo popolo e per 
un solo governo, io manifesterei anche le mie idee sulle pene 
a questi delitti proporzionate. Ma questo non mi è permesso 
che quando si tratta di alcuni delitti che sono suscettibili di 
una universale sanzione; e questo è il motivo, pel quale 
poche volte io propongo la pena e quasi sempre la taccio. 

La seduzione di un minore eh’ è ancora sotto la patria 
potestà 0 sotto la tutela, per indurlo ad abbandonare il pa- 
terno tetto 0 la vigilanza delle persone, alle quali la natura 
0 le leggi l’hanno aflidato, è anche un delitto contro l’or- 
dine della famiglia, è anche una specie di ratto, di seduzione, 
che non dev’ esser trascurato nel Codice penale. 

Dovrebbe entrare in questa classe anche il delitto detto 
di parlo supposto , come dovrebbe anche esservi annoverato 
il violento ingresso nell’ altrui casa. Quest’ ultimo delitto ò 
stato presso alcuni popoli punito colla massima severità. 11 
rispetto per gli Dei Penati che custodivano, secondo l’antica 
religione , le domestiche mura , consiuerar faceva questo de- 
litto come un sacrilegio. Senza dargli questo spaventevole 
nome, senza secondare l’antica severità, il legislatore do- 
vrebbe punirlo proporzionatamente all’ influenza che hanno 
sull’interesse pubblico e sulla privata tranquillità i rispettosi 
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riguardi che si debbono alle domestiche mura che i nostri 
padri con ragione chiamarono il Santuario della sicurezza del 
cittadino. 

L’adulterio ò l'altro delitto contro l’ordine delle famiglie. 

Nell’infanzia de’ popoli, quando la moglie entrava nella 
classe de’ beni che si possedevano e si compravano, quando 
la patria potestà combinata col coniugale potere dava all’ uo- 
mo sulla donna i dritti di padrone piuttosto che di marito, 
quando il sesso più debole languiva sotto il terribile giogo che 
la violenza del più forte gli aveva imposto, quando la metà 
della specie era degradata ed oppressa dall’altra, quando, in 
poche parole, il marito era il padrone della moglie, ed il pa- 
dre era il despota nella sua famiglia, le civili leggi lasciarono 
a lui il dritto e la cura di punire l’ adultera ; c se ne fissarono 
la pena, questa eccedè sempre di molto i limiti che una giu- 
sta e rigorosa proporzione avrebbe prescritti. La Legge di Ro- 
molo abbandonava interamente al tribunal domestico il giudi- 
zio, non solo dell’ adultera, ina la scelta anche della pena, 
alla quale lo sdegno deH’olTeso marito dar poteva quell’esten- 
sione che voleva. ' In Locri la pena era dalla legge fissata, 
ma era atroce. Si strappavano gli occhi dell’ adultera, e non le 
si lasciava la vita che per renderla più dolorosa della morte 
istessa. La legge de’ Visigoti dava nelle mani del marito l’adul- 
tero c r adultera, c gli dava il dritto di esercitare su dell'uno 
e dell’ altra tutto quello che la sua vendetta gli avrebbe ispi- 
rato. * Nelle nostre Sicule Costituzioni noi troviamo una legge 
di Federigo, che ci mostra l’eccesso del male nella correzione 
istessa. Per moderare l’antica ferocia, egli ordina che l’adul- 
tera venga rimessa al marito, al quale si proibisce di darle 
la morte; ma gli si permette di troncarle il naso. ’ lo non la 

* m Sei . stuprum . comisit « aìiud . ve . peccassit . Maritus . judei . et . 
<» vindex • estod . De « que . co . cum . cogoatis . cogaoscito. •• Vedi Dioo. Ha* 
lic., Itb. Il, pag. 9ò. Geli., lib. X, cap. XXIII. 

* Legis Wisigotìiorum, lib. Ili, til. IV, L. I e 3. 

^ Constitutiomun Sicttlanan.^ lib. Ili, Ut. XLlll. La mulilazione del 
naso per l’adultera ha avuto luogo prc.sso altri popoli. L’aulica legge altri* 
buita ad Elio, figlio di Vulcauo, prescriveva questa pena airadultera neirEgilto. 
Vedi Diod., lib. I, pag. 89 e 90. Nelle antiche Leggi d’ Inghilterra si tro- 
vava prescritta 1* istessa pena unita colla mutilazione delle orecchie. 
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finirei mai se volessi qui rapportare tutte le bizzarre disposi- 
zioni de’ barbari codici relative a questo delitto. Distogliamo i 
nostri occhi da’ monumenti de’ tempi così diversi da’ nostri, e 
vediamo ciò che la ragione e lo stalo presente de’ costumi ci 
suggeriscono. 

Presso di noi, presso tutt’i popoli colti che oggi abitano 
l’Europa, l’adulterio infama ugualmente la moglie che il ma- 
rito. L’opinione pubblica che le leggi non debbono mai urtare, 
e contro la quale sono sempre impotenti, coprirebbe d’ igno- 
minia il marito, la moglie del quale fosse stata d’adulterio 
convinta e giudicata. La sicurezza del ricevuto torto lasce- 
robbe nella sua famiglia un’ indelebile macchia che priverebbe 
d’ infiniti vantaggi la sua innocente posterità. Un delitto che 
la corruzione de’ costumi ha reso così frequente; un delitto 
che si commette con tanta facilità, e il sospetto del quale fa 
così piccola impressione, è quindi seguito da appendici così 
funeste, allorché vien condotto in giudizio. Tra le bizzarrìe 
dell’opinione, quelle che offre quest’oggetto sono forse le più 
strane; ma non per questo lasciano di avere una somma in- 
fluenza su’ costumi. L’opinione, che comunica al marito l’ in- 
famia dell’adultera, favorisce l’ impunità del delitto, obbliga 
il marito ad occultare i disordini della moglie; rende inutile il 
rigore delle leggi. Per quanto severa si renda la loro sanzio- 
ne, essa sarà sempre impotente, finché l’offeso e l’offensore 
avranno un uguale interesse di occultare il delitto. Cosa deb- 
bono dunque fare le leggi per prevenirlo? 

Per risolvere il problema bisogna distinguere i paesi ove 
il ripudio per causa di adulterio è ammesso, da quelli ove 
f assoluta indissolubilità è unita al coniugale vincolo. Ne’ pri- 
mi, il marito e liberato dal contagio dell’ infamia subito che ha 
ripudiata l’adultera. L’opinione, dunque, in que’ paesi non 
produce l’ istesso effetto che negli altri, ove il ripudio è in 
qualunque caso proibito. In quelli il legislatore potrebbe, senza 
alcun rischio, adottare f istituzione di Augusto sull’accusa del- 
r adulterio; ‘ la legge di Atene che obbligava il marito del- 


* L’estraneo non poteva accusare una donna d’adulterio senza prima 
convincere il marito di lenocinio. L. constante 26. D. Ad Leg. Jul. de 
aduUeriis, Fuori di questo caso l’accusa d’adulterio non competeva che al 
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r adultera al ripudio; ‘ la pena che le leggi di Creta stabili^ 
vano per l’adultero , * e quella che le leggi di Solone stabilivano 
per r adultera. ’ 

Ma ne’ paesi ove in qualunque caso è proibito il ripudio, 
ne’ paesi ove il marito non ha questo mezzo da liberarsi dal 
contagio dell’ infamia , le leggi debbono occuparsi a prevenire 
r adulterio con ogni altro mezzo , fuorché con quello della 
pena. Un mezzo inutile discredita la legge che l’adopera, e 
sparge il ridicolo sopra il lavoro che dev’ essere il più vene- 
rato dagli uomini. Un savio legislatore, correggendo i costu- 
mi, restringendo il numero de’ celibi , favorendo i matrimoni 
e, più d’ ogni altro, aumentando e ristabilendo i patriarcali e 
coniugali dritti, interamente estinti ne’ nostri tempi e presso 
i moderni popoli , troverà in questi paesi i mezzi da preve- 
nire l’adulterio, senza inutilmente punirlo. 

I^oi ci occuperemo di quest’oggetto nell’ ultimo libro 
di quest’opera, dove si parlerà delle leggi che riguardano 
la patria potestà ed il buon ordine delle famiglie. Quel che 
qui se ne è detto, basta per annunziare a colui che legge 
le mie idee su quest’oggetto, che non potrei qui svilup- 

mirìto. Questo tempeiamento alla libeTlk dell’ accusa è necessario in questo 
delitto per conservare la tranquilliti domestica. 

* 'Eiteidàv Si e>ot tÒv juotj'sv, juig nuSoixeTv rii yu- 

vatxt, èc2y Si suvoix^, ari/io; t^ot- • Postquam adulteruip maritus adulteri! 
• damnaverit, ab uxore adultera divertito; nisi diverterit, ignominiosus esto. • 
Demost. in Neceram. 

* Si coronava di lana 1’ adultero, si multava con una pemniaria pena, e 

ai escludeva da tutte le cariche e le dignità della Repubblica. Questa legge è 
rapportata da Ebano, lib. XII, cap. XII, A'ar. Hist. Secondo il nostro piano 
non si dovrebbe far altro che convertire l’ infamante pena nella condanna ai 
lavori pubblici per gli uomini dell’ intma classe della società, pe'quali l’infa. 
mia lascia di essere una pena. , 

* Tiiv yuvatxo, If ■h OLV aXw fioixii, /sr) ifelvai xoa/**T»6atj è«v 

Si xoffjU»)Tai , Tuv esTUXovTa xarappii/vovat toc i/xaria, xai ròv xói» 
juov apaipsTaOai, xal runriiv, iipyofjuvov Oaveem, xaì toù «vecTTripov 
TrnttQaat. • Adultera in-publicum ornata ne prodito; si secus faxit , quivis 
■ ejus vestes discindito, ejusque mundum auferto , atque eam pulsato, si li- 
m buerit, dummodo ne «ccidat, aut membro aliquo captam reddat. > fschines 
in Timarohum. Questa pena mi pare più opportuna per punire l’ adulte- 
rio, che tutte quelle che la ferocia di alcuni legislatori ha ideate. Si avverta 
che io qui adopero la voce adulterio nel senso de’ Giureconsulti , e non in 
quello de’ Moralisti. ' ^ 
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pare, senza mancare* all’ ordine ed al piano che mi son pro- 
posto. 

Con quest' istesso mezzo il legislatore cercherà di preve- 
nire il semplice stupro, e riserbando la sanzion penale pel 
solo stuipro commesso con frode o con violenza. Una lunga 
esperienza ha fatto vedere che la legge, che nel primo caso 
obbligava 1’ uomo a sposare la donzella o a dotarla, moltipli- 
cava i disordini, favoriva il delitto ed esponeva l’innocenza. 
La fanciulla che vedeva il vantaggio che trar poteva dal ri- 
chiesto favore , aveva una ragione di più per concederlo e 
qualche volta per suggerirne la richiesta. 1 parenti concorre- 
vano colla loro tacita approvazione al delitto, dal quale dipen- 
der doveva la sorte della loro flglia. I loro occhi si chiudeva- 
no, allorché era d’ uopo di aprirli. 

Finalmente le donne istesse che avevan messo in com- 
mercio il loro corpo, con istudiati raffinamenti e con simu- 
lata verginità, turbavano di continuo la pace di tanti onesti 
cittadini che venivano in ogni giorno da esse chiamati in giu- 
dizio per un delitto, del quale erano sicuramente innocenti. 
Esse avevan trovata la maniera da far pagare ad un Socrate 
istesso tutt’i figli di Alcibiade. 

Queste ragioni han determinato alcuni Governi ad abolire 
‘ questa legge, che sarà forse stata utile in altri tempi , ma che 
era divenuta perniciosa nel nostro. * La mia patria ha già spe- 
rimentati i felici effetti di quest’ utile correzione , e i clamori 
della classe che vive sulle civili discordie ne sono un’evidente 
prova. Io enuncierò in poche parole le mie idee su quest’og- 
getto; io dirò che la violenza sia punita, non solo quando si 
commette contro la donzella onesta o contro la vedova; ma 

* lo mi setvo di questa moderaiioue nel far la ceuura di questa Legge, 
perchè è stata adottata da una gran parte de’popoU. Oltre gli Ebrei, gli Ate- 
niesi anche obbligarono lo stupratore a sposare la vergine che aveva violata. 
TÒv ^cnad/sivov xóp>)V «uTqv ya/sttv. • Qui virginem vitiarit, ducilo. » 
Vedi Hermogenis Seliol., e per gli Ebrei Deuteronom^ cap. AXII, v. 38 e 29. 
Essa ha avuto luogo presso una gran parte de’ moderni popoli. Ma se si con- 
sulta la ragione, come ci dice, che un delitto che si commette da due persone 
non deve esser punito nell’ una e premialo nell’ altra. Se si consulta l’ esperienia, 
questa ci ha pnr troppo mostrali i disordini che derivano da questa determina- 
xione. La ragione e l’ esperienaa prevaler debbono all’ aulotilè ed agli esempi. 
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anche quando si commette contro la prostituta; che la pena 
dell’ ultimo delitto sia per altro inferiore a quella del primo, 
giacché in tutti e due si violano i dritti della personale pro- 
prietà; ma nel primo si turba anche l’ ordine della famiglia, 
si priva la donna dell’ integrità del suo stato, si offende il suo 
pudore e si prepara la sua posteriore sciagura: che non s’imiti, 
riguardo a quest’ oggetto , l’ uniformità della pena prescritta 
nel Codice Britannico ' per questi due delitti di qualità di- 
versi; ma che. non si adotti neppure l’indulgenza delle Ro- 
mane Leggi sulla violenza commessa contro le meretrici; * che 
molto meno si richiami l’ osservanza delle antiche leggi con- 
tro lo stupro di seduzione, o di comune consenso; che si bi- 
lancino i mali che nascono dal proposto silenzio delle leggi su 
questo delitto, con quelli che produce l’ opposto sistema; che 
si punisca inoltre lo stupro con frode commesso;* ma che la 
pena di questo sia inferiore a quella dello stupro violento; 
che si consideri come violento lo stupro di una fanciulla che 
non è ancora uscita dall’ infanzia, e come fraudolento quello 
della donzella che non ha ancora oltrepassato il dodicesimo 
anno della sua vita, ancorché vi sia stato il suo consenso; che 
nella posteriore età, quando non vi è nò violenza nè frode, 
lo stupro si supponga sempre volontario per tutte e due le 
parti, e per conseguenza escluso dalla sanzione della legge. ^ 
Ecco le disposizioni del Codice penale sullo stupro. Le altre 
parti della legislazione preverranno quello che non si potrebbe 
punire, senza moltiplicare i disordini ed indebolire la civile 
libertà. 


* Blakstone, Codice criminale rf* Inghilterra, cip. XV. 

* Vedi II L. S, C. ad L. Jul. de aduli. L. ancillarum S7, D. de hmred. 
petit. L. verum est 39, D. de furi. 

* Tale urebbe Io stupro fatto dopo un finto matrimonio , dopo aver 
dato qualche Irevanda inebriante alla donaalla , nel mentre che quella c fuori 
de’ sensi. 

* In Atene lo stupro di seduaione era maggiormente punito dello stu- 
pro violento. La ragione di questa istitiiaione «a che il seduttori corrompeva 
il corpo e lo spirilo della donxella; nel mentre che colui che adoperava la 
violenia non corrompeva che il corpo. Tedi Lys. OraL, Pro carde Erathost, 
lo non credo per altro che vi sartbbi un solo uomo oggi che ne pensasse al- 
tretunto. 
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CAPO LF. 

• SETTIMA CLASSE. 

De’delilii contro la vita e la persona de’ privali. 

4 

L’esistenza è il primo bene dell’ uomo, ed il primo do- 
vere che la società contrae coi cittadino è il garantirla. 11 patto 
più prezioso che un suo individuo può violare contro un al- 
tro individuo, è il privamelo. Il primo delitto dunque in questa 
classe compreso sarà I’ omicidio. Senza il metodo, cui quale 
noi regolato abbiamo Fa ripartizione de’ delitti ; senza la difTe- 
renza da noi stabilita tra la qualità di un delitto ed il grado; 
senza i generali canoni, co’ quali noi indicate abbiamo le re- 
gole, colle quali discerner si dee in ciaschedun delitto il suo 
grado, vale a dire la minore o maggiore malvagità che mo- 
strar si può nella violazione di un istesso patto, noi ci trove- 
remmo così in questo, come negli altri delitti, ravvolti in 
queir immenso numero di questioni , di divisioni e di casi che 
ban riempiti i volumi degl’ interpetri, che hanno intrigato i le- 
gislatori, e che han cagionata dove più e dove meno la con- 
fusione, il disordine e l’ imperfezione in tutte le legislazioni di 
tutti ì popoli in tutt’ i tempi. ‘ 

II nostro metodo ci garantisce da tutti questi combinati 
ostacoli. Un uomo che uccide un altro uomo può esser reo di 
un delitto di qualità diversa o di diverso grado, o di qua- 
lità e di grado diverso da quello che può commettere un al- 
tro uomo, uccidendone un altro. Un figlio che uccide il padre 
commette un delitto di qualità diversa da quello che commette 
un cittadino che uccido un altro cittadino che non ha alcun 

' I tìloli del Digesta e del Codice l.egem Corne/iam de Sicariis 
Insterebbe da se soli a mostrarci la necessità che vi era di trovare una nuova 
strada per perfesionare il Codice penale La Legge di Stila accresciuta e ri- 
parata da tanti senatusconsulti, da tante disposisiooi degl’ Imperadorì, da tanti 
responsi de’ Giureconsulti, b tuttavia imperfetta e mancante; confonde sotto 
ristessa pena delitti nsolto diveisi; è troppo rigorosa, è troppo indulgente 
nel tempo istesso. 
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rapporto di famiglia con lui. Il sicario che uccide un privato 
cittadino per una vile mercede commette un delitto del- 
l'istessa qualità, ma di grado diverso da colui che l’uccide 
nell’ impeto della passione c per un grave insulto. 11 cittadino 
che uccide con matura riflessione il Capo della nazione è reo 
di un delitto di qualità e di grado diverso da quello che com- 
metterebbe un altro uomo, uccidendo per negligenza o nel- 
r impeto della passione un privato cittadino. 

Secondo il nostro metodo, la natura del patto che si vio- 
la, determina la qualità del delitto; e la maggiore o minore 
malvagità che si è mostrata nel violarlo, ne determina il 
grado. Nelle antecedenti classi noi abbiamo allegate le varie 
qualità di omicidii che, attesa la diversità de’ patti che con esse 
si violano, avevano con quelle rapporto. In questa, nella 
quale non si comprendono che i delitti che si commettono con- 
tro la vita e la persona de’ privati, noi non parliamo dunque 
che degli omicidii tra’ privati. • 

Le sei diverse pene che, secondo l’ esposto metodo, il le- 
gislatore determinar dovrebbe pe’ tre gradi di dolo e pe’ tre 
gradi di colpa, co’ quali commetter si può questo delitto, ba- 
sterebbero per ottenere tutta la proporzione possibile tra la 
gravezza del reato e la pena. I generali canoni indicherebbero 
al giudice il grado, e la sanzion della legge gl* indicherebbe la 
pena. Quelli gli annunzierebbero a quale grado di dolo riferir 
si dovrebbe l’omicidio, per esempio, pel sicario, e questa gli 
mostrerebbe la pena che a quel grado vien fissata. Quelli gli 
mostrerebbero la differenza del grado tra f omicidio a sangue 
freddo commesso, e l’ omicidio commesso nell’ ebrietà della 
passione; tra quello commesso senza causa, e quello com- 
messo per causa; tra quello commesso con istudiata sevi- 
zia, con crudeltà o predizione, e quello commesso per .negli- 
genza, per trascuraggine piuttosto che per malvagità; e la 
sanzion della legge, senza lasciare alcun adito all’ arbitrio del 
giudice, indicherebbe sempre la pena a questi, ed agli altri 
•diversi casi proporzionata. * Io prego il lettore di leggere il 

^ Fra’ mezzi, co’ quali toglier si può la vita ad un uomo, uno de’ piu 
funesti per la società è il veleno. La diflìcollà di provare 1’ omicidio, quando 
si è con questo mezzo commesso, può dare un incoraggiamento al malvagio 
Filangeri. — % 
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capo XXXVIII di questo libro, dove si sono esposti questi ge- 
nerali canoni, per vedere con qual facilità si potrebbe con essi 
regolare il giudizio, così negli altri delitti, come in quelli 
de’ quali qui si parla. 

La mutilazione è il secondo delitto che in questa classo 
si comprende. Bisogna distinguere il delitto che ha la sola 
mutilazione per oggetto, da quello nel quale la mutilazione 
non è che una conseguenza del colpo che si è tirato per pri- 
vare l’uomo non del membro che ha perduto, ma della vita.‘ 
Nel primo caso il delitto sarà di mutilazione, nel secondo sarà 
di omicidio. La qualità di questi due delitti è diversa, quan- 
tunque r effetto ne sia lo stesso. Nel primo caso il delitto sarà 
minore che nel secondo , giacché il patto che ci obbliga a non 
privar l’uomo della sua fisica integrità, è meno prezioso di 
quello che ci obbliga a non privarlo della sua esistenza ; e 
giacché, in vigore de’ principii antecedentemente sviluppati, • 
il conato al delitto é ugualmente punibile del delitto istesso 
perfezionato e riuscito, semprechè la volontà di delinquere 
si manifesta coll' azione dalla legge vietata. 


per la maggiore speranca dell* ìmpuoìU. Questo è uno di que* delitti occulti, 
ne* quali , come si è da noi detto od capo XLI di questa seconda parte , U 
stabilita proporzione delle pene dev'essere alterata per la maggiore sperama 
dell’ impunità che ispirano. Per corrispondere, dunque, a questo principio che 
sì è da noi premesso, il legislatore potrebbe prescrivere una determinata al* 
teraiione di pena per l’omicidio commesso col yeleno in ciascheduno de'suoi 
gradi di dolo e di colpa. Quest’ alterazione non dovrebbe però mai eccedere 
i confini nella moderazione compresi ; non dovrebbe nè farsi morire il delin- 
quente nell’acqua bollente, come fece stabilire Arrigo Vili in Inghilterra, nò 
larlo spirare nelle fiamme, come presso alcuni altri popoli si pratica. Non vi 
è delitto, pel quale la Legge possa profanare la sua sanzione con queste atro* 
cita. In Inghilterra si è moderata l’antica pena; ma in un paese dell’ Italia, 
dove si è scritto e pensato molto sulla criminale legislazione, esiste ancora la 
pena del fuoco. Vedi lo Statuto 22 d’Arrigo Vili, cap. IX, e Io Statuto I 
di Eduardo VI, cap. XII, che l’ha corretto. Veggansi anche CoasiU. Domiti, 
Mediolan., lib. VI lìt. De pan. in princ. 

* Dalle circostanze che accompagnano il fatto, si può facilmente discer- 
nere l’ oggetto dell* azione. Se io lego, per esempio, un uomo ad un albero, e 
gli tronco il naso, l’oggetto dell’azione non potrebbe sicuramente esser altro 
che la mutilazione ; ma se io tiro un colpo di fucile ad un uomo che fugge, 
e, invece di ucciderlo, lo privo dell* istesso membro, allora l’oggetto del- 
1’ azione non poteva sicuramente esser la mutuazione^ ma la morte. 

* Vedi si capo XX VII di questa seconda parte. 
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Per essersi allontanata da questi principii, la Britannica 
Legislazione è incorsa nella più strana assurdità. Le leggi di 
questo popolo puniscono colla morte la mutilazione, allorché 
è r oggetto del delitto; al contrario , siccome esse richieggono 
la perfezione del reato per la pienezza della pena, così sem- 
pre che il tentato omicidio non è seguito dalla morte del fe- 
rito, la pena di morte, ch’esse minacciano per questo delitto, 
viene in un’ altra pena permutata , qualunque sia la mutila- 
zione che l'attentato abbia potuto cagionare nel corpo dell’of- 
feso. La volontà dunque di recare un maggior male ad un 
uomo garantisce in questo caso il delinquente dalla pena che 
subita avrebbe, se la sua volontà l’ avesse determinato a re- 
cargli un danno minore. La causa celebre agitata pel delitto 
del Giurista Coke avrebbe dovuto avvertire il Corpo Legisla- 
tivo di questa nazione della necessità di correggere quest’ as- 
surda determinazione delle sue leggi. ‘ Mostrandogli i com- 
binati errori che vi si contengono, avrebbe dovuto ricordargli 
che la pena di morte non è proporzionata per la mutilazione; 
che la pena della mutilazione non dovrebbe uguagliare quella 
dell’ omicidio; che la pena di colui che ha mutilato, allorché 
voleva uccidere, molto lungi dal dover essere minore, de- 
v’ esser maggiore della pena di colui che non ha avuto altro 
oggetto che di mutilare; che la prima dev’esset la pena del- 

* Egli aveva dato ad alcuni Sicarii la commissione di uccidere il suo 
inimico. Questi credettero di aver eseguita la loro commissione co’ replicati 
colpi che scaricati avevano sol collo e sul volto dell’ uomo che Coke volea 
morto, e eh’ essi credettero di avere ucciso. Il ferito si riebbe; ma il suo 
volto rimase da ogni parte mal concio e mutilate alcune sue membra. Con- 
dotto in giudizio il Giurista come reo di mutilazione, per evitare la pena di 
morte egli cercò di provare che il suo disegno e quello de’ Sicarii era stato 
di uccidere quell’uomo, e non di mutilarlo; e che, essendo reo di un omi- 
cidio tentato, ma non riuscito, non poteva soggiacere alla pena di morte. 
Questa difesa imbarazzò molto i giudici, i quali, per condannarlo alla morte, 
dichiarar dovettero che l’ istrumento, del quale si erano serviti i Sicarii, indi- 
cava che il disegno di Coke poteva essere cosi di far mutilare, come di far 
uccidere il suo inimico; c eh’ essendo avvenuta la mutilazione, doveva pre- 
sumersi che questa ne fosse l’oggetto. Bisognò dunque provare ch’egli era reo 
di iin delitto minore per condannarlo alla pena maggiore. 

Questo fatto è rapportato da Blackstooe in una Nota al capo XV del Co- 
tUee eriminale d’ Inghilterra, lo non so come questo dotto Giureconsulto 
non abbia rilevato a questo proposito il vizio della L>egge. 
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r omicidio e la seconda quella della semplice mutilazione , 
giacche, come si è da noi dimostrato,* la giustizia e Tinte- 
resse pubblico richieggono ugualmente che il conato al delitto 
sia punito ugualmente del delitto consumato e riuscito, sem- 
prechò la volontà di delinquere si manifesti colT azione della 
legge vietata. Questo principio, adottato da' legislatori di Ro- 
ma, * fu insegnato dal divino Platone, quantunque i suoi ri- 
spettosi riguardi per la volgare superstizione obbligato Taves- 
sero a garantirlo dall’ opposizione delle ricevute opinioni sui 
tutelari demoni. ^ 

Il delitto dunque, del quale io parlo, è quello che ha la 
semplice mutilazione per oggetto. ^ Questo è inferiore alTomi- 
cidio, ed è maggiore della privazione della personale libertà 

Prendere a viva forza un uomo per condurlo fuori della 
sua patria e lontano dalla protezione delle leggi; sedurlo con 
speranze e lusinghe, e venderlo quindi come schiavo; impe- 
dirgli violentemente di ritornare nella sua patria, allorché è 
da essa lontano; obbligarlo ad alcuni lavori, ad alcune fati- 
che contro la sua volontà; chiuderlo come in carcere e pri- 
varlo di quella personale libertà, della quale un individuo 
della società non può esser spogliato se non per ordine delle 


* Nel capo XXXVII ili questa seconda parte. 

* L. t, § a. /?. Ad Leg. Corn. de Sicar. 

8 « De vulneribus igitur ita sanciatnus. Si quis voluerit cogitaveritque 
M amicum hominem, ex iis quos prohibet lex, inter6cere , vulneravorit autem, 
» nec interBcere potuerit; hunc, omni remota misericordia, non aliter, quam 
w si vita privasset, dare ctedis supplicium cogeremus, nisi fortunam ejus, non 
» omnino protervam, dtcmonemque coleremus, qui tam vulneratum, quam 
* vulncrantcm misericordia prosecutus, infelicitati utriusque obstitil , fecitque, 
» ne vulnus buie lelhiferum, illi fortuna calamitasque execranda infligeretur. •• 
Fiat. De Legib., à\z\ogo IX. 

* Non è necessario stabilire una pena diversa per ciaschedun membro, sul 
quale cadde la mutilazione. Le sei pene fissate per i sei gradi del delitto ba< 
steranno a conseguire la proporzione tra la natura della mulilazione e la pena. 
Una maggiore precisione poteva aver luogo nelle Legislazioni de’ tempi bar- 
bari, nelle quali, come si è da noi altrove osservato, capo XXXV di questo 
libro , il Codice penale altro non era che la taritfa de* prezzi delle composi- 
zioni de’ vari delitti. U Additio sapientium al Codice de’ Prigioni nel tit- li 
e 111 contiene un’enumerazione di pene per la mutilazione di ciaschedun dito 
della mano, di ciaschedun dito del piede, di ciaschedun membro del corpo. 
L’ istc'ssa precisione si trova, a un dipresso, nel Codice de' Bavaresi al tit. Ili, 
e nella Legge Salica, tit. XIX. 
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leggi c da colui che ne è il depositario, sono i varii delitti 
che sotto questo nome si comprendono. 

La legge in Atene dava in questi casi all’ offeso il dritto 
di uccidere l’ offensore. * Basta leggere nel corpo del Romano 
Dritto le varie leggi contro la violenza privata, contro le pri- 
vate carceri, e contro il plagio, per vedere con quale severità 
venivan questi delitti puniti. * Noi, nel tempo istesso che con- 
sigliamo a' legislatori di raddolcire il rigore delle Romane 
Leggi contro questi attentati , gii preghiamo a sopprimere gli 
esempi funesti che essi ne danno. Quelle misteriose lettere 
che in alcuni paesi dell' Europa privano il cittadino della sua 
personale libertà, senza l’organo e senza il ministero delle 
leggi; quelle corvate che sono ancora in uso presso molti po- 
poli, malgrado le invettive che da ogni parte si sono contro 
di esse scagliate; rabborainevole commercio degl’ infelici Mori 
deir Affrica, che si fa sotto la protezione di quelle leggi istesse 
che puniscono con tanto rigore il plagio , non sono forse tanti 
delitti contro la personale libertà dell’ uomo, de’ quali i po- , 
poli ricevono l’ approvazione o l’ esempio da coloro che li go- 
vernano? Perchè tollerare o prescrivere, riguardo ad alcuni 
oggetti, ciò che si vieta riguardo ad altri; perchè attentare con 
una mano ciò che si protegge coll’ altra ; perchè dare al po- 
polo gli esempi della violenza, nel mentre che gli s’inculcano 
i dovuti riguardi alla preziosa libertà dell’ uomo? Queste con- 
traddizioni sono manifeste; ma esistono nulladimeno in una 
gran parte delle Nazioni dell’Europa. • 

Una contraddizione ugualmente strana, ma meno dipen- 
dente dal Governo , esiste anche tra le leggi civili e quelle 
della opinione relative ad un altro delitto che in questa classe 
si comprende. Questo delitto è il duello. 

Senza cercare l’ origine di quel punto di onore, che ob- 
bliga r offeso a vendicare colla spada alla mano il ricevuto ol- 
traggio; senza impegnarci a dimostrare l’ inconseguenza di 


' Kaì («V fipoirtt v iyovxai jSià, àilxui lùOùj Kjuiuy9/((yosxT(ivf 
yyinoiyt ridyayac. « Si quii alium iojuite vim inrerentem continenti necci- 
m lit, jure estui etto. » Demosthen. in Aristocratem, 

* Vedi nel Digeito e nel Codice i varii titoli; Ad Legem Juliam de Vi 
privata. De privai, careerib. inibend. Ad Legem Fiavian de piagiariit, 

36 * 
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questa assurda legge dell’ opÌDione che avrebbe dovuto spa* 
rire co' lumi e co’ progressi della coltura, ma che conserva 
tuttavia il suo vigore, malgrado le combinate opposizioni della 
religione, dello civili leggi e della ragione; senza inutil- 
mente ripetere ciò che si è scritto e pensato riguardo a que- 
st' oggetto da’teologi, da’moralisti e da'politici, contentiamoci 
di esaminare le conseguenze di questo stabilito errore, di 
combinarle co’ principi! da noi premessi, e di dedurne ciò che 
unicamente riguarda il penale sistema. 

• In quel capo di questa seconda parte, dove stabiliti si 
sono i generali principi! relativi ai delitti, parlando della 
volontà, si ò detto che vi sono alcune azioni che non proce- 
dono interamente nè dalla volontà nè dalla violenza, ma 
che partecipano dell' una e dell' altra, e che vengono, per que- 
sto motivo appunto, chiamate miste; si è detto che l’uomo 
si può trovare in alcuni casi costretto a scegliere tra due o 
più mali, in maniera da non poterne evitare uno senza in- 
correre nell’ altro; si sono stabiliti alcuni canoni per deter- 
minare in quali casi l’ azione contraria alle leggi sia in que- 
ste circostanze punibile, ed in quali casi non possa esserlo, e 
si è detto nel terzo canone, « che tra due o più mali disuguali, 
» il minore de'quali ferisce l'interesse personale dell’ uomo che 
» a scegliere vien costretto, la preferenza data al maggior male 
9 non può esser punibile che in un solo caso, cioè quando il 
» male personale che si evita c molto piccolo, è molto soffri- 
» bile, e queUo che si elegge è molto grave, è molto pregiu- 
» dicievole o a tutto il corpo sociale o ad un altro uomo. > * 

Richiamato alla memoria di colui che legge questo prin- 
cipio fondato sulle imprescrittibili regole della giustizia e della 
ragione, vediamone l’applicazione all’ oggetto che qui c’ inte- 
ressa, e vediamo le circostanze nelle quali si ritrova l’uomo, 
sul quale la legge dell’opinione fa cadere l’infamia, se per 
lavare la macchia del ricevuto oltraggio non ricorre al duello. 
11 ricorrere alla violenza, o sia alla forza privata, per vendi- 
care il torto che si è ricevuto, è, senza dubbio, la violazione di 
quel patto, di quella legge che ci obbliga a cercare nella forza 

' Veggati il capo XXXVII 4i questa seconda parta. 


Clnoglc 



LIBRO TERZO. — PARTE II. 


427 


pubblica la riparazione ,de’ mali che ci son pervenuti dalla 
violenza privata. Il ricorrere a questa forza pubblica, quando 
si tratta di vendicare un oltraggio è, al contrario, una trasgres- 
sione di quella legge di opinione che punisce colui che la viola 
colla pena più sensibile, più forte che vi sia per l’ uomo d’onore, 
cioè coir ignominia e coll’ infamia. -Essa vuole che l’ offeso ri- 
corra in questo caso al duello , come all’ unico mezzo per li- 
berarlo dall’ ignominia del ricevuto oltraggio. Fissati questi 
dati, io domando: la scelta del duello potrebbe mai esser 
punibile per l’offeso? Tra due mali, tra i quali l’offeso a 
sceglier vien costretto, la preferenza data al duello potrebbe 
mai esser punibile secondo lo stabilito canone? Rinunciando 
a questa illegale riparazione, non incorrerebbe egli nell’igno- 
minia e nell’ infamia? E l’ ignominia e l’ infamia non sono 
forse il più gran male per un uomo d’ onore? Io son persuaso 
che la morale e la religione dovrebbero renderlo superiore a 
questi riguardi. Ma io prego colui che legge di ricordarsi di 
ciò che io dissi prima di stabilire i canoni, de’ quali si è par- 
lato, cioè che le leggi, se debbono ispirare, non possono però 
esigere l’eroismo dell’uomo. 

Premesse queste riflessioni, non è difficile il ritrovare 
quale esser dovrebbe la disposizione delle leggi relative a 
quest’ oggetto. Esse dovrebbero punire il duello nella persona 
di colui che ha recato l’ oltraggio, e lasciarlo impunito nella 
persona dell’offeso. Ma se nel duello è avvenuta la morte o 
la mutilazione in uno de’ combattenti, in tal caso che do- 
vrebbe prescrivere la legge? Essa dovrebbe stabilire anche 
una differenza nella pena. L’omicidio o la mutilazione do- 
vrebbe sempre esser punita in uno de’ gradi di colpa, allor- 
ché il mutilatore o l’omicida è l’oltraggiato, ed in uno dei 
gradi di dolo, allorché è l’oltraggiatore. Siccome può esservi 
un duello senza mutilazione e senza morte, cosi' quando uno 
di questi mali ne deriva, si dee supporre che vi sia o la 
colpa 0 il dolo. Nell’oltraggiatore si dee supporre il dolo, 
perchè ha egli cagionato il duello; nell’ oltraggiato la legge 
dee supporre la colpa, perchè poteva forse evitare la muti- 
lazione 0 la morte dell’ inimico; dee supporre in lui la colpa 
e non il dolo, perchè l’azione che ha prodotto o l’uno o l’altro 
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male, non è stata interamente libera, perchè l’oltraggiato è 
stato per cosi dire costretto a venire ai duello che ha prodotto 
r omicidio 0 la mutilazione. Dalle circostanze che hanno ac- 
compagnato il duello seguito dalla mutilazione o dalla morte , 
i giudici del fatto giudicheranno del grado di colpa, nel quale 
si dee punire o l’uno o l'altro delitto nella persona deli’ ol- 
traggiato, se egli è stato il mutilatore o l’omicida; e del grado 
di dolo , nel quale si dee punire o l’ uno o l’altro delitto, se 
il mutilatore o l’omicida è stato l’oltraggiatore. Se finalmente 
dall’ una delle parti si sono violate le stabilite leggi dell’onore 
nel duello, colui che le avrà violate sarà punito come assas- 
sino. In questo caso l’oltraggiato non avrà alcun vantaggio 
sull’oltraggiatore, perchè dal poco rispetto eh’ egli ha mostrato 
per le leggi dell’opinione, si dee dedurre che cessi in lui il 
motivo che poteva indurre la legge a compatire i suoi tra- 
sporti. 

Ecco quali dovrebbero essere, secondo gli stabiliti prin- 
cipii, le disposizioni delle criminali leggi relative al duello. 
Queste dovrebbero aver luogo, finché non si fosse corretta 
l’opinione che lo prescrive. I mezzi co’ quali ottener si po- 
trebbe questa salutare correzione, non entrano nel piano di 
questa parte della scienza legislativa, che ha per oggetto le 
leggi criminali. Nel seguente libro, quando si parlerà delle 
leggi che riguardano l’educazione, i costumi e l’istruzione 
pubblica, quest’ importante oggetto non isfuggirà dal nostro 
esame. Contentiamoci dell’ idee che per brevità abbiamo qui 
piuttosto accennate che sviluppate, e lasciamo a colui che 
legge un più profondo esame delle ragioni che abbiamo taciute 
e de’ vantaggi che ottener si potrebbero adottandole. ' 


* lo debbo manifeiUre a colui che legge il motivo pel quale, in questa 
classe de* delitti contro la vita, e la persona de* privati, non ho parlato 
bastonatura» Questo motivo è semplicissimo. O la bastonatura b tale che in- 
dica ebe il disegno dell* offensore era di uccidere o di privare 1* offeso del- 
l’uso di qualche membro, ed allora il delitto, secondo gli stabiliti princìpii, 
sarb o di omicidio o di mutilasione* Se poi dalle circostante che hanno ac- 
compagnata l’aaione, si vede che l’oggetto della bastonatura era di recare 
piuttosto un oltraggio che storpiare 1* offeso, ed in questo caso il delitto di 
baitonatura avra luogo nella seguente classe. - 
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CAPO Lll. 

OTTAVA CLASSE. 

De’ delilli contro la dignità del Cittadino, 

0 sia dogli insulti e degli oltraggi. 

Ai generali canoni, coi quali noi determinate abbiamo le 
circostanze che indicar debbono ai giudici il grado del delitto, 
noi dobbiamo qui aggiungerne un altro che non dee aver 
luogo che per que’ delitti, a' quali l’opinione dà un accidentale 
valore. Tali sono quelli che in questa classe si comprendono, 
lo mi spiego. 

Ogni violenza dalla legge vietata, fatta da un uomo sulla 
persona di un altro uomo; ogni oltraggio, ogni ingiuria è un 
delitto, e per tale si è considerato presso tutti i popoli, in 
tutti i tempi. Battere un uomo, insultarlo colle parole o coi 
fatti, sono ingiurie che le leggi di tutti i popoli han punite. 
Questa è un’offesa che si reca ad un altro, e come tale non 
poteva .«fuggire dalla sanzione delle leggi. Ma quest’offesa, 
questo male non era dell’ istessa intensità presso gli antichi 
che presso i moderni; non lo è neppure oggi ugualmente 
presso tutti i popoli; non lo ò neppure presso l’istesso popolo 
in tutte le classi, in tutti gli ordini della società. L’Ateniese 
illustre che, senza neppure adirarsi, rispose a colui che mi- 
nacciava di batterlo: batti, ma ascoltami; sarebbe divenuto 
un infame presso una gran parte de’ moderni popoli che abi- 
tano r Europa; e le vittorie di Agrippa non basterebbero oggi 
a liberarlo dall’ ignominia, della quale sarebbe rimasto coverto 
per aver mostrata una simile moderazione in un pubblico 
convito. * 

L’opinione che può essere dalle leggi maneggiata, ma 
che non è sotto il loro impero, quando si tratta d’un insulto, 
cuopre oggi d’ ignominia l’ invendicato offeso, e lo priva di 

' Egli, come si sa, soffri paaientemente che il figlio di Cicerone gli gii. 
tasse una tazza sul capo. 
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quella considerazione, della quale goduto aveva fino a quel 
momento. Al male, aU'oiTesa che si fa ad un uomo insultan- 
dolo, si unisce oggi il male d’opinione, incomparabilmente a 
quello superiore. Ma questo male istesso d’opinione, appen- 
dice necessaria dell’insulto, non è dell’ istessa intensità per 
tutte le classi, per tutti gli ordini delia società. Egli è mag- 
giore, a misura che maggiore è la dignità delta condizione 
dell’ offeso, e minore, a misura che, questa dignità è minore. 
Egli va decrescendo per gradi, e diviene quasi zero nell’ in- 
fima classe dei popolo, in quella che come si è altrove detto, 
conosce poco ì’ onore, e teme poco l’ infatliia. Il valore del 
bene determina il valore della perdita. La perdita di quella 
considerazione, delta quale la capricciosa legge dell’opinione 
priva l’ invendicato offeso, è maggiore o minore, a misura che 
maggiore o minore è la considerazione istessa. 11 patto dun- 
que che si viòla coll’insulto, non essendo ugualmente pre- 
zioso i>er tutte le classi, per tutti gli ordini della società, 
ugualmente severa non deve esserne la pena. 

Questa conseguenza è semplice ed analoga a’ principi! che 
diriger debbono la penale sanzione. Ma un’ obbleziòne cl si 
potrebbe fare, e noi non dobbiamo trascurarla. Questa è fon- 
data sull’ uguaglianza della protezione che ciascheduno indi- 
viduo della società ha diritto di pretendere e di conseguire 
dalla legge. Se una parte degl’ individui della società, si dirà, 
può fare aH’allrà un torto con minor rischio di quello che in- 
correrebbe l’altra a quella recandolo, in questo caso il be- 
neficio della società sarà parzialmente ripartito, ed Una parte 
de’ suoi componimenti diverrà tiranna dell’altra. L’uguaglianza 
della protezione sarà distrutta subito che l’istrumento, còl 
quale questa si somministra ad una porzione de' cittadini, 
diviene più forte di quello, col quale si somministra all’altra. 
Qualunque sia la costituzione del Governo , ancorché questa 
sia la più moderata, la società si dividerà allora in due classi, 
in oppressori ed in oppressi ; i sintomi del dispotismo si fa- 
ranno sentire nel séno istesso della libertà: la legge, molto 
lontana dall’ uguagliare sotto la sùa sanzione tutti coloro che 
si sono obbligati ad ubbidirla, diverrà lo scudo del potente 
che opprime , contro il risentimento del debole che ne viene 
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oppresso; gli argini più foni contro l’aperta tirannia diver- 
ranno inutili, e l’insetto impercettibile che li rode, aprirà 
allora al torrente inondatore una tanto più perniciosa, quanto 
più occulta e non preveduta strada. Ecco le triste conse- 
guenze che si potrebbero attribuire alla proposta disugua- 
glianza di pene. Ma queste conseguenze spariranno, allorché 
si osserverà che il luminoso ed incontrastabile principio, dal 
quale dipendono, non è applicabile alla questioqc che si agita. 

Io dovrei dimenticare tutti i principii da me stabiliti in 
quest’opera, per dubitare che l'uguaglianza della protezione 
sia il principale oggetto dell'ordine sociale, lo dovrei contra- 
stare r esperienza , o ignorare l’ istoria , per negare i funesti 
effetti che dee presto o tardi produrre in uno Stato la disu- 
guaglianza della protezione e la civile parzialità. Ma non debbo 
far altro che chiamare in soccorso la ragione, per mostrare 
che questo male non avrebbe luogo, quando l’oltraggio re- 
cato al nobile fosse maggiormente punito dell' oltraggio recato 
all’ uomo della plebe. Se i due mali fossero uguali , allora la 
legge che uguaglia agli occhi suoi tutti coloro che hanno ar- 
dito di violarla, dovrebbe punire ugualmente l’oltraggiatore 
del nobile e l' oltraggiatore del plebeo; ma se, attesa la stabi- 
lita legge dell’opinione, il male che l’oltraggio reca al nobile 
è molto maggiore del male che reca l' istesso oltraggio al 
plebeo; se questi due delitti sono di valore diverso, perchè 
diverso è il valore del danno che recano; se il nobile oltrag- 
giato ed invendicato dee ritirarsi dal consorzio de’ suoi con- 
cittadini, dee spontaneamente proscriversi, esiliarsi, per evi- 
tare il dispregio di coloro che lo circondano, nel mentre che 
il plebeo oltraggiato ed invendicato non vede, neppure in pic- 
cola parte, diminuita quella considerazione, della quale prima 
godeva: in questa ipotesi la disuguaglianza della pena che si 
è proposta non distrugge l’uguaglianza della protezione; non 
altrimenti che questa uguale protezione non è violata, se la 
legge stabilisce una pena maggiore per colui che uccide un 
nobile, ed una pena minore per colui che ruba ad un plebeo. 
La disuguaglianza della pena non dipenderebbe dunque dalla 
disuguaglianza della condizione, ma dalla disuguaglianza del 
delitto; e l’ uguaglianza della protezione verrebbe, in questo 
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caso, favorita dalla disuguaglianza delle pene, come verrebbe 
distrutta dalla loro uguaglianza; giacche, stabilendosi 1’ ugua- 
glianza delle pene, il plebeo incorrerebbe nell’ istesso rischio 
recando al nobile il più gran male che incorrerebbe il nobile 
Leccando a lui il più piccolo male. 

Prevenuta r obbiezione che si poteva fare, stabiliamo il 
canone eh' è stato il motivo di questo lungo esame. 

Ecco le parole, colle quali dovrebbe esser dal legislatore 
enunciato: «Quando si tratta d’infamanti oltraggi, anche la 
» condizione dell’ offeso concorrerà, colle altre circostanze 
» negli universali canoni comprese, per determinare il grado 
» del delitto, e ’l corrispondente grado di pena. Seguendo lo 
j> ricevute idee ed applicandole a quest’oggetto, le condizioni 
» tra i privati saran ridotte a tre. La prima sarà quella 
» de’ nobili; la seconda quella de’ cittadini che sono tra la 
» nobiltà e la plebe, e la terza sarà quella de’ plebei. Per 
» questi delitti, a differenza degli altri, si stabiliranno otto 
» gradi di pena. Tutte le altre circostanze uguali, l' oltraggio 
» che recato al plebeo sarebbe punito colla pena stabilita per 
» l’infimo grado di colpa, recato al cittadino della media con- 
» dizione sarà punito colla pena stabilita pel medio grado di 
» colpa, e recato al nobile sarà punito colla pena fissata pel 
» massimo grado di colpa. L’ istessa jiroporzione si serberà 
» da’ giudici negli altri gradi. I due gradi di pena aggiunti 
» a’ sei che han luogo in tutt’i delitti, saran destinati per de- 
li terminare la differenza della pena cagionata dalla condi- 
» zione deH’offeso negli oltraggi relativi agli ultimi due gradi 
> di dolo. » 

Il lettore che avrà presenti le mie idee, enunciate nei 
capi XXXVIl e XXX Vili di questo libro, non ha bisogno di 
alcuna illustrazione per vedere 1’ applicazione di questo ca- 
none. Io non l’ho inserito insieme cogli altri citati canoni, 
perchè questo non può, come quelli, aver luogo per tutt’ i 
delitti, per tutt’i popoli, per tutt’i governi e per tutt’i tempi. 
Questo non riguarda che i delitti in questa classe compresi; e 
non è opportuno che pe' popoli, presso i quali la legge di opi- 
nione, della quale si è parlato, c in v igore, e pe’ Governi che 
ammettono la proposta divisione di condizioni. Questo canone 
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finalmente non dee aver più luogo nel Codice criminale, subi- 
tochè i progressi della coltura e della ragione avranno sra- 
dicato il pregiudizio assurdo cbe lo rendo oggi necessario. 

Esposto il particolare canone che determinar dovrebbe i 
gradi di ciaschedun delitto in questa classe compreso, io venir 
dovrei alla distinzione di questi delitti. Io dovrei cominciare 
da’più gravi insulti, passare quindi a’ meno gravi e terminare 
questa enumerazione co’ più leggieri. Ma come riuscirvi? Non 
vi saranno forse due soli popoli che abbiano comuni idee così 
sulla natura, come sul relativo valore delle varie specie d’in- 
sulti. Quello che sarà insulto in un paese, non lo sarà forse 
in un altro; quello che sarà il massimo degli oltraggi 
presso un popolo, sarà il minore degli oltraggi presso di un 
altro; quello che sarà il più grave in Londra, sarà il più leg- 
giero in Parigi ; e quello che sarà il più grave a Parigi, sarà * 
il più leggiero in Londra. Non potendo noi, dunque, nè deter- 
minare, nè classificare questi delitti secondo il relativo valore 
dipendente dalla loro qualità, noi dobbiam lasciare alla par- 
ticolare cura di ciaschedun legislatore questa operazione, che 
dev’ esser diretta dalla particolare maniera di pensare e dalle 
ricevute opinioni di ciaschedun popolo. Egli determinerà con 
questa regola le azioni che debbono dalle leggi vietarsi come 
oltraggiose e ne fisserà il relativo valore. Riguardo poi alle 
pene da fissarsi pe’ varii girad/ di ciascheduna di queste azioni, 
egli adotterà il proposto canone, se il motivo che 1’ ha sugge- 
rito avrà luogo presso il suo popolo, o si rimetterà a’ generali 
canoni da noi stabiliti, se questo motivo non esiste. 

Ecco tutto quello che, attesa l’universalità dell’argomento 
di quest’opera, poteva da me dirsi su questa classe di delitti. 

Io passo all’ altra che non per altro motivo ho da questa di- 
stinta, se non perchè i delitti che comprende non son sotto- 
posti all’ istessa eccezione. 


Filangeri. — 2. 
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^ - CAPO un. 

NONA CLASSE. 

De’ delitti contro l’ onore del Cittadino. 

Colui che avrà letto con attenzione i precedenti capi, 
vedrà che i delitti, che in questa classe si comprendono, non 
possono essere se non quelli che ledono la riputazione del 
cittadino. Seguendo l’ ordine e ’l metodo che ci siam proposti 
di osservare in questa ripartizione de’ delitti, noi abbiamo 
« inserite nelle respettive classi le violazioni di que’ patti che, 
secondo il nostro piano, non potrebbero essere in questa com- 
prese. La moltiplicità delle idee che si contengono in quella 
dell’ onore, esigeva questa dichiarazione , senza della quale il 
numero de’ delitti, de’ quali si parlerà in questo capo, avrebbe 
potuto comparire difettoso e mancante. Ristretto dunque il no- 
stro presente esame a’ soli attentati contro la riputazione del 
cittadino, osserviamone l’ importanza e la qualità. Tra i vari 
bisogni che la società ha aggiunti a quelli della natura, il fa- 
vorevole suffragio di coloro che ci avvicinano e ci circondano, 
è sicuramente uno de’ più forti e forse de’ più molesti. L’uomo 
solitario ed isolato non poteva avere che il germe appena di 
una passione, che non poteva in lui svilupparsi senza il con- 
tatto de’ suoi simili. Quando divenne sposo, padre e padrone, 
egli cominciò a sentire il primo bisogno di quella stima che 
gli somministrava o che gli rendeva almeno più dolci i com- 
binati piaceri dell’amore, dell’ubbidienza e del rispetto. For- 
mata la città, divenuto cittadino, le spinte di questo bisogno 
crebbero coll’ accrescimento delle cause che ne rendevano più 
prezioso l’ oggetto. La sola coscienza del proprio merito non 
gli somministrava alcuno di que’ piaceri', de’ quali pur troppo 
si acquista l’ appetito nella società. Il suo cuore agitato dalle 
sociali passioni non poteva più gustare le delizie di un senti- 
mento troppo tranquillo per lui. Senza la stima degli altri, la 
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Stima di se medesimo gli parve troppo sterile per compensare 
i sacrifizii della virtù. Tult’ i suoi sforzi furono dunque diretti 
a determinare in suo favore l’opinione degli altri uomini; ed 
il meritarla gli parve troppo piccola cosa in confronto del- 
r ottenerla. L’apparenza della virtù fu preferita alla virtù 
istessa, e l’ esistenza morale dell’ uomo dipese interamente dal- 
r opinione degli altri uomini. 

Ecco il prezzo che gli uomini civili danno a ciò che vol- 
garmente chiamasi stima e riputazione, ed ecco la misura del 
male che loro si reca col privameli. I mezzi, co’ quali un uomo 
può recare ad un altro questo male, son molti, ma non ve ne 
sono che due che possano essere sotto la vigilanza delle leggi, 
e sottoposti alla loro sanzione: i libelli famosi e le pubbliche 
detrazioni. Il Governo non deve sicuramente istituire un in- 
quisizione segreta per garantire 1’ onore de’ cittadini. 11 rime- 
dio sarebbe in questo caso più funesto del male. La legge deve 
contentarsi di punire gli attentali manifesti contro questo onore, 
e lasciare alla morale ed alla religione l’evitare quelli che non 
potrebbe sottoporre alla sua ispezione, senza indebolire o di- 
struggere la civile libertà. 

Per quel che riguarda i libelli famosi e le pubbliche de- 
trazioni, noi troviamo questo delitto punito dalle leggi di tutti 
quei popoli, presso i quali la licenza non è stata confusa colla 
libertà. Fin dal tempo delle deccmvirali tavole, una pena do- 
lorosa ed infamante fu stabilita per questo delitto. ‘ Gli editti 
del Pretore, * la Legge Cornelia e i Senatusconsulti che l’ am- 
pliarono e l’estesero,* i responsi de’ Giureconsulti,* e le Co- 

* « si . qui . populo . occentasit . carroen . ve . condisit . quod . in- 
•• famiam . faxit . flagitium . ve . alteri, fuste . ferito, m Questa disposìiione delle 
Leggi delle XII Tavole ci è stata trasmessa da Cicerone nel lili. V, De Re- 
pub., e dal Giureconsulto Paolo, nel lib. V, Reeeplarum senteiitiarum, tit. IV, 
§ 6. Si avverta che oecerUare pipulo nell’ antico linguaggio valeva l’ istesso 
che publice eonvieium Jaeere. OccentassinI antiqui , dice Pesto, dieebant 
quod nune, eonvieium feetrint riicimux. La disposixione di questa Leggo, non 
riguardando che gli attentati manifesti contro l'onore del cittadino, si adatta 
a’ nostri principii. 

’ Vedi L. item. 15, § 21 e 23. D. De injuriit. 

’ Vedi L. 5, § 10 e L. 6. D. De iajuriis. e Paul., Receplar. senteii- 
tiar., lih. V, tit. IV. 

‘ Veggasi nel Digesto l’ intero titolo De tnjuriis. 
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stituzioni de’Principi, * ci fan vedere che la legislazione non 
si tacque mai in Roma contro questo delitto. , 

In Atene vi era un' accusa propria per questo delitto. * Il 
detrattore veniva chiamato in giudizio, e se non poteva provare 
la verità di ciò che aveva scritto o detto contro l’altrui onore, 
veniva condannato alla pena dalla legge fissata.’ Per o\viare 
all’ abuso che si era introdotto nel Teatro, di discreditare le 
persone eh’ erano in odio al Poeta, designandole, senza per 
altro nominarle, sotto il carattere di alcuno degl’ Interlocu- 
tori, all’ antica commedia si sostituì la nuova, dalla quale 
questa licenza fu interamente proscritta. Noi sappiamo che 
Monandro si fece tanto ammirare nell’ una, quanto Aristofane 
si era fatto temere nell’ altra. 

Finalmente se noi rivolgiamo i nostri sguardi verso la 
legislazione di un popolo, ove la libertà dello scrivere è stata 
più che in ogni altra parte favorita, noi troveremo i libelli 
famosi esclusi dalla tolleranza della legge e puniti in ragione 
della malvagità che manifestano. In Inghilterra l’ autore del 
libello infamante è punito, ancorché il suo scritto non sia ca- 
lunnioso. La verità de’ suoi detti non lo libera, come in Atene, 
dal rigor della legge; egli non ha questo mezzo per garantirsi 
dalla pena. La legge vede ne’ suoi scritti un’ accusa illegale 
destinata a turbare la tranquillità del cittadino , e non già a 
privare la società di un malvagio con una giudiziaria accusa. 
Ecco la ragione, per la quale il libello, ancorché non sia calun- 
nioso, vien punito dalla legge. Questa ragione non basta per 
altro a distogliermi dal preferire la disposizione dell’ Attica 
Legislazione, lo stabilirei l’ infamia e la perdita perpetua della 

' Veggansi le Oostìtuzioni de’ Principi nel Codice Teodosiano nel titolo 
Da famosi! libellis, e la Legge unica del Codice in quest’ istesso titolo. Moi 
siamo per altro molto lontani dall’ approvare la pena capitale, minacciata per 
tal delitto in questa I-egge. 

’ KaTiiyoptat owitv ó vo/so; ypà<\iaaOai Trorroó, o{ av 
Ttya, oùx onroSelfat, izspl u* Xiyu oùdiv. • Accusatiooem 

•• lex tribuil contra eum, qui aliquod probrum alicui objecerit, qnod apeite 
•• demonstrare nequeat. •• Ex Dione Chrysostomo, Oralione Xf. 

• Tò» jLiyoVTa xccxù;, iàv /si) àltopou’v») ci? l?tv ai>)0n toc cup>i- 
/sevec, ^ri/siaóv9ai. •• Qui de alio detraxecit, ni probarit , verum esse, quod 
objecit , probrum , mulctatar. » Lex Solonis et Ljsix , Orai. I, in Tìteomne ■ 
stum. 
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personale libertà per pena del libello o della calunniosa detra- 
zione; io stabilirei che qualunque cittadino potesse avere il 
dritto di chiamarne in giudizio l’autore, per obbligarlo a di- 
mostrare la verità de’ suoi detti; e vorrei che, non potendo 
provare ciò che ha asserito , fosse condannato a subire la pro- 
posta ])ena; ma non istabilirei pena alcuna, quando la maldi- 
cenza fosse unita alla verità. Il legislatore non dee temere 
alcun malo da questa censura privata che, molto lontano dal 
nuocere, potrebbe anzi favorire » costumi, col somministrare 
un freno di più al vizio, ed uno spavento di più al vizioso. La 
legge, non potendo minacciare le sue pene che contro i delitti, 
non dee rinunziare a’ soccorsi che una forza straniera può 
somministrarle contro il vizio che non è sottoposto alle sue 
sanzioni. Essa dee contentarsi di prevenirne col proposto me- 
todo l’abuso, e di punire il calunnioso detrattore. La proposta 
pena dovrebbe essere adoprata per questo delitto, ma nel mas- 
simo grado di dolo. Essa dovrebbe esser proporzionatamente 
raddolcita negli altri gradi; ed il legislatore vedrebbe in que- 
sto biodo la sua sanzione da se medesima proporzionarsi ai di- 
versi gradi di malignità o di colpa, de’ quali questo delitto è 
suscettibile. 


CAPO LIV. 

DECIMA. CLASSE. 

De’ delilli contro la proprietà del Ciltadino. 


Non vi ò classe di delitti, nella quale le leggi de' diversi 
popoli e de’ diversi tempi siano così varie, così incostanti, così 
diverse tra loro, come lo sono in quella che ha per oggetto gli 
attentati contro la proprietà. Scorrendo 1’ istoria e le leggi 
degli antichi popoli, noi troviamo la scaltra sagacità del ladro 
tollerata dalla legge nell’Egitto,' ed applaudita in Sparla.^ 

' • Satius Lator legis esse duxit (quum impossibile essel furia prohì- 
■ beri) , potius alicujus portionis , quam totius rei amissie homines jacturam 
» pati. Diod., Siati Rer. Anliq.j lib. Il, cap. III. 

* Plut in Vita Liatrg. 

37 - 
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Noi troviamo da principio in Alene punito qualunque furto 
colla morte. ‘ Noi troviamo quindi corretta quest’ antica seve- 
rità e riserbata soltanto per alcuni casi che pareva che meno 
l’esigessero. La legge di Solone condannava alla restituzione 
tlel doppio il ladro, quando il padrone ricuperata aveva la 
cosa rubata ed alla prestazione del decuplo, quando non si 
fos.se restituita. Una pena afilittiva di corpo di piccola durata 
si univa a questa pccuniaria sanzione, allorché gli Eliasti la 
prescrivevano. * 

Quando il valore pel furto eccedeva una data somma, la 
sanzione era molto più rigorosa. * I Saccularii manifesti eran 
puniti colla morte. * I manifesti ladri delle vettovaglie eran 
puniti coir istessa pena. * 11 menomo furto commesso nel Li- 
ceo, nell’ Accademia, ne’ Ginnasii, no' Bagni, ne’ Porti, o nel 
Cinosargo si espiava colla perdita della vita.® La rapina al 

’ Questa Legge di Dracooe Tu antiquata e modificata quindi da Sdione. 
Vedi Plut. in Solone, ed Aul. Geli., lib. XI, cap. XVIil. 

* Ori èàv -ri; àTToXsTp , iotv /xtv auro tijv dttt^astoiv xa- 

Tadi/.a?£tv, xav de fj.n, rn'v dexa-.riaiiav Tzpoi toI; »7caiTiot;. deduOai 
d’ èw Tp iTÓdoxàx; ròv tióda trevS’ nfsapa; xai vuxra; iia;, èàv rcpo- 
<nifinor\ T) 'liAiaiK. • Si furtum factum sit, et quod furto peiierat, receperit 
•• Dominus, duplione luilo furtum qui fecit, et quorum ope contilioque fecit, 
» decuplioue vindicator : ni Domious rem furtivam receperit ; in nervo quo- 
■> que lubetor dies ipsos quinque, totidemque nocles, si HeliasUe pronuncia- 

• rioL • Solonis, Lex., ex Aul. Geli., lib. X, cap. XVIII. 

® ’Ei /j-iv Tt; /iéO’njufpav trsVTilxovTa dpàx/sa; xietrrot, àtiayu- 
ynv Tcpoi TO'j; svdexa elvatiìt Si ri; vuxrwp orioUv xìctrTOi, toutov 
s^sivatxaì àtcoxTtt'vcct, xaì rpusai dtùxuVTK, xat àtrayayeìv rat; sv* 
dsxK, SI jSIouoiTO. Tw d’ aXovTicóv ai attaywyai tl^iv, oux eyyu»i*i4 
xaraiTn^aVTi exTioiv eivat To V xXs/x/sàTuv, àXIà Oàvarov rijv ^rj/siav. 
« Si quia interdiu furtum, cujus lestimatio sit supra quioquaginta draclimas, 
•• faiit, ad Uodecimviros rapitor : si nocte furtum iàxit, si eum aliquis occi- 

• dit, jure cvsus esto, aut vulneravi! fugientem, sine frande esto, aut rapitor 
» ad Undecimviros : manifestum hujnsmodi furtum qui faxit, etiam si vades 
m dederit, non nox> facUe sarcitione, sed morte luito. •• Demost. in 2'imocratea. 

‘ ’Eav Tt; pavesò; ysveTat /3aiaVTiOTO/toTv,TOUTW fiàvarov elvai 
T^v ^ttpiiar). > Manifesti Saccularii morte luunto. • Xeooph. ‘Amp.it)p.ov. a. 

‘ ’Ekv ti; pavtpò; ysvsTixt TOtxupuXùv, ToórwOàvaTOv ilvai Tiìv 
^rtpiioiv, • yicticularii inanife.iti morte luunto. Idem, ibid, 

• Kai et Ti; y’ ex Auxetu, »j ex ’Axadjj/tia;, rj ex Kuvooàpyilr} ìptot- 
Ttov, lì XtiXuOtau, 71 aXXo ti pauXorarov, >) twv oxeuùv Tt tÓiv ex 
T«v yuptvaiiwv òpeiXcTO, ij ex twv ^aXKveiuv, >j ix TwvXtjuévoiy, 
Oteep dèxa Spn^p-o-i, xat toutsi; OavaTOV etvat ttJv ^«ipitav. • Si quis 
I» item e Lyceo, aul Academia, aut Cynosarge, vestem, aut lugunculam, aut 
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contrnrio o sia il furto unito alla violenza veniva punito colla 
semplice prestazione del doppio al proprietario, c del doppio 
all’ erario pubblico. ' 

’ La Romana Legislazione, sebbene più moderata, non ci 
offre minori assurdi. Le disposizioni delle decemvirali tavole 
relative a quest’ oggetto non ci sono state involate dal tempo. 
Il ladro notturno poteva essere impunemente ucciso. ’ Poteva 
esserlo ugualmente il ladro di giorno, quando attaccava il 
proprietario colle armi e questi chiedeva soccorso prima di 
ucciderlo." Il furto semplice, ma non manifesto, era pu- 
nito colla prestazione del doppio. * Il furto semplice, ma ma- 
nifesto, era punito colla fustigazione e colla schiavitù del cit- 
tadino e colla flagellazione e colla morte dello schiavo. “ Si 
considerava e si puniva come manifesto il furto, non solo 


> quiilquam aliud miaimi pretii, aut suppell(ctilem e Cymoasiis aut Porlubus 
•> iurripuerit, supra dccem dracbmaa: buie quoque mora pccna csto. » De- 
Dioitb., ibid. 

' Tov pii ovioiin olfiXotrx diTtloùv sxTi'vatv t< 3 ìdiuT*), xai TOaov 
ròi dq/JL 09 ieo TrposTi^àv. « Qui per vim aliquid abalulerit, in duplum teoe- 
tor ei, a quo per vim abitulerit, in duplum quoque (erario publiro lene- 
■ tor. » Demoalbenea in SfiJiana. 

’ Sei . nox . furtnni . faxit . ai . im . aliquia . occisit . jure . cieaua 
ealod. •• Macrob., Satiirn.^ lib. 1, cap. IV. 

' Si . ae . telo . delenait . quiritato . endo . que . plorato . poat 
m deinde . ai . cacai . escint . ae . fraude « eatod. Queato frammento ci è 
atato tramandato dal Giureconaulto Cajo nel lib. VII, /dd EcUcUun Provin- 
ciale ^ citato nella L. 4, § i. D. Ad I.eg. Aquil. Cicerone ne fa menzione 
nell’ orazione prò Milane. 

‘ a Si . adorat . furto . quod . nec . manifeatum . eacit . duplione . dc- 
a cidito. a V^i Feato nelle voci A'cc et Adorare. Egli, additandoci questa 
legge, db alla voce Adorare il medesimo acnao ebe al verbo Agere. E capric- 
ciosa la distinzione che noi troviamo cosi nelle Attiche Leggi, come nelle Ro- 
mane tra il furto manifesto e non manifesto. Secondo l’ idea che ce ne dà 
il Giureconsulto Paolo, Reoeptarum sententiarum, lib. il, til. XXI, § S, si 
chiamava furto manifesto, quando il ladro era preso sul fatto , e non mani- 
festo, quando non era preso sul fatto, ma non poteva negare di aver com- 
messo il delitto. 

‘ a Si . luci . furtum . faxit . ai . im . aliquia . endo . ipso . capait 

• verberator . illi . que . cui . furtum . factum . escit . addkitor . servus 

• virgia . casus . aaxo . dejicitor. » Questa Legge ci à stata trasmessa da Aulo 
Gellio, lib. Il, cap. ulu Questo testo ci conferma nell’ idea che si è data del 
furto manifesto e non manifesto. Le parole « si . im . aliquia . endo . ipso 
» capait , ■> ci indicano il ladro preso sul fatto : •• si eum qnis in ipso 

• (id est furto) deprehenderit. • 
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quando il ladro era preso sul fatto, ma anche quando colla 
prescritta solennità la cosa rubata si ritrovava nella sua casa. ‘ 

Questa infinita distanza tra la pena del furto manifesto e 
quella del furto non manifesto; questa differenza assurda 
messa in un istesso delitto, accompagnato dalle stesse circo- 
stanze, cagionato dalla medesima causa e seguito dall’effetto 
medesimo, basta per indicarci il merito di queste leggi che 
noi abbiam per altro un potente motivo da venerare, perchè 
meno assurde, meno feroci e molto più degnamente enunziate 
e concepite delle nostre. 

La posteriore legislazione di Roma non ci offre che al- 
cune imperfette modificazioni di queste leggi, ed un conside- 
rabile numero di distinzioni più degne di un casista che di un 
legislatore. La distinzione tra il fùrto manifesto e non mani- 
festo fu conservata; ma la differenza della pena fu ridotta 
alla prestazione del quadruplo nell’ uno, e del doppio nel- 
r altro. * 

* a Sei . furtum . lance . licio . que . conceptum . escit . uti . ma- 
a nifeatum . vindicator. a Ex Aulo Gellio, lib. XI, capo ultimo. Questo 
testo mi richiama alle idee da me triluppate nel capo XXXV di questo li- 
bro, dove si è detto, che gli atti legittimi non erano altro che i simboli 
di quello che si era realmente praticato dagli uomini nello stato della primi- 
tiva barbarie, quando il jiu minorum gentium, o sia il dritto della violenta 
privata, era ancora nel suo vigore. Questa formalità che si richiedeva ]ier 
legittimamente sorprendere la cosa rubata nella rasa del ladro , indicata 
dalle parole lance lieioque conceptum j non era altro che il simbolo di 
quello che si praticava in quell’antico stato della società, quando la tutela 
delle cose e de' dritti era affidata alle forze individue, quando colui eh’ era 
rubato bisognava che andasse egli medesimo in cerca del ladro, per ricuperar 
la sua roba e vendicare il torto. Egli entrava nella casa di colui, sul quale 
cadeva il sospetto, col corpo denudato, per non lasciare il dubbio che avesse 
su di tè ciò che diceva di essergli stato preso, cinto soltanto su’lombi da una 
qiiecola rete, e munito di un piatto che poneva innanii a’ suoi occhi per ri- 
guardo delle donne che si ritrovavano nell’interno della casa. • Ijnce (dice Fe- 
- sto) et licio dicebatur apud Antiquos, quia qui furtum ibai quterere in domo 
» aliena , licio cinctus intrabat , lancemque ante oculos tenebat propter ma- 
• trum fbmilias, aut virginum prEesentiam. • Quest’ uso, introdotto dal biso- 
gno, divenne quindi collo sviluppo della socielè un atto legittimo, una so- 
lenoitli legale. Platone rapporta un simile uso presso i Greci de’ tempi eroici, 
lib. XII, De Legib. Io prego il letture di perdonare questa piccola digres- 
sione, alla quale mi ha condotto la rimembranxa delle idee che mi son co- 
stato il maggiore sforso per isvilupparle. 

* Geli., Iib. 11, cap. ult., e IntUt., lib. IV, tit. I, § 5 e tit. Il, § 1. 
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II tempo, * il luogo,* il modo,® le circostanze, nelle quali 
si commetteva il furto, * la qualità della persona che lo com- 
metteva,'' il numero delle volte che si era commesso,’ la quan- 
tità, il valore’ e la natura delle cose che si rubavano,® ri- 
chiamarono un prodigioso numero di disposizioni e di leggi, 
la maggior parte delle quali eran prive di sanzione; giacché 
nella maggior parte de’ casi quest’ era ciecamente affidata al- 
r arbitrio del giudico. " La Legge di Giustiniano,che proibiva 
di estendere la pena del furto commesso senza armi e senza 
violenza alla mutilazione o alla morte, ci fa sospettare che 
r arbitrario decreto del giudice intimar potesse prima di que- 
sto tempo e l’ una e l’ altra pena. 

Qualunque, per altro, sia l’ imperfezione dell’antica le- 
gislazione su quest’ oggetto, noi abbiamo sempre di che arros- 
sire, se la paragoniamo colla moderna. Quella parte de’ codici 
criminali dell’ Europa, che ha per oggetto i delitti contro la 
proprietà, è superiore a qualunque invettiva che si possa 
contro di essa proferire. Pare che i nostri legislatori si siano . < 

impegnati a ricompensare la poca sicurezza che offrono alla 
proprietà le civili leggi , coll’ eccessivo rigore delle leggi cri- 

* L. 1, i). rfe fitrib. baiti, L. 3, § ult., D, de ojfìc. prof, vigil. L. 6. 

pr., D. ad Leg. Jid. pecul. L. D, de effract. et expil, D. eod. 

^ 1., D. de fitrib. baiti, L. 3, D. eod. D. de abig. L. ult., D, 

eod. L. 1(>, § locus, t § ulL, D. de pcen. 

* L. 1, § ult., D. de ejfract. et expil. L. ult., D. eod, L. pen., D. ad 
Leg, Jul. de vi pubi. L. 28, § famosos, D. de pati. L. 7, D. de exter. crini. 

L. 3, D. ad Leg, Cornei, de Sitar. L. i3, D. eod. L. 4 e seg., C, de ma- 
le/. et mathem. 

* L. 1, § i, D. deposìt. L. de eo 18, D. eod. L. 1, D. de incend. 
min. naufr. L. 3 e 4, D. eod, L. 3, § 3, D. ad Leg. Jul. de vi pubi. L. i 
e § uh., D. ad Leg. Jul. de vi privat. 

* L. 3, /). de furib. baiti. 

® Arg. L. eum qui 14, § idem dicimt, D. de furt. L. ultim., qui sre- 
pius, D. de abig. L. 8, § 1, C ad Leg. Jul. de vi ptdtl. L. 28, § gras- 
satores, D. de pan. 

L. 4, D. de incen, ruin. nati/. L. h t lì, C. de nauf. L. aut 
facta 16, § quantitas, D. de pan. L. 1, § sed et qui porcam, D. de abig. 

* Leggi 1, 4, 6, 9, D. ad Leg. Jul. pecul. L. 1, D. de abig. L. ul- 
tima, D, eod, 

® L. ult., D. de priv, del. L. ioterdum 56 , § 1, i). «fe Furt.. L. alt., D. 

eod. 

Vedi la Novella 134, cap. ult. 
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minali; pare eh* essi abbiano emulata la ferocia di Dracme; 
pare che abbiano dimenticati o ignorati lutt’ i principii di giu- 
stizia e di umanità. 

La pena del furto domestico che le Romane Leggi vollero 
che fosse più mite di quella di qualunque altro furto,* è 
presso la più gran parte de’ moderni popoli la morte. La pena 
del furto, accompagnato da scassazione, è la morte. La pena 
del furto violento commesso nelle pubbliche strade è la 
morte. La pena del furto sacrilego è la morte. La pena del 
furto commesso negl’ incendi o ne’ naufragi è la morte. La 
pena del furto semplice per colui eh’ è stato per la terza volta 
convinto di questo delitto è la morte. La pena dell’ abigeato * 
è la morte. Ne’ paesi ove le leggi della caccia sono ancora in 
vigore, la pena di colui che uccide o ruba una fiera eh’ è nel* 
r altrui foresta , è la morte. 

Francesi, Spagnuoli, Germani, Italiani, sono queste le 
leggi che garantiscono la vostra proprietà 1 * La dolce, ma 
potente influenza delle scienze e de’ costumi non ha ancora 
sradicati quest’ ignominiosi avanzi della vostra antica ferocia. 
Essa fa sovente tacere queste leggi ; ma non le ha abolite. La 
mano spergiura del Magistrato dee cercare nel delitto l’ unico 
rimedio contro la tirannia dell’oracolo che dovrebbe dirigerla. 
La verità deve essere occulta e tradita ne’ giudizii, perchè 
la giustizia è violata nelle leggi. L’ impunità dev’ esser favo- 
rita, perchè la pena è troppo feroce. Le leggi debbono per- 
dere il loro impero, perchè vogliono conservarlo da tiranne. 
E voi, cittadini liberi delle superba Albione, voi che avete 

^ L. perspiciendum , § furU, D. de porniis. L. i7 e 36, § I. L. 52 e 
89, D. de furi. C. de patria potestate. 

Furio de’ bestiami. 

* Pe’ Francesi vedi Bare., Jnstit., Ut. De Furiò. Domat., Sup. al diritto 
pub., lib. Ili, tit. vili ed il Codice della Caccia di questa Nazione. Per gli 
Spagnuoli vedi Diarius, Pr. crim., cap. LXJiXIV, num. 2. Pe’ Germani vedi 
Antonio' Matteo in Com.j ad lib, Dig. XLVII, tit. 1 , De Furtis. Vedi anche 
la pena di morte stabilita dall’ imperator Federico pel furto di cinque soldi 
in Constitut. de pac. ten. et ej . viol.^ e per quel che riguarda gl’italiani 
vedi Consta. MedioL, tit. De pten. § Si quis fccerit robariam. Vedi lo Sta- 
tuto Mantovano, Rubr. de Furib. et latronib. Le gloriose correzioni fatte 
nel Codice criminale da Pietro Leopoldo d’ Austria han banditi dalla To> 
scana questi orrori. 
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insanguinato il vostro trono, uccisi e proscritti i vostri re, 
per riacquistare la vostra libertà, voi rispettate ancora le 
leggi de’ vostri tiranni, voi prestate ancora un vile omaggio 
alle reliquie della vostra servitù? Voi che avete innalzata la 
dignità del cittadino per metterlo al livello della Sovranità , 
delia quale è a parte, conservate ancora la leggo che condanna 
alla morte quest’individuo istcsso della Sovranità, perchè 
ha uccisa e rubata la lepre, destinata a divertire la noia del- 
l’ozioso proprietario? ‘ Voi che avete richiamate nel vostro 
paese lo ricchezze de’ due emisferi, non avete ancora abolita 
dal vostro Codice l’ antica legge che dichiarava come grave il 
furto del valore di 12 soldi e che lo puniva colla morte? * 
Voi che proscrivendo l’ antico cullo non avete riformato l’abuso 
delle immunità, avete poi sottratte dal privilegio clericale 
quasi tutte le specie di furti, per togliere anche questo abu- 
sivo, ma opportuno rimedio contro la perfidia di sanzioni 
così feroci? ’ Voi che avete protetta con tante leggi la sicu- 
rezza deir uomo ne’criminali giudizi!, mostrate poi tanto poco 

* Statuto 9 «li Giorgio 1, cap. XXII. 

* L’antica Legge Sassone puniva il furto semplice colla morte, purché 
oltrepassasse il valore di soldi, ma il reo poteva riscattarsi dalla pena con 
una pecuniaria commutazione. Nel IX anno del regno di Arrigo I questo po* 
tere di ricomprare la vita fu tolto, e rimase la pena di morte. Questa Legge 
e ancora in vigore. Vedi il Glossar, di Arrigo Spelman a pag. 350. 1 Giu> 
rati, per impedire che il reo di un delitto cosi leggiero sia condotto al patì* 
Itolo, procurano, quando possono, di far constatare che il valore del furto sia 
al disotto di 13 soldi. Essi commettono uno spergiuro, per riparare all’ ingiusti- 
aia della Legge. 

* Il furto di un cavallo, di una pezza dì lana o di tela in una manifatlo- 
ria, di un montone, o qualche altro capo di bestiame indicato dalla Legge; il 
furto commesso su qualche 6ume navigabile, al di sopra di 40 scellini; quello 
commesso in un bastimento naufragato; la sottrazione delle lettere di credito spe* 
dite per la posta ; il furto di un daino, di una lepre o di un coniglio nelle circo* 
stanze indicate nell’ atto nero ; il furto al di sopra de* 12 soldi, in una chiesa, in 
una casa di abitazione, in una capanna, o in una locanda abitata ; ogni furto al di 
sopra di cinque soldi; accompagnato da scassazione o senza scassazione, ma com- 
messo in un magazzino, in una scuderia o in un.i bottega ; il furto commesso 
sulla persona, anche senza la minima violenza, che passa il valore di 13 soldi, 
sono esclusi dal ^rrVi/cg’io clericale. Veggansi lo Statuto 1 d’Eduardo VI, lo 
Statuto 22, cap. Ili dì Carlo 11, lo Statuto 14, cap. VI c Statuto 21, cap. XLV 
di Giorgio II, lo Statuto 12, cap. XVIIl di Anna, Io Statuto 7, cap. L di Gior- 
gio III, lo Statuto 9, cap. XXII di Giorgio 1 e ì posteriori Statuti raccolti dal 
celehr* Bsur. 375. 
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riguardo per la sua vita, fino a privamelo in molti casi por 
un furto di cinque soldi? ‘ Qual motivo potrebbe giustificare 
questi errori , qual pretesto potrebbe garantirvi da’ rimpro- 
veri de’ popoli che voi disprezzate, a chi potreste voi attri- 
buirne la causa? Voi che siete i vostri sovrani e i vostri legi- 
slatori, voi che avete il prezioso dritto di creare e di abolire 
le vostre leggi, non avete, come noi, quello di lagnarvi del- 
l’altrui oscitanza. Con ragione dunque la filosofia aspetta da 
voi l’esempio di questa desiderata correzione. Il piano, sul quale 
potrebbe dirigersi, mi pare che dovrebbe essere il seguente. 

Senza confondere, come pur troppo si è fatto da’ legisla- 
tori e dagl’ interpreti, senza confondere, io dico, quei delitti 
che dovrebbero esser distinti e senza distinguere quelli che 
dovrebbero esser confusi, io non parlerò in questo capo di 
que’ delitti, i quali, quantunque diretti all’usurpazione delle 
cose, sulle quali l’ usurpatore non ha alcun dritto, hanno 
nulla di meno un rapporto più immediato colle altre classi, 
nelle quali si sono ripartiti; nè parlando di quelli che a questa 
rapportar si debbono, io mi permetterò tutte quelle distin- 
zioni assurde e puerili che in vece di facilitare han distrutta 
la giusta proporzione tra’ delitti e le pene , ed han resi cosi 
disprezzabili agli occhi del savio i venerandi libri delle leggi. 

Cominciando da’ furti io non adotterò la distinzione as- 
surda stabilita nell’Attica e nella Romana Legislazione tra il 
furto manifesto e ’l furto non manifesto. Io non distinguerò 
neppure \o stelHonato dal furto, nè gli abigei Ao’ saccularii, nè 
i saccularii Aa’ semplici ladri. Io non distinguerò nemmeno il 
furto domestico dal furto semplice. La notte o il giorno non 
farà nel mio piano due furti di qualità diversa; e la distin- 
zione generalmente adottata tra il furto tenue ed il furto 
grande non sarà da me ammessa. Io preferirò riguardo a 
quest’ oggetto i consigli del divino Platone a’ principi! troppo 
ciecamente ricevuti dagli antichi e da’ moderni legislatori. Io 
porrò , come egli , una gran differenza tra il furto violento ed 
il furto non violento,* e non ne porrò alcuna tra il furto 

’ Vedi I citati casi nell’antecedente nota. 

* • Peenniv furtum illiberale ijuiJem est; tapina vero turpissima, etc, « 
Fiat., De Legib., dial. XII. 
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tenue ed il furto grande. ‘ Io vedrò ne’ primi due furti due 
delitti di qualità diversa, e vedrò negli altri due delitti del- 
l’istessa qualità, ma che possono esser diversi riguardo al 
grado; e questa diversità riguardo al grado sarà nel mio 
piano cosi indipendente dal valor numerario del furto, che il 
furto tenue potrà divenire un delitto di grado maggiore del 
furto grande. Illustriamo queste idee e richiamiamo colui che 
legge a’ generali principii da noi stabiliti. 

La qualità del delitto, si è detto, dipende dal patto che 
con esso si viola; ed il grado, dalla maggiore o minore mal- 
vagità che il delinquente ha mostrata nel violarlo. La diffe- 
renza dunque della qualità di due o più delitti non può di- 
pendere che dalla diversità de’ patti che con essi si violano; 
e la differenza del grado tra due delitti deH’istessa qualità 
non può dipendere che dalia differenza della malvagità che si 
è mostrata nel commetterli. 

Applichiamo questi principii al presente oggetto e vedia- 
mone le conseguenze. 

1. Il ladro preso sul fatto ed il ladro semplicemente con- 
vinto han potuto violare l'istesso patto, mostrare un’eguale 
malvagità nel violarlo. ’ La differenza dunque tra il furto 
manifesto ed il furto non manifesto è assurda. 

2. Il patto che si viola col furto now violento, è quello 
che ci obbliga a non usurpare 1’ altrui proprietà. Colui che 
ha venduto o pignorato ciò che si apparteneva ad un altro’ 
0 ciocché aveva già ad un altro pignorato o venduto, ed 
usurpa in questo modo o la proprietà dell’ uno o il danaro 
dell’altro, viola l istesso patto che viola colui che prende il 
giumento, il bue o la capra della greggia altrui; e questi 
viola r istesso patto che viola quei che ruba destramente ciò 

^ m De furto autem sive maguum quid, seu parvum quis furatus sit. uaa 
•* lex, poeoaque similis omnibus sit. •• Fiat , De Legib.^ dial. IX. Rispondendo 
alla dinBcoIlU che gli fa Clinia, egli illustra dilTusamente questo princìpio. 

* Ho detto che han potuto violare l’istesso patto e mostrare Tistcssa mal- 
vagità, poiché se il ladro preso sul fatto avesse commesso il furto con violenxa, 
e l’altro l’avesse commesso senza violenza; allora la qualità del primo delitto sa- 
rebl»e diversa da quella del secondo, come si osserverà da quia poco, ma questa 
differenza non dipende dall* essere stato preso sul fatto, ma dnll’aver violali patti 
diversi. Quel die si è detto della qualità^ ù deve anche dire del grado, 

, Filangeri» — a. 38 
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che si ritrova nella tasca altrui. E se tanto il primo, quanto il 
secondo, conieil terzo han mostrata l’istessa malvagità nel vio- 
lare questo patto, come può facilmente avvenire, in questo 
caso èssi saran tutti e tre rei di un delitto deH’istessa qualità 
non solo, ma anche dell’ istesso gfrorfo. La distinzione dunque 
tra lo itellionato ed il furto, tra gli abigei e i saccularii, tra 
i saccularii e i semplici ladri, è assurda. 

3. È fuor di dubbio che il ladro domestico violi l’ istcsso 
patto che viola il ladro straniero. Egli può, ò vero, dimo- 
strare maggior malvagità, per l’ abuso della confidenza; ma 
questo non potrà produrre altro che una differenza nel grado 
e non nella qualità del delitto, e questa differenza istessa del 
grado è accidentale, giacche l’ abuso di confidenza non è ine- 
rente al furto domestico; poiché può darsi che si commetta 
dal servo che non ha alcun rapporto di più col suo padrone 
di quello che ha con lui ogni altro uomo. La servitù, molto 
lontana dalf essere un titolo di confidenza, di amicizia, è or- 
dinariamente un motivo di diffidenza e di odio. La miseria, 
alla quale, per la durezza de' padroni, sono per lo più con- 
dannati coloro che s’impiegano a questo vile ministero, può 
anche, secondo lo stabilito canone,’ diminuire il grado del 
delitto. Si appartiene a’ giudici il decidere a quale grado 
debba riferirsi il furto commesso, e non è nella natura istessa 
del furto domestico f eccesso della malvagità. La differenza 
dunque tra il furto semplice ed il furto domestico è assurda. 

4. Colui che ha rubato nel giorno, e colui che ha rubato 
nella notte, se nè l’ uno nè l’ altro ha unita la violenza al 
furto, han violato l’istesso patio, ed han potuto mostrare 
l’ istessa malvagità nel violarlo. La distinzione dunque tra il 
furto notturno ed il furto diurno sarà assurda. 

5; Se il patto che si viola col furto è quello che ci ob- 
bliga a non usurpare l’altrui proprietà, è chiaro che questo 
patto è violato così nel furto tenue, come nel grande. La 
quantità del furto non può dunque cangiare la qualità del 
delitto; e se colui che priva il miserabile colono del bue che 
forma tutta la sussistenza della sua famiglia, può mostrare 


• Nel capo XXXVIII di questa U parte. 
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una maggior malvagità di colui che ne ruba dieci al ricco ed 

ozioso proprietario, è anche chiaro che la quantità del furto ’ 

non potrà neppure determinar costantemente il grado del 

delitto. La differenza, dunque, tra il furto tenue ed il furto 

grande è, come le altre, assurda. 

6. Se colui che unisce la violenza al furto, viola più patti, 
colui che ruba senza violenza non ne viola che un solo; se il 
primo viola il patto che ci obbliga a rispettare la persona del 
cittadino, a non turbare la sua tranquillità con minaccie e 
spaventi, a non impugnare contro di lui le armi che nel solo 
caso di difesa contro un’ ingiusta aggressione, e viola contem- 
poraneamente il patto che ci obbliga a non usurpare l’ altrui 
proprietà; e se il secondo non fa che violare quest’ultimo 
patto, è chiaro che la qualità del primo delitto sarà diversa 
dalla qualità del secondo. La distinzione, dunque, tra il furto 
violento ed il furto non violento è, con ragione, la sola che 
tra le riferite noi adottiamo nel nostro piano. 

Per secondare, dunque, questo piano, il legislatore non I 

dovrebbe far altro che distinguere due s])ecie di furti, il vio- 
lento ed il non violento. Questi dovrebbero essere due delitti, i 

a ciascheduno de’ quali egli stabilir dovrebbe i tre gradi di 
pena, proporzionati a’ tre gradi di dolo; giacché i tre gradi di 
colpa non possono aver luogo in questa specie di delitti. Questi 
tre gradi di dolo, secondo i generali principii da noi stabiliti, ‘ 
comprenderebbero così nell’ uno, come nell’altro delitto, tutte 
quelle circostanze che indicar potrebbero la maggiore o mi- 
nore malvagità che il delinquente ha mostrata nel commet- 
terlo, e risparmierebbero al legislatore tutte quelle penose e 
minute distinzioni che sono più imperfette a misura che sono 
più numerose. Per quello poi che riguarda la pena, la di- 
stanza tra quella del furto violento e quella del furto non 
violento, no’ respcttivi gradi, dovrebbe esser così grande, 
come lo è la distanza tra l’uno e l’altro delitto. Le pene pe- 
cuniarie dovrebbero essere unite alle pene privative o sospen- 
sive della libertà personale ne’ furti violenti; e ne’ furti non 
violenti, le pene privative o sospensive della personale libertà 

* IVel capo XXXVllI di questa 11 parte. 
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non dovrebbero adoprarsi che nel caso che le pecuniarie non 
potessero aver luogo. Così l' uno come laltro delitto, dipen- 
dendo dall' avidità del danaro, soggiacer dovrebbe, secondo 
i nostri principii, ^ alla pecuniaria sanzione. Ma secondo i no- 
stri principii istessi questa non potrebbe bastare per punire 
il violento furto, giacche chi viola più patti, dee perdere più 
diritti; “ nò potrebbe aver luogo nella maggior parte dc'casi, 
attesa la miseria che ordinariamente accompagna gli uomini 
che si danno in preda a questo delitto. ” Per adoprare dunque 
la proposta sanzione, il legislatore dovrebbe stabilire i tre 
gradi di pena pecuniaria e di pena privativa o sospensiva 
della personale libertà, pei tre gradi del violento furto, e fis- 
sare il proporzionato compenso nel caso che la pena pecunia- 
ria non potesse aver luogo; e nel furto non violento minacciar 
dovrebbe la sola ’ pecuniaria pena ne’ respettivi gradi, ed il 
proporzionato compenso, nel caso che quella non potesse aver 
luogo, senza combinare le due pene, come far dovrebbe nel 
primo delitto. La facilità che vi è di proporzionare la pena 
alla qualità ed al grado del delitto, così nelle pene pecuniarie, 
come in quelle che si comprendono nella classe delle pene 
privative o sospensive della personale libertà, aumenterebbe 
i vantaggi della proposta sanzione. Io mi contento di averne 
indicata la natura , e lascio a ciaschedun legislatore il deter- 
minarne la specie, secondo le particolari circostanze del suo 
paese e del suo popolo che non potrei indicare, senza man- 
care all’ universalità del mio argomento ed a’ principii istessi 
che ho stabiliti sul rapporto del sistema penale co’ varii og- 
getti che compongono lo Stato delle nazioni. ‘ 

Da' furti io passo a’ danni, senza l’ intenzione di rubare, 
recati che formano l’altro delitto contro la privala proprietà. 
Questo delitto, meno frequente del furto, non suppone una 
minore malvagità di animo, anzi ardisco di dire che richiede 
per lo più una malvagità maggiore. Quello può essere cagio- 

’ Capo XXXII di questa II parte. 

^ Capo XXV di questa lì parte. 

^ Io prego il lettore di riscontrare il citato capo XXXII, nel quale si è 
diffusamente illustrato 1* uso di questa specie di pene, e dove vedrà i principii, 
de’ quali questo che io qui propongo non è che una conseguenza. 

* Vedi i capi XXXV e XXXVl di questa li parte. 
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nato dalla miseria, ma questo, quando è accompagnato dal 
dolo, non può essere dettato che dall’ odio e dalla vendetta. 
La differenza che io trovo tra l’uno e l’altro delitto, è che nel 
primo le pene pecuniarie sono opportune, e nel secondo non 

10 sono; perchè il primo è cagionato dall'avidità del danaro, 
ed il secondo non è cagionato dall’ istessa passione. L’altra 
differenza è, che il furto non può esser disgiunto dal dolo, e 

11 danno recato è suscettibile di colpa. In questo delitto come 
iu tutti quelli che sono suscettibili di colpa, il legislatore dee 
dunque fissare i sei gradi di pena, pei tre gradi di cx>lpa e 
pei tre gradi di dolo. Con questa operazione egli conseguirà 
la desiderata proporzione tra la pena ed il delitto accompa- 
gnata da quelle circostanze, che indicano la maggiore o minore 
malvagità che il delinquente ha mostrato nel commetterlo. È 
inutile l’avvertire, che, oltre la pena, il delinquente soggiacer 
dovrebbe alla riparazione del danno; giacché questa deve 
aver luogo in tutti i delitti che sono suscettibili di riparazione, 
e per tutti i delinquenti che sono nel caso di renderla. 

In quest’analisi de’ delitti contro la proprietà io non parlo 
della remozione de’ termini; poiché, se dalle circostanze che 
accompagnano il delitto, si vede che l' oggetto del delinquente 
era r usurpazione di una parte dell’ altrui fondo, in questo 
caso il delitto sarà considerato e punito come semplice furto, 
in vigore del generale principio da noi stabilito, * che il co- 
nato al delitto é punibile quanto il delitto istesso consumato 
e riuscito, semprechè la volontà del delinquente si manifesti 
coll’azione dalla legge vietata. Se al contrario le circostanze 
non indicano 1’ usurpazione, allora sarà considerato e punito 
come danno recato. 

L’ istesso, presso a poco, dee dirsi dell’ insolvibilità. Se il 
creditore può mostrare la frode nel suo debitore, allora que- 
sti sarà considerato e punito come ladro; ma se la causa dcl- 
r insolvibilità è una disgrazia, allora l'azione del creditore 
sarà un’azione puramente civile; allora non vi sarà più nò 
delitto nè pena. Punire senza distinzione l’ insolvibilità col 
carcere; confondere la miseria col delitto, e la sciagura colla 

' Nel capo XXXVII di questa II parte, dove si è parlato del delitto io ge- 
nerale. 

38 ‘ 
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frode; covrire l’innocenza coll’ ignominia della malvagità, ed 
esporla allo sue seduzioni; togliere all’ uomo, che la sorte ha 
privato di tutto, anche la proprietà del suo corpo che quella 
gli ha lasciato; compensare con un lungo e forse perpetuo 
supplicio il breve sollievo che egli ha ottenuto in mezzo ai 
suoi mali; rendere il soccorso che ha sospesa per un istante 
la sua miseria , la causa di una disgrazia molto più dolorosa ; 
condannare all’ inazione ed all’ozio colui che non ha altri 
mezzi per alimentare la sua famiglia, e per soddisfare il suo 
creditore, se non quelli che gli somministrerebbe la sua atti- 
vità; privare la società d un uomo che non l’ha offesa e che 
potrebbe servirla; lasciare al creditore il barbaro diritto di ri- 
tenere in questo stato di obbrobrio e di desolazione il suo de- 
bitore, per quanto tempo gli piaccia, e di soddisfare alla più 
ingiusta vendetta colle armi istesse della legge ; offendere la 
giustizia, conculcare i diritti più preziosi dell'uomo e del 
cittadino; moltiplicare i mali che vanno uniti all' indigenza 
senza neppure favorire la proprietà, sono questi gl’incon- 
venienti della carcerazione per debiti, stabilita in tutte le na- 
zioni dell’Europa, anche in quelle che si credono le più umane 
e le più libere. In Inghilterra per due sole ghinee si conduce 
un debitore nelle carceri, e, quel che sembra più strano, si è, 
che in quell’ istesso paese, ove la personale libertà è vigoro- 
samente difesa con tante leggi dal pericolo d’ una carcera- 
zione arbitraria, in quell’ istesso paese, allorché si tratta 
d’ insolvibilità , non vi è neppur bisogno di produrre l’obbligo 
del debitore, per esercitare su di lui questa tirannìa ; ma un 
semplice giuramento del creditore, o vero o falso, basta per 
ottenere l’ ordine legale che strappa dal seno della sua fami- 
glia un cittadino, per condurlo nelle carceri, in maniera che 
la legge può in questo modo concedere al più spregevole im- 
postore quella fiducia che nega al Capo della nazione. 

Il silenzio de’ costumi su questa legale violenza ci sem- 
brerà altrettanto più strano, se rifletteremo che tutte le na- 
zioni nella loro barbarie hanno sofferta una simile ingiustizia 
' nelle loro leggi; ma che l’ han quindi corretta nella loro ci- 
viltà. Quando la forza pubblica non ha ancora acquistato il 
suo vigore, quando la tutela de’ privati diritti è ancora affl- 
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data alle forze individue, la legge, che frenar non potrebbe lo 
sdegno del creditore, dev’ esser molto contenta se ne impe- 
disce gli eccessi. Ecco ciò eh' ella otteneva in questo imper- 
fetto stato, di società, dalla carcerazione del debitore insolvi- 
bile. Perfezionato quindi lo stato civile, aumentata la forza 
pubblica, e resa inutile per la privata tutela la forza individua, 
non vi è più bisogno di questo temperamento, opportuno nel- 
l antico stato, ingiusto e pernicioso nel nuovo. Questa verità, 
comecché ignorata da’ moderni, non isfuggì dagli occhi degli 
antichi legislatori. Noi troviamo una Legge di Boccaris nel- 
r Egitto, che permetteva al creditore di prender possesso dei 
boni del debitore, per ritrarne il pagamento, ma che proibiva 
l’esecuzione personale stabilita dall'antica legge sul debitore 
medesimo. ‘ La celebre Legge di Solone chiamata Sisachtia 
era diretta a correggere l’ istesso avanzo dell’antica barbarie. 
Essa toglieva al creditore l’autorità di obbligare personalmente 
il debitore al pagamento. * Diodoro di Sicilia ci fa sapere 
ch’eran derisi quei legislatori che, avendo proibito al creditore 
d’ impossessarsi delle armi o dell’aratro del suo debitore, 
avevan lasciata in vigore la legge che gli permetteva di con- 
durlo nelle carceri. ’ Chi crederebbe che in quasi tutta 1’ Eu- 
ropa esiste ancora una stranezza derisa venti secoli fa 1 Doma 
istcssa, Roma cosi feroce ne’ primi tempi contro i debitori, 
corresse ben presto la sua antica severità. Molto lontana dal 
permettere che ’l debitore insolvibile fosse privato della poli- 
tica libertà, essa non volle neppur privarlo della libertà per- 
sonale. Quando costava la buona fede, la sua persona era in 
sicuro. Questa non era esposta alla perdita della libertà che in 
duo soli casi, cioè quando nel debito vi era concorso lo stellio- 
nato, vale a dire il dolo e la frode, o quando il debitore me- 
desimo si era solennemente obbligato alla personale coazione, 
ed in quest’ultimo caso istesso la cessione de’ suoi beni faceva 
succedere al rigore di questa legge la legge di libertà. * 

Noi non troviamo che presso i moderni popoli conservato 

' Diod., lib. I, pag. 90. 

* Plut. in Solon.^ e Diod., idem. 

® Diod., idem. 

* Vedi nel Digeito il titolo De crimin. stellionat. 
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per SÌ lungo tempo il religioso rispetto per una legge che, 
come si è detto, non è opportuna che pe’ nascenti popoli, 
nello stato della loro barbarie. 

Queste riflessioni ci richiamano ad un altro errore de’ no- 
stri legislatori, che forse non ha poco contribuito alla perpe- 
tuità del primo. Si crede che l’ interesse del commercio esiga 
la personale coazione annessa alle lettere di cambio. La salu- 
tare invenzione della carta circolante ha data al commercio 
quella celerità che non avrebbe potuto mai ottenere dalla 
moneta. Dopo questa scoverta la mercatura è divenuta un 
gran corpo, tutf.’ i membri del quale si toccano e ne dividono 
reciprocamente gli accidenti. Tutto il corpo soffre, se il giuoco 
de' piedi è interrotto. Bisogna dunque recare, dicono essi, i 
più efficaci rimedii contro il ristagno che può farsi in questo 
piede malato, e questo rimedio non può trovarsi in altro che 
nella personale coazione. 

Ecco il fondamento d’ un errore che si risente dall’ in- 
fanzia della nostra, pur troppo, vecchia legislazione. Per cono- 
scere tutta la debolezza di questo fondamento, basta riflet- 
tere che il negoziante ha un interesse molto maggiore al 
pronto pagamento del suo debito, di quello che può nascere 
dalla personale coazione. Un momento di ritardo indebolisce 
il suo credito eh' è il sostegno della sua ricchezza; l’insolvi- 
bilità lo distrugge interamente. Quale sprone più forte di 
questo potrebbe mai adoperare la legge? Quando essa punisce 
il fallito di mala fede, che bisogno ha di ricorrere ad inutili 
ed ingiuste violenze per atterrire il negoziante onesto, ma 
infelice? Se questi non ha come pagare, il carcere gliene 
somministrerà forse il modo? o non gli toglierà piuttosto quei 
soccorsi ch’egli ottener potrebbe dalla sua attività? L’im- 
potenza di pagare non è forse il maggior disastro che possa 
temere un mercante onesto? e per colui che non lo è, non 
vi sono forse le altre pene dalla legge intimate? Se un ri- 
medio ingiusto non si dovrebbe neppure adoperare, quando 
fosse utile, che dovrà dirsi, quando è non solo inutile, ma 
anche pernicioso? Or la coazione personale, della quale qui 
si parla, è nel tempo istesso manifestamente ingiusta, mani- 
festamente inutile, manifestamente perniciosa. È manifesta- 
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mento ingiusta, perchè confonde il delitto colla disgrazia, e 
priva di un dritto un uomo che non ha violato alcun patto. 
È inutile , perchè il negoziante che ha come pagare, ha un in- 
teresse. molto maggiore di questo per adempire al suo dovere; 
è inutile pel negoziante disonesto, perchè questi ha pene 
molto maggiori che debbono spaventarlo; è inutile per colui 
che non ha come pagare, perchè il carcere non gliene som- 
ministra sicuramente il modo; è finalmente perniciosa, perchè 
in cento c^si di un momentaneo disordine il negoziante, fuori 
delle carceri, potrebbe riparare a’ suoi interessi; ma con una 
esecuzione solenne come questa perde interamente il suo 
credito, e per conseguenza perde la possibilità di pagare; 
egli va in rovina, e rovina i suoi creditori. È anche perni- 
ciosa, perchè somministra l’adito della sicurezza alle usure 
che, sotto gli auspicii della personale coazione e della via ese- 
cutiva annessa alle lettere di cambio, fanno la più gran strage 
nelle famiglie; giacché ninno ignora che i tre quarti delle 
lettere di cambio non sono sottoscritte che da privati citta- 
dini pe’ più rovinosi prestiti. È finalmente, in quest’ istesso 
aspetto considerata, perniciosa per lo Stato intero; perchè, fo- 
mentando le usure, fomenta i vizi di una turba di giovani, che 
senza questo mezzo sarebbero forse nella preziosa impotenza 
di proseguire la carriera della corruzione, e sostituisce ad una 
industria legittima ed utile un’industria ingiusta, illegale 
e distruttiva. 

Ecco come un solo errore di legislazione produce infi- 
niti mali ; ed ecco come le verità le più manifeste, che lace- 
rano di continuo il cuore di colui che scrive sulle leggi, ri- 
mangono ignote, 0 non sono bastantemente forti per destare 
dal loro profondo letargo coloro che hanno il dritto di farle. 
Che dovremo noi sperare da- quelle che non sono suscetti- 
bili dell’ istesso grado d’evidenza? Di tal natura sono quelle 
che Siam nell’ obbligo d’ illustrare nel seguente capo. 
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CAPO LV. 

De' delitti cbe non si debbono punire. 

Dopo un lungo e noioso esame delle azioni contrarie alle 
leggi che richiamar debbono il loro rigore, è giusto di osser- 
vare se ve ne siano delle altre, che richiederebbero il loro 
silenzio piuttosto che la loro sanzione. 11 suicidio è uno degli 
oggetti di questo esame. Le varie disposizioni delle antiche e 
delle moderne legislazioni, relative a quest’oggetto, aumentano 
la nostra incertezza, in vece di dissiparla. Cominciando dagli 
antichi legislatori, noi troviamo in Atene prescritta la muti- 
lazione della mano del suicida, e la ridicola proibizione di 
chiuderla nell' istesso tumulo, ove era riposto il rimanente 
del corpo. ‘ Noi troviamo nel celebre Trattato delle leggi di 
Platone proposta anche una pena sepolcrale; ma meno ridi- 
cola e meno indistintamente minacxjiata di quella di Atene. * 
Noi troviamo in un’antica città della Francia* una singolare 
istituzione che Valerio Massimo ci ha conservata. Una bevanda 
velenosa era sempre dalla pubblica amministrazione serbata 
per uso di coloro che richiedevano ed ottenevano dal Senato 
il permesso di uccidersi. Un preliminare giudizio di quest’ au- 

* *E«v aJròv rr^v ;^ei^a toJto 7r^5cfoc«av aTVO- 

xOTTTJiv, xai 0cc7TTStv. M Qui »ibi manus intulit, et 

« manus, quae id perpetravit, prircidilor, dcc roJem cum corpore tumulo se** 
m peltlor. «• iEschines in Ctesiphontem. 

^ m Sed quid de ilio judicandum, qui proximum, alque amicissimum ciede 
» prodideritT qui, dico, setpsum vita, et sorte fatorum, vi scelerata privavertt? 
•• non judicio civitalis, oec tristi, et inevitabili fortunre casu coactus, ncque pu- 
•* dote aliquo extreino compulsus, sed ignavia, et formidolosi animi imbecil» 
<• litate, injuste sibi morlem conscivcrit? Qu» purgatiunes, et quie sepulturai 
m huic lege conveniat. Deus ipse novit ; proximi tamen buie genere ab ioterpre- 
M tibus legibusque harum rerum hicc exquirant; et quemadmoJum ab bis statu- 
M tum fuerit, ita facianl. Sepultura igitur islis solitaria 6at, ubi alius nemo con- 
** dalur; deiude in bis locis sepeliantur, quec de duodecim regionis partibus 
M ultima, deserta, ionomìoataque sunt : sic obscuri, ut nec statua, nec iscripto 
» nomine sepulcra notentur. •• Piai., De Legib.y dial. IX. 

’ Marsiglia. 
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gusta assemblea legittimava quest’ atto tutte le volte che ve- 
niva cagionato da motivi giusti e ragionevoli a’ suoi occhi. Il 
timore di perdere la felicità, della quale si era in possesso, o 
il desiderio di porre un termine alle sciagure che accompa- 
gnavano la vita, eran motivi ugualmente eflìcaci per indurre 
il Senato a concedere la micidiale bevanda. Noi troviamo final- 
mente nel corpo del Romano Dritto un titolo nel Digesto ed 
un altro nel Codice su i beni di coloro che si son dati colle 
proprie mani la morte; e troviamo in tutte le leggi, in questi 
titoli comprese, distinto il caso del suicida delinquente che si 
uccideva per isfuggire la condanna di un giudizio capitale, da 
quello nel quale il suicidio era da tutt’ altro motivo cagio- 
nato. Nel primo caso i beni del suicida erano confiscati, come 
se il suo giudizio fosse stato terminato ed eseguito; ma nel 
secondo la legge non minacciava pena alcuna, nè impiegava 
le sue importanti sanzioni contro le ceneri o l’innocente po- 
sterità dell’ infelice, che aveva cercato nel riposo della morte 
quella pace che una vita, tormentata dalle sciagure e da’ do- 
lori, gli aveva negata. ‘ 

Molto lontano dal condurre sopra un infame patibolo il 
cadavere del suicida ; molto lontano dal privare la sua poste- 
rità de’ suoi beni, e dal covrirla dell’ ignominia della pena del 
suo disgraziato parente ; essa non vedeva nel suicida altro che 
la perdita di un cittadino che si era volontariamente esiliato 
dalla patria, per trovare lungi da essa l'ignota e desiderala 
felicità. Contenta del naturale ostacolo che oppone a questo 
delitto l’amor della vita; persuasa della sua impotenza con- 
tro un uomo che col delitto istesso dimostra di non temer la 
morte; la legge credè più giusto e più decente di lasciarlo 
impunito, che esporre le sue sanzioni alla derisione della mol- 
titudine, al manifesto disprezzo del delinquente, e ad una per- 
fida violenza sulla sua innocente posterità. 

Queste ragioni, che ispirarono l’ indulgenza de’ legislatori 
di Roma riguardo ad un delitto che non può esser cagionato 

^ Veggansi le Leggi rapportate ne’ due citati titoli De bonis eorumy qui 
moriem sihi conseiventtU. "Lt \fZ\o\t d’uoa di queste Leggi sodo le .segueoti; 
« Si quis impatientia doloris, aut tedio vitie, aiit morbo, aut furore, aut pudore, 
» morì maluit, doq animadvertatur ìd eum. a* Simile a questa è la L. 1, Cod, eod* 
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che da un disordine delle facoltà fisiche e morali dell’ uomo, 
non sono state ammesse da’ moderni legislatori dell’Europa, 
malgrado il cieco rispetto eh’ essi han mostrato per le Romano 
Leggi. In Francia,* in Inghilterra,' in molti altri paesi del- 
r Europa la legge inveisce contro il cadavere del suicida ; 
chiama in giudizio l’essere che ha terminato di vivere e di 
sentire; instituisce contro di lui un’accusa ed un processo; 
condanna ad ignominiose esecuzioni il suo corpo; confisca i 
suoi beni e punisce in questo modo, non il delinquente che 
ha violata la legge, ma il figlio che ha perduto il padre, e la 
vedova eh' è rimasta priva del suo marito. Io non voglio fare 
l’àpologìà di un’azione che la religione detesta, e che le leggi 
non debbono approvare; io non voglio moltiplicare il numero 
degl’ intrepidi discepoli di Zenone, e de’ fanatici individui della 
Setta stoica; io non ignoro ciò che Plutarco, * Seneca, * Marco 
Aurelio,’ l’Abate di S. Girano,® Mopertui'* e molti altri filo- 
sofi hanno scritto e pensato in favore di quest’azione; ma son 
molto lontano dal dichiararmi del loro partito, come sono an- 
che molto lontano dall’ impegnarmi a confutarli, lo dirò sol- 
tanto che r uomo è obbligato a fare il maggior bene che può 
a’ suoi simili, e che a niun uomo mancano i mezzi da soddi- 
sfare a questo dovere, finche ha la volontà di farlo. 0 ricco 
0 povero o potente o debole, egli può esser sempre il benefat- 
tore 0 l’istruttore degli altri uomini; egli può almeno avere 
la speranza di divenirlo. Togliersi la vita è l’ istesso che pri- 
varsi del fondamento di tutti i mezzi adoperabili per adem- 
piere a questo sacro ed universale dovere. Ma qualunque 
forza possa avere quest’ argomento, io non m’ impegno a 
sostenerlo. Io esamino quest’ oggetto da politico e non da mo- 


* Vedi Doroat, Supplemento al Diritto pubblico, lib. Ili, tit. Vii, arti- 
colo 19. 

^ Vedi Blackstone, Cod. erim. d* Inghilterra^ cap. XIV. Io sono sorpreso 
nel vedere che quest’ umano Giureconsulto si sforai a far l’ apologia di questa ìq* 
giusta santione. 

* Plut. in varii luoghi delle sue opere. 

* Seneca, Epist. 70. 

* M Aurelio Ani., lib. V, § 30. 

S. Girano, Trattato del suicidio, impresso sr Parigi nel 1609, 

^ MaupeiluiSi Essai de Phil. moral,^ chap. V. 
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ralista; e, senza approvare il suicidio come lecito, condanno 
le leggi che lo puniscono come inutili e come ingiuste. Io 
(consulto l’esperienza, e questa mi fa vedere i suicidii non 
essere in alcun paese così frequenti, "'come lo sono in quelli, 
ove le leggi li puniscono con maggior rigore. ‘ Io consulto 
la ragione, e questa mi dice che l’uomo, che ha superato il 
più forte ostacolo, non può esser trattenuto dal più debole; 
che l’uomo che abborrisce tanto la vita, fino a concepire il 
disegno di privarsene, non può avere alcun’aura cosa così 
cara sulla terra che possa distogliernelo ; che un padre tenero 
per i suoi figli, uno sposo tenero per la sua moglie, non 
cerca di separarsene, e per colui che non Io è, la confisca- 
zione de’ beni lascia di essere un valevole freno ; che final- 
mente r ignominia, che si sparge sul cadavere, non tratterrà 
la mano del suicida, il quale non può ignorare che questa 
non priverà la sua memoria di quell’ onore che non si ap- 
partiene alla legge nè di dare nè di tórre; ma all’ opinione, 
la quale non ne priva, se non colui che ha violate le sue leggi, 
lo consulto i fondamentali principi! della scienza legislativa, 
e questi mi dicono che se la pena minacciata al suicida è 
inutile, è anche ingiusta; giacché quando la pena non è eftl- 
cace, manca il motivo che ne giustifica l’uso; giacché una 
sanzione impotente è una sanzione tirannica, perchè fa un 
male privato senza ottenerne un bene pubblico. Io consulto 
finalmente le inalterabili regole della universale giustizia ; e 
queste mi dicono che l' individuo di una società vien liberato 
da tutt’ i doveri che ha con essa, subito che rinuncia a tutt’ i 
suoi vantaggi ; che quando egli se ne proscrive volontaria- 
mente, questa non può punirlo che in un solo caso, quando 
le portasse la guerra; ed allora essa combatte un suo inimico 
piuttosto che punire un delinquente; che fuori di questo 
caso l’esule non essendo più individuo di quella società, 
dalla quale si è disciolto, non è più subordinato alle sue leggi, 
non può soggiacere alle loro sanzioni. Il suicida è l’esule, e 
la morte è l’atto, col quale egli rompe il nodo che f univa alla 
società che lo metteva a parte de’ suoi vantaggi, lo sogget- 

' Niuno ignora che la Francia c l’Inghillerra sono i paesi cleirEoropa, ove 
i suicidii sono più frequenti, e dove le leggi sono più rigorose coulro i suicidii. 

Filangeri. — % ,39 
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lava alle sue leggi, l’esponeva alle loro pene. Rollo q^ueslo 
nudo,, egli non è più nò cittadino nè suddito; egli non è più 
nè sotto la protezione delle leggi, nè sotto il loro impero. 

^ Ugni atto d' autorità che queste esercitano su di lui, è una 
violenza, è un abuso della forza e non un esercizio del 
potere. 

Ecco le ragioni che m’inducono a collocare il suicidio 
nella classe di que’ delitti che non si debbono punire. Io adot- 
terei la distinzione delle Romane Leggi, e punirei il suicida de- 
linquente che si è data la morte per isfuggire la rx)ndanna che 
aveva meritata; ma Io punirei come delinquente, non come 
suicida ; io farei eseguire sul suo cadavere o sulla sua pro- 
prietà queir istessa pena che subita avrebbe, se fosse rima- 
sto in vita, e questo nel solo caso che la pena, alla quale era 
stato condannato, fosse stata pecuniaria o infamante, o quando 
il suicidio fosse stato posteriore alla condanna ; poiché, se 
l’avesse preceduta, la legge, che non dee mai permettere che 
si condanni un uomo che non può difendersi , dovrebbe con- 
siderare come naturalmente morto il reo, e per conseguenza 
estinta 1' accusa che si era contro di lui intentata. 11 lettore 
che ha presenti le mie idee sul sistema penale, conoscerà i 
motivi ed i vantaggi di questa disposizione. 

Dal suicidio io passo a’ delitti d’ incantesimo, magia, sor- 
tilegio, stregoneria, divinazione, augurio, inlerpetrazione di 
sogni, incubismo, succubismo,ec., nomi per sempre memorandi 
nell’istoria delle sciagure, degli errori e della superstizione 
de’ popoli; nomi che dopo aver bagnata di sangue l’Europa 
avrebbero dovuto sparire da’suoi Codici; ma che, ignominiosa- 
mente pe’ nostri legislatori, vi conservano ancora il loro posto 
e non lasciano di fare, dove più e dove meno, qualche strage, 
malgrado i progressi de’ lumi e della coltura, e malgrado la 
decadenza del fanatismo e della superstizione. 

La Romana Legislazione, che ci ha somministrato un op- 
portuno esempio in favore dell’impunità del suicidio, non ci 
offre ristesso spirito di moderazione e di hlosofla riguardo 
a’ delitti, de’ quali qui parliamo. 

Che tra le leggi regie, inserite quindi nelle Decemvirati 
Tavole, noi troviamo immolato a Cerere l' mcanlatore delle 
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biade altrui;* che tra l’istesse leggi noi troviamo punito come 
omicida colui che proferito aveva contro di alcuno il magico 
incantesimo;* la superstizione che accompagna sempre l’in- 
fanzia de’ popoli, e eh’ è l’ ancella della loro barbarie, previene 
la nostra sorpresa, e ci richiama alle universali idee del solito 
corso delle nazioni e de’ popoli. Noi non abbiamo a far altro 
che rivolgerci a’ Codici della posteriore barbarie, per trovare 
i costanti effetti dell’ istessa causa. * 

Che sotto r Impero di Costantino noi troviamo adoperato 
il fuoco e le fiere contro gl’ infelici che questi errori avevano 
sedotti ; * la feroce devozione di quest’ Imperatore che credè 
di onorare il vessillo della croce colla persecuzione e colle 
stragi, ci fa piangere sulla sorte delle vittime che furono im- 
molate al suo preteso zelo; ma non può destare la meraviglia 
in coloro che sono avvezzi ad osservare gli effetti funesti del 
fanatismo, allorché è combinato colla ferocia e col potere. Noi 
non ci maravigliamo neppure che l'istessa causa abbia prodotti 
gl’istessi effetti sotto il governo degl’imbecilli suoi successori.* 

Ma che ne’ tempi di Siila,* di Tiberio ’ e di Claudio, * che 

^ m Qui . Fruges . Excaotassit . Suspen&us . Cereri . Necator. *• Plinio, 
lib. XXVIU, cap. 11 dell’ Istoria naturale^ t Seneca, nel IV libro delle Questioni 
naturati^ ci bao conservata questa Legge* 

* ■ Qui . Malum . Carmen . Incantassi! . Parricida . Estod. « Vedi Pii* 
nio, idem. 

^ Veggansi il Codice de’ Visigoti, lib. VI, tit. Il, De Maìejìeis. ac eonsir- 
lentìbtis eos. Il Codice de* Longobardi, lib. tit. XXXVIH, De Hariolis. Le 
Costituzioni SicuUt lib. Ili, tit. XLIi, De Correclione poculum amatonum porri- 
gentium vel ementinm. L. d et Capitula Caroli Magni, lib. VI» cap. LXXll. 

* L. 3, C. De Malef. et mathem. 

* Veggansi le due Leggi di t'ostancio, e le altre due di Valentiniaoo e 
Valente, inserite nell* islesso titolo del Codice De Malejie, et mathem. 

^ Veggansi i varii delitti compresi nella Legge Cornelia, De Sicariis in 
Palili Receptar. sentcntiar , lib. V, tit. XXIIl, § Afagieos artis conscios* 

Tacito ci dice nel libro 11 de* suoi Annali, che sotto l’ Impero di Tiberio 
si esiliarono tutti i Maghi e gli Astrologi, e che uno di essi chiamato Piluanio 
fu precipitato dalla sommità del Campidoglio, e che un altro chiamato Mar- 
tino fu punito, secondo l’antico costume, fuori la Porta Esqnilina. 

* Si trova nel libro XII degli stessi .///ma/i di Tacito un sanguinoso editto 
fatto dall’ imperatore Claudio contro gli Astrologi. Queste replicate disposiaioni 
delle Romane Leggi contro questi delitti suggerirono a questo Autore la seguente 
riflessione: « Mathematici , geous homioum potentibus infldum, sperantibus 
•» fallai, quod in Civitate nostra et vetabìtur semper, et retinebitur. • Tacit., 
HisUt lib. 1. 
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sotto r Impero istesso di un filosofo, ' quando l'ijpioranza e 
'la barbarie erano sparite insieme colla libertà, quando l’atei- 
smo era succeduto alla superstizione, quando i vari culti am- 
messi nell’ Impero eran così dal filosofo che dal magistrato 
e dal sacerdote considerati come ugualmente utili e come 
ugualmente falsi, quando la tiara del Pontefice c le vesti del- 
r Àugure nascondevano un Ateo, e i religiosi riti altro non 
erano che il soggetto o l’ istrumento de’ pubblici divertimenti 
0 della nazionale vanità; che in questi tempi, io dico, si ri- 
trovi il mago confuso col sicario, l’ indovino coll’ avvelena- 
tore, l’autore dell' incantesimo coll’ omicida o col ribelle; la 
meraviglia dee necessariamente sorprendere 1’ animo di chi 
legge, e noi non possiamo spiegare simili fenomeni che con 
una riflessione tanto trista, quanto vera, che gli effetti del- 
r ignoranza e della superstizione sono molto più durevoli che 
non lo è la loro causa istessa. 

Quello che avvenne in Roma, è avvenuto a’ moderni po- 
poli deir Europa. Le leggi dettate dall’ ignoranza e dalla su- 
perstizione esistono, nel mentre che l’ignoranza è stata dissi- 
,pata, eche la superstizione è stata soppiantata dall’irreligione 
e dall’ ateismo. Se se ne eccettui la Francia * e l’ Inghilterra,* 
presso gli altri popoli le feroci leggi contro questi delitti non 
sono state abolite, e se non sono così frequentemente eseguite 
come prima, questo dipende dalla virtù de’magistrati e non dalla 
correzione del legislatore. Se il rispetto per l’ opinione pub- 
' blica le fa tacere nelle grandi città e nelle capitali ; nelle pro- 
vincie e ne’ villaggi, ne’ tugurii dell’ agricoltore e del pastore 
esse cagionano, nell’oscurilà e nel silenzio, molti occulti sì, ma 
non meno funesti disordini. Chi crederebbe che in questo se- 
colo, ed in paese ove la Riforma è stata adottata, dove non 
vi sono nè inquisitori nè frati, sia stata bruciata non più che 


* AlcMoaro Severo. Vedi Spareiano, dove parla delle pene minacciate 
da questo Imperatore a coloro che portauero, sospesi al collo, alcuni supcr- 
atiiiosi rimedii contro la tcruna e la quartana. 

* Una Legge di Luigi XIV proibì a’ Tribunali di Francia di ricevere 
accuse di sortilegio, ec. 

' 1.0 statuto 9 di Giorgio II, cap. V, ha prescritta la cosa istessa ai 
TribuiuU della Gran Brettagna. 
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35 anni fa una donna come strega? ‘ Chi crederebbe che 
molti paesi deU’Italia abbiano, anche più recentemente, ve- 
dute simili esecuzioni? Io farei torlo al mio secolo, se mi 
sforzassi a dimostrare che simili delitti sono una chimera, che 
gl’ imbecilli sono quelli che vi si danno in preda , e i delin- 
quenti coloro che li puniscono, lo farei torto al mio secolo, se 
cercassi di dimostrare che per allontanare gli uomini da que- 
sti errori la derisione è molto più efficace della pena, l’istru- 
zione più delle leggi, e lo spedale de’ matti più del carcere e 
de’ roghi, lo farei finalmente torto al mio secolo, se cercassi 
di dimostrare che per garantire un Governo dall’ ignominia 
di queste leggi non basta l’addurre ch’esse non si eseguiscono; 
poiché le leggi debbono esser corrette e abolite dal legisla- 
tore e non dal Magistrato, dal Sovrano che le fa e non dal 
giudice che le dee fare religiosamente eseguire. 

L’altro delitto, che non si deve punire, è l’usura. La 
legge non dovrebbe punirlo, ma non dovrebbe neppure pro- 
teggerlo. I rispettosi riguardi dovuti alla proprietà dovreb- 
bero indurre il legislatore a lasciare al ricco la massima li- 
bertà nell’ impiego delle sue ricchezze, e la coazione personale 
per la insolvibilità abolita ne preverrebbe gli abusi. Senza di 
questa, come si è osservato, il giovane libertino non trove- 
rebbe chi affidar gli volesse quelle somme che l’avaro gli 
accorda oggi ad enorme usura, sotto gli auspicii di questa per- 
sonale coazione; e l’ avaro, che non avrebbe la sicurezza di 
riavere il suo danaro, l’ impiegherebbe a tutt’ altro che a que- 
sto illecito e pericoloso negoziato. Egli non darebbe il suo da- 
naro, se non a colui che avesse beni da ipotecare; e colui che 
ha beni da ipotecare, non ha bisogno di ricorrere ad una 
enorme usura. La concorrenza degli oblatori preverrebbe il 
male, ed il delitto sarebbe impedito dall' interesse istesso del 
delinquente, senza l’opera della legge e della sua sanzione. 

Un motivo ugualmente ragionevole richiamar dovrebbe 
il silenzio delle leggi sopra un vizio , che i Codici di 
molte nazioni vietano come un delitto, ed inutilmente puni- 
scono. Io parlo de’ giuochi proibiti. L’inclinazione al giuoco, 

* Nèl vescoTadu di Viìrxburg ai fece questa terribile esecuxionc io per» 
sona di una vecchia convinta di stregoneria nell’ anno I74b. 

39 - 
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non altrimenti che le altre inclinazioni tutte, non conduce 
r uomo al delitto, se non quando la ragione lascia di dirigerla. 
Finché è sotto il suo impero, finché non ha cagionato il de- 
litto, non è suscettibile del freno della legge. Come azione, 
essa é indifferente; come passione, non è punibile. La san- 
zione penale non dee cadere che sul delitto. Il vizio dev’ essere 
prevenuto dalle leggi, ma non punito. 

Quando la passione del giuoco renderà ladro il giuoca- 
tore, allora egli sarà punito come ladro, ma non come giuo- 
catore. La legge che punisce il ratto e l’adulterio, punisce 
essa l’amore? Tutt* i delitti dipendono dal disordine delle 
passioni, ma le leggi han dovuto contentarsi di punir gli ef- 
fetti, e di semplicemente diriger le cause. La passione della 
gloria, che ha prodotte tante virtù , ha anche cagionati tanti 
delitti. L’ ignoranza del gran sistema legislativo ha fatto cre- 
dere a’ legislatori di poter ottenere colle leggi penali quello 
che conseguir dovevano con tutt’ altro mezzo. 

Essi han voluto sempre andare direttamente al loro 
oggetto, quando dovevano andarvi per la strada più curva. 
Essi hanno lesa la libertà dell’ uomo, e smarrito il loro scopo. 
Contenti di aver punito il vizio, essi han trascurato di preve- 
nirlo. L’ inopportunità del mezzo ha fatto trionfare il vizio, 
ed ha prodotto il disprezzo della legge. Ecco ciò che si osserva 
in una gran parte delle disposizioni de’ nostri Codici; ed ecco 
ciò che più evidentemente si trova in quelle che riguardano 
la proibizione de’ giuochi. L' impotenza della sanzione pe- 
nale contro questo vizio si é manifestata in tutte le nazioni, 
che l’hanno adoperata. Luigi XllI giunse fino a dichiarare in- 
fami, intestabili ed incapaci di ottenere uffìzii reali coloro 
che giuocato avrebbero a’ giuochi di azzardo. Il pubblico fu 
irritato dalla ferocia della pena e dall’abuso delf autorità; si 
chiusero le porte che si tenevano aperte, e si giuocò come 
prima. ‘ 

' L’ imbecille Ginstiniano credette di poter tutto ottenere, dispensando 
il perditore dal pagamento, e dandogli il diritto di ripetere la somma per- 
duta dal suo vincitore , quando I* avesse pagata. Egli détte a quest* asione la 
durata di cinquant’ anni. Vedi la L. 2 o 3, Cori. <À; a/cat. Ma egli non ai av- 
vide che per porre un ostacolo alla passione del giuoco egli dava una peri- 
colosa scossa alla buona fede ed all’onestà. 
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Io conchiudo questo articolo con una riflessione di Tacito, 
che mi si offre opportuna a questo argomento: Nescio si sua- 
surus fuerim oìnittere potius pravalida et adulta vitia, quam 
hoc adsequi, ut palam fieret, quibus flagitiis impares essemus.^ 


CAPO LVI. 

Appendice all’antecedente Capo. 

Un errore di alcune moderne ed antiche legislazioni è 
l’oggetto di questo capo. Sotto il Regno di Luigi I.X; in Francia 
fu solennemente appiccato un porco che aveva ucciso un ra- 
gazzo. In una Capitale dell’ Italia, non ha gran tempo, si vide 
una simile esecuzione. Il popolo fu spettatore di un giudizio 
e di un giudice che con tutti gli apparati della giustizia e col 
braccio de’ suoi ministri fece mazzolare alcuni cani, che ave- 
van commesso il delitto d’ aver seguito con troppo impeto il 
loro naturale istinto. 

Presso gli antichi legislatori quest’ errore fu anche più 
comune che tra i moderni. Una Legge di Bracone condannava 
alla morte il cavallo o altro animale che aveva ucciso o re- 
cato del male ad alcuno. ’ Pausania * ci fa sapere che que- 
sta si estendeva anche alle cose inanimate. Se una statua, 
un vaso, una colonna, cadendo, uccidevano o ferivano l’uomo 
che le osservava o che si trovava sotto passando, un pro- 
cesso veniva subito formato, e la statua, la colonna, o il vaso 
micidiale, condannato veniva ad esser messo in pezzi. Icapi 
d’opera di Fidia e di Prassitele erano ugualmente esposti al ri- 
gore di questa legge assurda, e le Muse protettrici delle 
arti, più d’una volta, piansero insieme col popolo la perdita 
che si faceva delle loro più belle e più auguste produzioni. 

La Legge di Bracone non fu abolita da Solone; e Suida 
ed Eusebio ci dicono che questa si trovava anche stabilita in 


• Tacit, Annali, lib. Ili, § 53. 

* Vedi Guglielmo Bud. nel suo Commentario sulla lingua greca. 
’ Vedi Pausania in Eliae. 
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una gran parte degli antichi popoli. ‘ Platone , Platone istesso 
non vide il vizio di questa legge assurda; ed egli ebbe la de- 
bolezza di prescrivere un giudizio ed una pena contro il giu- 
mento omicida u l’inanimata cosa che avesse recato ristesse 
male. ’ Tanto è vero che gli errori di un secolo rimangono 
spesso ignoti anche agli uomini più illustri dell' istesso secolo, 
nel mentre che il più ignorante della posterità sorride sugli 
errori de’ suoi padri, senza riflettere a quelli che i suoi con- 
temporanei han loro sostituiti. 

Malgrado il rispetto che io ho per gli antichi legislatori 
e pel filosofo profondo che ho citato, io trovo puerile ed as- 
surda questa penale sanzione contro il giumento o l’inanimata 
cosa. Io trovo eh’ essa discredita la legge, profanando le sue 
sanzioni; ch'eccita il riso in vece del rispetto; che può in 
cento casi lasciare impunito 1' uomo delinquente, per punire 
l’ istrumento eh’ egli ha adoperato per delinquere; che può 
in cento altri ca.si punire maggiormente la minor negligenza 
del padrone della statua di Pressitele, che la negligenza mag- 
giore del padrone del vaso del più ignorante degli artefici ; 
che può maggiormente punire l’ infimo grado di colpa del pa- 
drone di un cavallo, che il massimo grado di colpa nel pa- 
drone di un cane. Senza rompere la statua o il vaso mici- 
diale; senza condannare alla morte il giumento o il bue che 
ha ucciso l’uomo; perchè non punire la negligenza o il dolo 
del padrone del vaso, della statua, del giumento o del bue 
in quel grado di colpa o di dolo, che dalle circostanze che 
hanno accompagnato l’evento viene indicato? La pena ver- 
rebbe allora a cadere sul delinquente, e non sull’ istrumento 
del delitto; verrebbe ad esser proporzionata al grado del de- 

* Vedi Easeb., lib. V, De Preep. Evang. 

* « Si jumentum, aut aliud aoimal homÌDem ioterSciat, nisi publico io 
» certamine id fecerit, interfecti homiois propinqui id judìcibus deferant Et agro* 
M rum curatores illi , quibus quotque propinquus ipse mandavit , judicent, et 
•> damnatum jumenturo extra regioois 6oea ioterfìciaot. Quod si quid inani- 
» me, prietcr fulmen aut aliud lelum divioitues missum, anima hominem ra. 
m dentem ipsum, aut ipsum ciedens privaverit; genere propinquus interfecto 
» proiimum in vicinia ad hoc constituat judicem ; atque h«c et cetera, proul 
•• erga mortuum ipsum convenit, prò sui ipsius et cognationis tolius cxpia*> 

«• tione perSciat. Quod vero damnatum fuerit, ut de aoimalibus dictum est^ 

•» exlerminetur. •• Vedi Piai., De Legib., dial. IX. 
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iato; verrebbe anche ad esser proporzionata alla sua qualità; 
giacche il vaso o la statua che, cadendo, poteva al più mutilare 
un uomo, ma non ucciderlo, produrrà, nell’ istesso grado di 
colpa 0 di dolo , una pena inferiore a quella che cadendo po- 
teva uccidere un uomo. 

Il lettore che ha presenti le mie idee, vedrà che col me- 
todo da me stabilito non si richiederebbe neppure una parti- 
colare legge per quest’ oggetto. 

« 

CAPO LVII. 

Deir impunità. 

c< Che niun delitto rimanga impunito nella Repubblica ; 
» che '1 fuggitivo istesso soccomba alla vigilanza delle leggi 
5> ed ailaioro sanzione; che la morte, i ferri, i flagelli, Tin- 
^ farnia, V ignominia, la relegazione o le multe siano sempre 
y> le appendici inevitabili della violazione delle leggi; *■ che ’l 
» 'malvagio disperi’ tanto di scampare il loro rigore, quanto 
)) confidar deve il cittadino onesto di goder della loro prote- 
» zione;* che f impunità si consideri come il fomite del de- 
» litto;** r indulgenza pe’rei, come tante insidie tramate contro 
y> la probità e la civile sicurezza; * le grazie male impie- 
5) gate, come tanti torti recati;® il ritorno degli esuli, la 
libertà degli avvinti, il perdono de’ condannati, come 
j>\ manifesti segni della decadenza di una repubblica:® 

< *• Peccalum nullum iropunitum sit, ncque profugus ullus aut impunis 
•• abeat; sed aut morte plectatur, aut vinculis, aut verberibus, aut ignobiliter 
»• sedendo, standoque in sacris, ad extremitates regionis productus, aut^ecu* 
» niis, ea qua dixirous ratione, poenas luat. » Fiat., Be Legib.y dial. IX. 

* Fiat., ibid. t 

* *< Impunitate nihil periculosius est , qua scraper ad deteriora prolabi- 
•» tur. >• Ex Libris Apoph. Collec., a Bartholomeeo Magio. 

* •• Impunitate injuriae exeraplutn omnibus injuriam minatur.'Etenim si 
M liceat impune leedere, quis tutus erit ab improborum violentia?» Idem, 
Ibid. 

’’ M Benefacta male locata, malefacta arbitror. •• Ennius ex Cic., De 
lib. 11. 

^ m Ferditas civitates , desperatis omnibus rebus , hos solere exitus exi- 
>• tiales habere, ut damnati in integrum restituantur, vincti soWantur, exules 
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ecco ciò che Platone, Cicerone e l’ antica filosofia han pen- 
sato sull' impunità, prima che alcuni moderni scrittori impie- 
gata avessero la loro eloquenza per dimostrare queste non 
ignorate verità. 

Montesquieu che ha così spesso dette delle cose false, per 
dire delle cose spiritose; Montesquieu che ha voluto trovar 
tutto ne’ suoi principi!, ma che vi ha trovato spesso l’errore; 
Montesquieu, senza avvedersene, ha mostrata la fallacia 
de’ suoi principi! volendoli applicare. Egli dice che nelle 
monarchie « il Principe dee perdonare e la legge dee con- 
> dannare; » egli dice < che la clemenza del Monarca è ne- 
» cessarla nelle monarchie, dove gli uomini son governati 
» dall’ onore , il quale spesso esige ciò che la legge proi- 
» bisce. » ‘ 

Se il Principe dee perdonare e la legge dee condannare , 
le leggi, invece d’essere l’ostacolo innalzato dalla forza pub- 
blica contro le violenze private, saranno dunque i lacci tesi 
dal tiranno contro quella porzione degl’ individui della società 
che non han saputo procurarsi il suo favore; e saranno l’og- 
getto della derisione e del disprezzo per lo schiavo avveduto 
che può violarle impunemente, sotto gli auspici! di un eunuco 
0 di una favorita. Se il Principe dee perdonare e la legge 
dee condannare , il principale interesse del cittadino non sarà 
dunque di ubbidire alle leggi, ma di piacere al Monarca. Se 
il Principe dee perdonare e la legge dee condannare , il Giu- 
dice dunque che ha esposta venale la giustizia ; il Magistrato 
che si è reso reo di concussione e di estorsione; il Generale 
che ha venduta all’ inimico della patria la sicurezza e la glo- 
ria della nazione; il Ministro che si è servito del suo potere 
per arricchire la sua famiglia, e per opprimere i suoi compe- 
titori, basta che conservino una parte delle ricchezze che 
hanno acquistate, per gittarla opportunamente nelle mani della 
concubina o del favorito del Monarca, quando i loro delitti 
venissero manifestati, per essere sicuri della loro impunità; 
nel mentre che tutto il rigore delle leggi verrebbe a piombare 

» reitucantur , res iudicata rucindantur. Quae curri accidunt , nemo ctt, quia 
• intelligat, auere illam rcmpulilicam. r« Ciccr., VII, M yerr. 

* Vedi lib. VI, cap. XXI, Dello spirito delle Leggi, 
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sopra l’ infelice che non ha saputo violarle tanto, quanto si 
richiedeva per rendersi ad esse supcriore. Se finalmente « la 
» clemenza del Monarca è necessaria nella monarchia, dove 
» gli uomini son governati dall’onore, il quale spesso esige 
» ciò che la legge proibisce; d o bisogna dire che nella monar- 
chia sia necessario che il principio, che fa agire il cittadino, 
sia in opposizione colle leggi che debbono dirigerlo, ciocché 
sarebl)e stato un assurdo ; o bisogna dire, con maggior verità, 
che il principio che anima la monarchia sia tutt’ altro che 
r onore. Quando vi è opposizione tra alcune leggi civili ed al- 
cune leggi dell’opinione, il legislatore abolirà le prime, finché 
non abbia corrette le seconde. Così nella monarchia , come 
nelle repubbliche, egli non concederà il perdono a colui che 
ha violate le une per non disubbidire alle altre, ma toglierà 
r opposizione istessa. Questa operazione formar dovrebbe una 
delle principali sue cure ; ma questa operazione sarebbe, se- 
condo il sistema dì Montesquieu, perniciosa nella monarchia; 
giacché le leggi dell’onore, quelle istesse che sono le più con- 
trarie all’ordine sociale, non potrebbero esser corrette, senza 
indebolirsi 0 distruggersi il principio istesso che, secondo lui, 
anima il governo. 

Ecco come i bei detti e le brillanti espressioni scompari- 
scono agli occhi dei lettore che medita e combina il sistema 
delle cose , nel mentre che impongono un vergognoso rispetto 
agli spiriti superficiali e mediocri, i quali leggono per noia e 
giudicano per consenso. 

1 principii dunque stabiliti dall’ Autore Dello spirilo delle 
Leggi non debbono formare una valevole eccezione in favore 
dell’ impunità nelle monarchie. Noi diremo che in questo go- 
verno, come in tutti gli altri, le leggi debbono esser dolci o 
moderate, ed il Sovrano inesorabile; noi diremo che se il 
dritto di far la grazia a’ delinquenti non si vuol considerare 
di sua natura come abusivo, non si può dubitare che nella 
maggior parte de’ casi l’esercizio di questo dritto è un’ ingiu- 
stizia commessa contro la società; che la cura di conservare 
e difendere la sicurezza pubblica e la tranquillità privata de- 
v’ essere il primo dovere della Sovranità; che la clemenza, 
ch’é in opposizione con questo dovere, é una debolezza, un 
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vizio manifesto; che la virtù, che si chiama con questo nome, 
dee manifestarsi nelle correzione delle leggi ingiuste e feroci, 
0 nel privarle del loro rigore; che ogni grazia conceduta ad 
un delinquente ò una derogazione della legge; che se la grazia 
è equa, la leggo è cattiva; e se la legge è buona, la grazia 
è un attentato centro la legge; che nella prima ipotesi biso- 
gna abolir la legge, e nella seconda rifiutare la grazia; che 
questa regola non è suscettibile di eccezione che in due soli 
casi: 1“ Quando nella persona dei delinquente concorrono i 
grandi meriti personali, e le grandi speranze che i suoi talenti 
e le sue virtù offrono alla patria ; quando nel suo delitto si 
manifesti piuttosto l’ impeto di una passione, che la deprava- 
zione del cuore; quando e i giudici che l’hanno giudicato, ed 
il popolo eh’ è stato testimonio delle sue virtù e de’ suoi ser- 
vizii, reclamino la sua grazia e la momentanea sospensione 
della legge; quando, in una parola, l’impunità, in vece di 
offrire un adito al delitto, somministrerebbe un incoraggia- 
mento alla virtù: ecco il primo caso. 11 secondo è quello di 
una popolazione intera delinquente. Quando un gran numero 
di cittadini vien sedotto da uno spirito torbido ed inquieto; 
quando una città , un villaggio intero si rende complice di un 
delitto; quando la pena dalla legge prescritta lascerebbe un 
vuoto pernicioso o nella popolazione o nell’agricoltura o nelle 
arti, allora la salute della Repubblica, che dev’ esser la su- 
prema legge dello Stato, può esigere il silenzio della partico- 
lare legge che destina a ciaschedun complice la sua pena ; 
allora la patema mano del Padre della Patria può sottoscri- 
vere il decreto del perdono e della pace ; allora la spada della 
giustizia, dopo aver percosso il capo degli autori del delitto e 
de’ principali rei , può esser rimessa nel suo fodero, senza re- 
care detrimento alcuno alla pubblica tranquillità. Fuori di 
questi due casi, io non ne veggo altri che, supposta la perfe- 
zione della criminale legislazione, ed il vigore della giustizia 
pubblica, richieder debbano l’impunità. 

La reggia, il trono, il tempio e l’ara offrir non dovreb- 
bero asilo alcuno al cittadino che ha violata la legge, non 
dovrebbero chiudere le loro porte alla giustizia che va a 
cercare la sua vittima, e che dovrebbe avere il diritto di 
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Strapparla dalle braccia del Re, dal grembo istesso di Giove. 
La maestà del trono, la sede del Re, il tempio, l’ara, l'im- 
magine del nume, lungi dall’ esser vilipese, verrebbero ono- 
rate dal trionfo della giustizia e delle leggi. ‘ 

La remissione della parte offesa non dovrebbe neppure 
richiamare, in qualunque caso, l’ impunità del delinquente o 
la diminuzione della pena. 11 diritto di punire è del Sovrano 
che fa la legge, è del Magistrato che l’applica a’ particolari 
casi e non dell’ offeso. L’oggetto della legge, come si è dimo- 
strato, non è la vendetta, ma la correzione e l’esempio. L’of- 
feso può rinunziare alla riparazione del danno; ma non può 
privare la società di un esempio, ed il Sovrano di un dritto 
che non si appartiene più al cittadino, da che lo ha depositato 
nelle sue mani. 

Molto meno ammetter si dovrebbe come un ragionevole 
motivo d’ impunità il perdono che si suol promettere ad un 
complice per la scoverta degli altri. Quando la santità delle 
leggi non fosse incompatibile con un rimedio che ha il più vile 
tradimento per mezzo; quando non fosse un indizio di debo- 
lezza e d’ impotenza il vedere che la legge implora l’aiuto di 
chi r offende; quando l’ esperienza non ci avesse mostrato che 
in questi casi il più malvagio è ordinariamente quegli che 

’ Mei capo XXXV di questa II parte, dove si è paragonato lo svi- 
luppo del sistema penale collo sviluppo della società {stessa, si è mostrata 
l’origine degli asili. Si è detto che nel tempo nel quale si conservava ancora 
la naturale indipendenu tra gl’ individui della Barbara società, per porre un 
freno alla vendetta dell’oiTeso, per fare che il suo sdegno si raffreddasse in 
maniera da potersi dar luogo alla transazione, il primo passo che si fece fu di 
stabilire gli asili, i quali producevano questo salutare eSelto. Il difetto delle 
Leggi e della forza pubblica, l’imperfezione di questo nascente stato della 
società richiedeva questo rimedio cosi opportuno in quello sfato di cose. 
Ciò che ci dice Diodoro, lib. HI, sull’Asilo di Samotracia; ciò che dice 
Pausania (i/t Atticis et Achaicis) nell’evento di Filone rifuggito nel tempio 
di Minerva; ciò che ci dice Giustino (Aisi., lib. XXVIII, cap. IH) sull’evento 
di Laodamia rifuggita nel tempio di Diana ; e ciò che c’ indicano i tragici 
greci , e tra gli altri Euripide (nell’ Andromaca^ v. 256, e nell’ Ercole Fu- 
rente, v. 240), ci prova la verità di questa nuova idea che noi abbiamo ap- 
poggiata sui più luminosi documenti della Storia eroica, e non per altro motivo 
abbiamo qui ricordata a chi legge, se non per mostrargli, come le reliquie 
della primitiva barbarie si conservano nello stato della società più civilizzata, 
senza riUellere alla diversità inBoita delle circostanze che rendono utile in un 
tempo ciò che non solo diviene inutile, ma anche pernicioso in un altro. 

FiUiiigeri. — 2. 40 
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scampa il rigore della pena; la sola ragione bastar dovrebbe 
per distogliere il legislatore dal ricorrere a questo rimedio, 
il quale non solo è inefQcace a produrre l’ effetto che si desi- 
dera, ma può divenire la causa dell’effetto opposto. 

La speranza o la sicurezza dell’ impunità concessa alla 
delazione del complice, invece di distogliere, renderà più ar- 
dito il malvagio avveduto ad intraprendere il delitto che ha 
bisogno del concorso di più uomini. Prima di sedurre i suoi 
compagni all’ intrapresa del delitto, egli ha già concepito il 
pravo disegno d’ immolarli alla sua sicurezza, quando vedesse 
prossima la scoverta de’ rei. Ciascheduno de’ suoi compagni 
prima di aderire, formerà l’ istesso disegno. La speranza del- 
r impunità allignerà ugualmente in tutti questi perfidi cuori, 
e li renderà più arditi all’ intrapresa. Ciascheduno vedrà nella 
delazione il suo sicuro asilo, e con questa lusinga il terrore 
della pena sarà ugualmente indebolito in ciascheduno de’ com- 
plici dalla comune speranza dell’ impunità; il delitto sarà in- 
coraggiato dal mezzo istesso che la legge adopera per punirlo; 
ed il legislatore, deluso nelle sue speranze, vedrà con rimorso 
i funesti effetti di un rimedio che, ancorché utile, dovrebbe 
esser abbandonato come contrario alla veneranda dignità delle 
leggi. 


CAPO LVIII. 

Concbiusione di questo terzo Libro. 


Dopo aver mostrati i funesti effetti degli opposti vizi 
dell’ indulgenza c della ferocia, dell' impunità e del soverchio 
rigore; dopo aver proscritto dal Codice penale tutto quello 
ch’era straniero a’ suoi oggetti, e che l’ interesse, l’ ignoranza e 
la superstizione vi avevano intruso; dopo aver enumerata e di- 
visa nelle varie classi la confusa serie de’ delitti; dopo aver por- 
tato r ordine e la chiarezza in questo caos informe; dopo aver 
distinti i delitti per le loro qualità e pe’ loro gradi, pe’varii 
patti che con essi si violano, c per la maggiore o minore mal- 
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vagita che si può mostrare nel violarli; dopo aver ridotte ad 
una generai misura tutto quelle circostanze che in uno stesso 
delitto indicar possono questa maggiore o minor malvagità 
che ne forma il grado; dopo avere osservati, misurati e di- 
stinti tutt’ i materiali delle pene, e sviluppati i generali prin- 
cipii che debbono dirigerne l’ uso ; dopo aver portati i nostri 
sguardi profondi su i vari gradi d’ infanzia e di maturità dei 
popoli, su i vari loro governi, religioni, caratteri, costumi, 
climi, situazioni, ricchezze, produzioni, terreni, in poche pa- 
role, su tutte le diverso circostanze politiche, flsiche e morali 
do’ popoli, ed osservata l’influenza che queste aver possono 
sul sistema penale; dopo aver fatto vedere quali siano i con- 
fini degli spazi! delle pene nella moderazione compresi, e dopo 
aver cercato nella ragione e nella giustizia, nell’interesse 
pubblico e nell’ oggetto istesso delle pene, i motivi che deb- 
bono distogliere il legislatore dall’ oltrepassarli; dopo aver 
mostrato cornei materiali delle pene in questi spazi! compresi 
si moltiplichino e s’equilibrino a quelli de’ delitti tra le mani 
del legislatore umano e filosofo, e si diminuiscano tra quelle 
dello stolto e del tiranno; dopo aver combinato il sistema 
del Codice penale con quello della Procedura, e mostrata la 
possibilità di distruggere l’arbitrio del giudice nella destina- 
zione della pena; dopo avere, in una parola, coll’ una e col- 
l’altra parte delle criminali leggi mostrato, come allontanar 
si possa dall’ innocente lo spavento , dal delinquente la spe- 
ranza, da’ giudizi! l’errore, e dalle condanne l’arbitrio, noi 
possiam lusingarci di aver corrisposto al vasto piano che ci 
eravamo proposti in questo libro. Ma questo piano sarà forse 
creduto mancante, per non aver io scritta una sola parola 
sopra un oggetto così interessante, come lo è quello di pre- 
venire i delitti? La mia apologia è così evidente, come lo 
è la causa istessa che la produce. Se io non scrivessi la scienza 
della legislazione, ma la scienza delle criminali leggi; se le 
mie vedute si limitassero a questa parte sola di quest’im- 
menso edificio, questo importante oggetto non sarebbe sicu- 
ramente sfuggito dal mio esame. Ma questo oggetto non è 
forse sparso in tutta l’ opera che io scrivo ? 

Qual altro è il mezzo di prevenire i delitti, se non quello 
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di. perfezionare la legislazione? Tutte le sue parti non cor- 
rispondono forse a questo fine? Qualunque sia la loro 
particolare destinazione, f effetto della loro perfezione non è 
forse costantemente combinato con quello, del quale qui si 
parla? ' 

Se le leggi politiche ed economiche son destinate a mol- 
tiplicar gli uomini, a richiamare le ricchezze nello Stato, ed 
a ben ripartirle; se i loro mezzi sono la suddivisione delle 
proprietà; la moltiplicazione de’ proprietari; la diminuzione 
de’ violenti celibi; la distruzione degli ostacoli che si oppon- 
gono a’ progressi dell’ agricoltura, delle arti e del commercio; 
la correzione e la perfezione del sistema delle contribuzioni e 
de’ dazi; il loro equilibrio co’ bisogni dello Stato e coll’opu- 
lenza pubblica; la difesa del colono, dell’artista e del nego- 
ziante dall’ ingiustizie, dalle vessazioni e dalle trame di una 
percezione iniqua e dispendiosa; la soppressione ed il com- 
penso delle cause che restringono le ricchezze in poche mani, 
che le richiamano nello capitali, che ve le lasciano languire, 
senza ritorno nelle provincie e senza scolo; se questi sono gli 
oggetti ed i mezzi delle leggi politiche ed economiche; * chi non 
vede che i loro effetti saranno necessariamente combinati colla 
diminuzione di tutti que’ delitti che procedono dal celibato 
violento ; dalla difficoltà de’ matrimoni; dal ristagno delle pro- 
prietà; dalla preferenza che si dà all’ozio, quando la fatica 
non ci somministra quel che fa d’uopo per vivere con un certo 
comodo; dalla necessità di violare le leggi, quando queste 
non provveggono alla nostra conservazione ed a’ nostri biso- 
gni; dalla discordia; dalle violenze; da’ risentimenti e da’ vizi 
che produce e promuove l’eccesso dell’opulenza da una parte 
e l’eccesso della miseria dalfaltra? 

Se r immediata destinazione delle leggi criminali è di 
punire i delitti, qual altro è il loro oggetto, quale il loro 
effetto, se non quello di prevenirli ? Quando la sicurezza della 
pena fosse costantemente accompagnata alla volontà di delin- 
quere, in quanti casi f ostacolo della legge trionferebbe del- 
r impeto delle passioni? 11 solo timore dell’ infamia ben ma- 


‘ Vedi F anlecctlcnlc libro. 
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neggiato non basterebbe forse a prevenire due terze parti 
de’ delitti che sarebbero suscettibili di questa sanzione ? Un 
piano di procedura, qual è quello che si ò da noi proposto, 
quanti delitti preverrebbe ne’ giudici, quanti ne prever- 
rebbe negli altri ministri della giustizia, quanti ne prever- 
rebbe in tutti gli altri ordini dello Stato? Quando il potere, 
la nobiltà , le ricchezze non fossero un titolo d’ impunità , 
quando l’ imparzialità della legge fosse unita all’ imparzia- 
lità de’ giudizi, le oppressioni sarebbero meno frequenti e 
meno frequenti sarebbero le illegali vendette. Il potente ri- 
spetterebbe il debole, ed il debole oppresso, in vece d’ impu- 
gnare il pugnale, ricorrerebbe alle armi della giustizia per 
vendicare i suoi torti. 

Se r oggetto delle leggi che riguardano l’ educazione , i 
costumi e l’ istruzione pubblica è di formare il cuore e lo spi- 
rito degl'individui della società; di condurli alla virtù per la 
strada istessa delle passioni; di aggiungere al timore delle 
pene pe’ delitti la speranza de’premii per la virtù; di sosti- 
tuire a’pregiudizii ed agli errori i lumi e le verità; di di- 
struggere quell’ignoranza che, nascondendo all’uomo i suoi 
veri interessi, lo conduce a’ vizi che sono gli esordi de’ de- 
litti; lo induce a quelle azioni, dalle quali questa cognizione 
sola de’ suoi veri interessi basterebbe a distorglierlo; lo priva 
di queir elevazione di animo che si richiede per conoscere ed 
apprezzare i piaceri della virtù e della stima di se medesimo; 
gli fa cercare ed ottenere i suffragi dell’opinione pubblica 
in quelle azioni istesse che dovrebbero privamelo; gli fa 
confondere le idee del bene e male; lo priva fin an- 
che de’ rimorsi; se tale è lo scopo di questa parte della 
legislazione, ‘ la diminuzione de’ delitti non ne sarà forse la 
conseguenza ? 

Se le leggi, che riguardano la Religione, son destinate a 
proteggere e conservare il vigore di questa forza cosi effi- 
cace, a contenere le passioni degli uomini, e a dirigerli al 
bene, anche allorché son lontani dagli occhi delia legge e 
de’ suoi ministri; se i loro principali oggetti sono di evitare 


' Vedi oel piano generate di quest’ opera 1’ del IV libro. 
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i due estremi, vale a dire l’irreligione e la superstizione, 
de’ quali il primo priva lo Stato de’ vantaggi di questa forza, 
e r altro ne fa l’ istrumento de’ delitti, della corruzione e del- 
r ignoranza; se il disprezzo de’ numi e le false massime di 
religione; se l’ orgoglioso ateismo e la fanatica superstizione 
han forse cagionati più delitti tra gli uomini che non ne han 
prodotti tutte le altre cause insieme combinate; se i mezzi 
che impiegar debbono le leggi per evitare questi due perni- 
ciosi estremi, correggono contemporaneamente, come si vedrà 
a suo luogo, *■ un altro prodigioso numero di mali, de' quali il 
comune risultato è la pubblica depravazione; chi non vede 
quale argine rigoroso innalzato viene da questa parte della 
legislazione contro il torrente de’ delitti ? 

Se le leggi civili, vale a dire quelle che riguardano la 
proprietà e gli acquisti, son destinate a difendere le private 
facoltà contro le trame dell' avidità e della frode, * quando 
la scienza legislativa avrà perfezionata questa parte della 
legislazione, i delitti de’ giudici, le prevaricazioni degli av- 
vocati e le usurpazioni de’ potenti, saranno forse così fre- 
quenti ? 

Se finalmente l’ oggetto delle leggi che riguardano la pa- 
tria potestà ed il buon ordine delle famiglie, è d’ innalzare un 
tribunale tra le mura domestiche; di dare alla famìglia un Ma- 
gistrato ed un Codice; di non lasciare impuniti quei delitti che 
r amore e l' onore obbligano ad occultare, ma che la patema 
mano punirebbe nel silenzio, quando avesse il dritto di farlo; 
di abituare gl’individui della società, fin dal loro nascere, aduna 
dipendenza dolce, perchè temperata dall’ amore; efficace, per- 
chè combinata colla vigilanza; utile , perchè correggerebbe il 
vizio, allorché non Ita ancora avuto il tempo da fortificarsi : 
se questa è la destinazione di queste leggi, quando esse fog- 
giate fossero sul piano che sarà da noi proposto, * quanti ob- 
hrobrii di meno nasconderebbero le domestiche mura, quante 


' Nel V liliro di quest’ opera. Veggasi nel piano generale, rlie ho premesso, 
i* .-inalisi di questo libro . 

* Vedi al citato piano I’ inalisi del libro VI. 

’ Neh’ ultimo libro di quest’opera e cb’è stato accennato nel piano ge- 
Dtiale. 
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coataininazioni di meno soffrirebbero i letti degli sposi^ quanti 
libertini di meno conterrebbe la società I 

lilcco come tutte le parti della legislazione concorrerebbero 
a prevenire i delitti, ed ecco come in una buona legislazione 
le leggi, che sembrano più disparate tra loro , si soccorrereb- 
liero scambievolmente e tenderebbero a produrre effetti co- 
muni. 

Questa verità si renderà più evidente nel seguente liliro. 



FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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